


º,

f

º - r - --

- ) , i E T º I
- A - - - - - - º

i A e

- ò vero

º - a - - -

i s', o o E C R I STIANI

IL LV STRI D E LL'O RIENTE -

liqali relle parti Orientali ſono ſtati chiari per virtù e pietà cri

stiana,dall'Anno I 54 2-quando S. era eſco sauerio Apoſtolo

deli indie e con eſſo i Religioſi della Compagnia di Gic

sà penetrarono a quei parti, fino all'Anno i 6oo.

Raccolte dalle Lettere ſcritte in Europa da medeſimi Religioſi, i quali ſi

ſono iui affaticati nella conuerſione de gentili, e da altri Autori.

pº: R. F. BER A No o ARo Napoli o

della Compagnia di Giesù. -

TON,1 O DI IMO

Del Giappone,e de Criſtiani illuſtri di quei Regni.

P A RT E PR I Mi a.

Dello sta del Giappone.
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ALL'EMINENTISS. E REVERENDIss.

Signor, e Padron mio Colendiſſimo

IL si GNOR CARDINAL

ANTONIO BARBERINO.

CAM E RL IN GO D I S. CH I E SA.

ſfrè I ritruouo, Eminentiſſimo Signore,

l hauer ſolcato l'Oceano orientale;

ſcorſi i paeſi dell'Indie penetrato fi

no al gran Regno del Giappone; e

quiui, prima degli altri luoghi mi

ſon fermato alquanto, per mirare, &ammirare.

le attioni di quei Fedeli nella Criſtiana pietà ri

guardeuoli: e dopo hauer viaggiato ſenz'altro

miniſtero di barca, remi,vele, è ſcorta;che delle.

Relationi indiſcritte già da Religioſi della Com

Pagnia di Giesù: fatta di quelle piccola raccolta,

mi ſon ritirato, la Diomercè, al porto, appunto

nel preſente anno, che è il centeſimo dell'età del

la mia Religione, per dare le notate attioni dallo

ſplendore dell'Oriente, alla luce del noſtro Oc

cidente. Ma biſognoſo, perciò fare, di ſoſte
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gno;dopo hauer fondata l'opera mia nel cielo su

la protettione, e nome di S. Franceſco Sauerio

Apoſtolo di quelle parti; il debito della conue

neu lezza richiedeua,che altro appoggio in ter

ra non haueſſe , che l'autorità di Voſtra Emi

nenza;la quale, come con tante dimoſtrationi di

benificenza verſo la Compagnia, ha illuſtrato

l'anno di lei centeſimo, di cui le preſenti fati

che ſon parto; coſi porgerà ſtabilimento alla lo

rodebolezza: che perciò innanzi a lei cd l'Auto

re, humili, e riuerenti ſi preſentano. Reſta che.

l'Emin.V.non iſdegni,frà le gratie preſtate larga

mente alla Madre, ammettere altreſì le fatiche,

del figlic:e col ſuo fiorito nome di ANTONIO,

fiore ſempre nuouo, ſempre freſco a ſpirar ſoaui

odori di benefici, infiori queſte carte, acciocche

grate al mondo ſi rendano: e ſuggerendo pretio.

ſo ſucco al lauoro delle auree Api BARBERI

NE, ſtilli dalla Santità del Fauo Lateraneſe ilme

le, per addolcire quel che vi ſarà di acerbo, per

che piaceuoli diuengano al guſto de' Lettori;e

con la ſua porpora cuop a ciò che vi ſi trouerà

d'incompoſto,e diſdiceuole; affinche queſte po

uere,&oſcure fatiche,arricchite,8 illuſtrate da'

fauori di Vcſtra Eminen. riceuano dall'ombra di

lei chiarezza, e compariſcano non affatto inde

gne
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lità in varie guiſe abbellito, &i."

ſerui il Signore l'Emin. V. per molti anni: a cui

Dl V. EMIN.

Hamiliſi. e Diuotiſi.Seruo.

Bernardino Ginnaro della come ai Giesù.

--
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Mutius Vitelleſcus Societatis Ieſu Prapo/itus Generalis. e

Vm primum tomum operis P.l'ernardini Ginnari, cui titulus (Sauerio

C Orientale o vero Iſtorie de Chriſtiani illuſtri dell'Oriente tomo pri

mo) aliquot eiuſdem Societatis Theologi recognouerint,8 in lucern cdi poſ- V

ſe probauerint,facultatem concedimus,yt typis mandetur,ſi iis, ad quos perti

net videbitur. In quorum fidem & cet. Roma 2 1. Martij 1641. -

Locus f ſigilli.

Mutius Vitelleſcus.

Al sign. Canonico Giouane. Al sign. Canonico Aolio. f

Aleſſandro Luciani Vic. Generale. -

X Auerium hunc Orientalem, & Iaponicamenarrationem ab Adm. R. P.

Bernardino Ginnaro Societatis Ieſu pie, & erudite conſcriptum, qui

Chriſtiana iteligioni ex Orbis remotiſſimis oris noua aduocat teſtimonia ,

R" dignum cenſemus, & typorum perennitati commendandum.

Neapoli 1)ie 2 c.Maij 1641. - - -

Hoannes Vincentius Iuuenir Cimiliarcha, º, Canon, deput.

Io Dominicus Aoliſius Doét.Theolog.Collegialis Canon, deput.

Imprimatur. Alexander Lucianus Vic. Generalis.

Ccellentiſs. Sign. Franceſco Sauio Stampatore ha preſo è ſtampare il li

bro del R.P.Bernardino Ginnaro della Compagnia di Giesù,intitolato

Sauerio Orientale è vero Iſtorie de Criſtiani illuſtri dell'Orièle º c.Tomo I.

& è diuiſo in quattro parti; pertanto ſupplica l'Eccell. voſtra voglia darli il

regio aſſenſo;& l'hauerà à gratia, vt Deus &c. -

Magnif.V.I.D.Donatus Ant.de Marinis videat,& inſcriptisreferat S.Excell.

Brancia Regens.

Prouiſum per Suam Excellent. Neap, Die 27. Aprelis 1641.

- - Scarcellus.

Lluſtriſs & Excellétiſs.Domine.Curiosi, opus,cui titulus,Sauerio Orietale

à doétiſſac Religioſiſſ. P. Bernardino Ginnaro Societatis leſu compoſi

tum,vt mandatis E.V.parerem, vidi tam diligenter,quam libenter, in eoq: mil

penitus comperi, quod bonis moribus,aut potentiſſimi, Regis noſtri iurious

repugnet; immo multa ſcitu digna pro Chriſtiana Religionis ornamento

ſcripta obſeruati;quare i ypis committi poſſe cenſeo, ſi excell. veſira vide

bitur Neap.xiij. ival.lunij M.l)C.XLI. -

º

Excellentiae veſtrae.

seruus obſequentiſſimus.

Donatus Antonius de Marinis.

Viſa retroſcripta relatione,-Imprimatur.

Brancia Regens. Zufia Regens. Eſquerra Regens.
Prouiſum per Suam Excellentiam Neapoli Die 22. Maij 164i.

- Scarcellus.



D I v I SI o N E.

gueſto primo Tomo de Criſtiani illuſtri del Giappone/idi

uide in quattro Parti, e ſedici Libri.

LA PRIMA PARTE.

Tratta dello ſtato temporale del Giappone ne ſeguenti

cinque Libri.

Nel primo. Delle conditioni naturali,e morali del Giappone.

INel ſecondo. Della falſa religione di quei Popoli.

Nel terzo. De' Tiranni, i quali han ſignoreggiato i Regni

Giapponeſi,

Nel quarto. Delle perſecutioni leuate contro la Chieſa ,

Giapponeſe.

Nel quinto. De'Potentati, i quali, conoſciuta la verità cat.

tolica, ſono morti nel gentileſimo.

LA SECONDA PARTE,

Contiene l'Iſtorie de Religioſi della Compagnia di Giesù

chiari per virtù nel Giappone.

Diuiſa in cinque Libri.

Nel ſeſto. Di S. Franceſco Sauerio Apoſtolo dell'Indie.

Nel ſettimo. De Prelati, a quali è ſtata commeſſa quella

Chieſa.

Nell'ottauo. De Superiori, i quali hangouernato la Miſ:

ſione Giapponeſe.

Nel nono. Degli Operari Sacerdoti, i quali han trauagliate
in quella vigna. r

Nel decimo. De Fratelli, non Sacerdoti, i quali han fatica:

to nel Giappone.

- - LA
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LA TERZA PARTE.

Riferiſce i Fedeli di criſtiana pietà illuſtri.

In quattro Libri.

Nell'undecimo. Di quei Criſtiani, che han patito perſecu.

tioni, è ſono ſtati vcciſi degl'infedeli. -

Nel duodecimo. Dei Re, e Potentati per la cattolica pietà

riguardeuoli. -

Nel decimoterzo. De Neofiti chiari per la confeſſione ,

della verità.

Nel decimoquarto. Delle conuerſioni, e pieattioni operate

da Fedeli Giapponeſi - -

LA QVARTA PARTE.

Racchiude i caſi marauiglioſi ſucceduti in quella Criſtianità.

Spartita in due Libri.

Nel decimoquinto. Delle marauiglie accadute per mezzo

delle coſe ſacre.

Nel decimo ſeſto. De caſtighi dati da Dio in difeſa della ,

Criſtiana Religione.

. 2.
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A V T O R I

Mi quali han porto materia alla preſente Ifioria

Abramo Ortelli.

P. Aleſsadro Valignano nelle let.

P. Aleſſandro Vallareggio lett.

P. Alfonſo Conſaluez lette.

Annue generali della Comp.

P. Antonio Lopez lett.

P. Arias Sancez let.

Auuiſi dell'Indie.

P. Baldaſſarre Gago.lett.

P. Bartolomeo Ricci.

Catalogim. ſ della Côpagnia.

Coſimo Maiolo.

P. Coſimo di Torres lett.

P.Domenico di S. Nicolò lett.m.ſ.

P. Edoardo Sande,

F. Edoardo di Silua lett.

P. Egidio della Motalett.

Fernando Mendez Pinto.

iP. Filippo Alegambi.

iP. Franceſco Benci Annali .

P. Franceſco Cabràl lett.

P. Franceſco Carrione lett.

P. Franceſco Paſio lett.

P. Franceſco Sacchini.

S. Franceſco Sauerio lett.

P. Gaſpare Coeglio lett.

P.Giacomo Conſaluez lett.

P. Giacomo Fuligatti.

P. Giacomo Gaulterio.

P. Giacomo Gordonio.

P. Girolamo Maiorica lett.

Gio. Antonio Magino.

P. Gio. Batt. Bonelli lett.

P. Gio. Battiſta Monti lett.

Gio. Battiſta Ramuſio.

Giouanni Butero

F.Gio.Fernandez lett.

P. Gio. Francº Stefanone letti

E, Eiopanni di Lucena.--

P. Pietro di Ribadeneira.

P. Gio. Pietro Maffei. '

P. Giouanni Rodrighez lett. -

P. Giorgio di Ceſpedes lett. -

P. Horatio Torſellino. -

Imag. del I ſec. della Comp.

Iſtoria di Portogallo m. f.

P. Lorenzo Meſcia lett.

P. Luigi Dalmeida lett.

P. Luigi Froislett.

P. Luigi di Guzmàn.

P. Luigi Pignero. -

Frà Marcello di Ribadeneira.

P. Marcello Franc. Maſtrillo ſette

P. Marco Ferraro lett.mſ.

P. Melchiorre Carnero Veſc. lett.

P. Melchiorre di Figheredo lett.

P. Melchiorre Nugnez lett.

P. Michele Roggiero lett.

P. Michele Vaz lett.

P. Nicolò di Acoſta. -

P. Nicolo Godigno.

P. Nicolò Longobardo lett.

P. Nicolò Orlandino.

P. Nicolò Trigautio.

P. Organtino Breſciano lett.

Paolo di Santafede lett.

F. Pietro Dalcacena lett.

P. Pietro Gomez lett.

P. Pietro Iarrico.

P. Pietro Martinez Veſc. lett.

P. Pietro Moregione. -

Portogheſe anonimo lett.

D.Teutonio di Braganza Arti
ueſc. di Euora lett. -

P. Valentino Caruaglio lett.

Vincenzo Cartari.

P. Virgilio Cepari.

Vliſſe Aldobrando.
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A V T O R I.

Allegati incidentemente con occaſione.

S. Agoſtino.

Alfonſo Ciaccone.

Alfonſo Toſtato,

S. Ambroſio.

P. Andrea Scotto.

D. Antonio Caracciolo,

P. Antonio Poſſeuino.

Ariſtotele,

S. Atanaſio.

D. AtanaſioArcelli

C. Baſilio, -

f Beda.

P. Benedetto Peterio,

S. Bernardo.

P. Biagio Viega.

S. Bonauentura.

Catechiſmo Romano.

Cerimoniale Romano -

Ceſare Card. Baronio.

S. Cipriano.

S. Cirillo Geroſolimitano.

P. Claudio Acquauiua.

Conſtitutioni della Cotmpag.

p. Cornelio è Lapide .

gp. Criſtoforo Clauio.

Croniche de'Chierici Regolari

Dauid Origano.

S. Dioniſio :

Eliano,

P. Famiano Strada.

Filone Ebreo .

1p. Franceſco Ribera.

Fra Gabriele Mallonio

Galeno.

iP. Giacomo Gretſeri.

P.Giacomo Saliano e

P. Giouanni Azor -

P. Gio. Battiſta Maſcolo,

S. Gio. Criſoſtomo.

P. Giouanni Lorino.

Giouanni Renodeo,

Giouanni Setterano:

Gioſeffo Ebreo.

S. Girolamo.

P. Giulio Ceſare Recupito,

P. Giulio Nigrone.

S. Gregorio Magno.

S. Gregorio Nazianzene,

S. Gregorio Niſſeno,

S. Ireneo.

S. Leone. -

Marco Ant. Giappi. - -

M.Tullio Cicerone, -

P. Martino del Rio .

Martirologio Romano,

Mattiolo.

Onofrio Panuine,

Origene.

S. Paſcaſio .

S. Pietro Criſologo.

Plinio.

Quintili no.

Regole della Comp. di Giesù.

Ruperto Abbate.

P. Saluatore Varone e

Seneca -

Simplicio.

Teodoreto -

Tertulliano -

S. Tomaſſo.

Tomaſſo Coſta.

P.Tomaſſo Sancez .

Valerio Maſſimo.

ygone Cardinale
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De Capitoli di queſta Prima Parte:

LIBR O PRIMO,

i Del ſito, º ampiezza di quel

Regno.Cap. I. a facciate 19.

z Della prima, e principal parte,

è Iſola dello Stato Giappone

ſe.Cap.2. facc.21.

Della ſeconda, e terza parte, è3

Iſole del medeſimo ſtato. 24.

A Del Regno di Iezo al Giappone

contiguo . 26.

5 Della nauigatione da Europa

al Giappone. 28.

6 Delle naui Portogheſi, che

viaggiano verſo l'Indie. 29.

7 Prima parte della nauigatione

fino all'Emisfero auſtrale. 3 I.

3 Scconda parte del viaggio, dal

la Linea fino al Capo di buo

ma ſperanza. 34e

9 Del Capo di buona ſperanza; e

terza parte del camino fino al

la Linea. 38.

1o Della terza parte del viaggio

nell'Emisfero boreale, fino al

Giappone. 4 I e

11 Dello ſcoprimento del Giappo

me e - 43 •

12 Del cielo Giapponeſe, monti, e

biade. 47.

13 Degli animali, e peſci notabili.

49» -

14 Della beuanda, ci alberi. 51.

15 Dell'acque, miniere, e doti natu

rali della gente. 55e

16 Delle virtù morali vere, è ap

parenti del Giapponeſi gentili.

57. -

17 Delle virtù Criſtiane de Fede

li Giapponeſi. 6 I -

18 De viti che regnano in quel

3entileſimo. 62.

19 Della fauella Giapponeſe. 67.

2o Della ſcrittura,e caratteri. 68.

21 Dell'vſo, e qualità delle arme.

72.

22 Della foggia di veſtire. “ 74.

23 De' riti nel mangiare, bere, º

altre vſanze. 77.

24 Della differenza del coſtumi frà

gli Europei, e Giapponeſi. So.

25 Del Calèdario Giapponeſe. 83.

26 Degli edifici in generale. 87.

27 Di alcuni edifici in particolare.

- 88.

23 Dell'antica Monarchia, e ditti

ſione del Regni. 92

29 Apparite rappreſentatione del

l'antiche pompe del Dairi.96.

3o Di diuerſe claſſi della Republi

ca Giapponeſe. 99»

31 Della maniera di caſtigare i rei

Io3.

32 Dello ſtato della preſente Mc

narchia. lo7.

LIBRO SECONDO.

I Degl'idoli detti Camis, e Foto

ches;e loro Capi. I O9e

2 Di



2 Di altre ſorti di dei adorati

da quei gentili. I I 3 e

3 Degli atti di falſa religione » .

I I 4 e

4 Delle ſette Giapponeſi in gene

rale. - I 17.

5 Delle ſette in particolare; e

prima de Tonochi, e Godoſci.

I 22e

6 Delle ſette de Muzarachi, e ,

Genſciù . l 23 •

7 Divn'altra ſetta chiamata de'

Dainichi . I 26.

Della famoſa ſetta de Iamam

buſci,e loro penitenze. I 27.

9 Di altre quattro ſette princi

pali. I 3 I.

Io Delle ſuperſtitioſe feſte, e ceri

monie in generale. I 33

11 Di alcune feſte in particolare in

honor de' pagodi. I 3 5

12 Delle ſuperſtitioſe eſequie ce.

lebrate ai loro defonti. I37.

13 Della memoria in generale di

tutti i defonti. I 4O»

14 De Tempi, e Monaſteri in ge

nerale. I 42e

15 De Tempi, e Monaſteri in par

ticolare. I 42,

16 De Tempi del Monte Figeno

iama. I 44 -

17 Del ſontuoſo Tempio Daibùt.

I 47.

18 Del famioſo Tempio Canzuſa.

I 50. -

19 Della finta Chieſa Giapponeſe.

I S 2, -

2o De falſi Prelati, e loro autori

tà. I 53.

21 Dei Bonzi in generale. I 55.

22 Dei Bonzi in particolare. 158.

23 Della celebre Congregatione ,

de Bonzi detti, Nengori. I 59.

24 Delle vniuerſità di Studi, e let

tere, 16 I.

L I B R O T E R ZO.

I De Signori della Tenza,e loro

titoli in generale. I 65.

2 Del Re C 6chenindono. Fauo

riſce il primo de'Signori del

la Tenza, la diuina legge.i36.

Delle guerre leuate contro que

ſto Signore. I67.

4 Tradito da due potenti vaſſalli

reſta veciſo. 163.

Del Re Voyacata. Piglia il

poſſeſſo della Tenza, e fauori

ſce la predicatione. 17I»

Principi delle diſcordie frà Vo

yacata, e Nobunanga. 174.

Per forza di armi reſta Voya

cata ſpogliato dello ſtato 176.

8 Del Re Nobunanga. Fauoriſce

Voyacata, e fa poco conto de

gl'idoli. I 79

9 Riporta vittoria de rubelli, e

perſeguita i Bonzi. I 8 I

Io Vſa induſtrie, per conſeruarſi

nel poſſeſſo della Tenza. r 84.

I 1 Edifica vna nuoua Città. 185.

12 Gonfio di ſuperbia edifica vn e

tempio in honor ſuo. I89.

I 3 Tradito da vn ſuo intrinſeco,

finiſce miſeramète la vita. 192

14 Di Faſciba Cicugendono.Ar

ti di Faſciba per farſi Signor

della Tenza. I95 -

I 5 Supera nuoue difficoltà, di ar

riua al ſuo intento. 198.

- - - - 16 Pro
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16 Procura farſi Monarca dell'Im

pero Giapponeſe. 2OIe

17 Preſa la dignità di 2wabacù, ſi

ſtabiliſce aſſoluto Monarca -

2O2e

18 Politica di Quabacundono in

conſeruare gli ſtati. 2O4,

19 Annouera ſe ſteſſo frà i Camis,e

tenta conquiſtarnuoui Regni.

2O7. -

2o Rinitia la dignità al Nipote, e

piglia il titolo di Faicoſama.

2o3.

21 Muoue guerra contro il Regno

di Corai. 2I 2»

22 Principi di ſoſpetti col Nipote.

2. I 3 e

23 Si accende lo ſdegno'di Taico

ſama contro il Nipote. 215.

24 Fà ſpietatamente morire il Ni

pote. 2I 6.

25 Cerca ſtabilire l'Impero nella ,

perſona delfiglio. 2I9,

26 Fattoſi canonizzareper Camis,

finiſce infelicemente i giorni.

223»

LIBRO GyARTo.

1 Prima perſecutione. Monar

chia Giapponeſe è noceuole al

la predicatione. 2 25 e

2 Quabaciidono fulmina ſenteza

contro la legge di Criſto. 226.

3 De'Motiui,che ſpinſero il tirā

no alla perſecutione. 229.

4 Determinatione de Religioſi

della Compagnia dopo l'editto

23 i -

5 D.:nni cagionati alla Criſtiani

tà da tal perſecutione. 232.

6 Seconda perſecutione. di Don

Coſtantino Apoſtata contro la

- Chieſa di Bungo. 234.

7 Si appiglia al parere di perfidi

conſiglieri. 236.

8 Chiamato alla Cortc laſcia fieri

ordini contro i Criſtiani. 237.

Ritornato dalla Corte fà morire

alcuni Neofiti. 239.

Io Terza perſecutione. Stato di

quella Chieſa, quando ſi leuò
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72C'e 246.
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16 Aprono i Frati ciuento in Naga
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peſta - 257.
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chio,ſon condotti sù le carrette.

266.
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fiti. 267.

Ventiſei ſoldati di Criſto finiſco

no glorioſamente la vita in

Croce. 268.
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del Tiranno. 275.
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freſchi trauagli. 276.
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278.
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grada la diuina parola; e fa
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236.

Del Re Facarandono. Fà con

to della diuina legge,e fauori
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239. .
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19 Di Faſciba Cicugendono.Pre
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oſtinato perſecutore della Re
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AL GloRiosiss. E saNriss

!-i-

PADRE MA E STRO

FRANCESCO SAVERIO
Della Compagnia di Giesù

A P O S TO LO DELL'IN DI E.

º i Ccoui, Santiſſimo e Apoſtolo dell'Oriente,

i , in vn riſtretto,pochi frutti della vigna

$ Giapponeſe da voi piantata, da ſudori

E ) de' voſtri fratelli inaffiata; dalla diui

º na bontà con abbondanti gratie accreſciu

ta:alla cui fecondità, nell'arido terreno della incolto gen

tileſimo, quando mi riuolgo, non poſſo, non ammirare l'al

tezza dello ſpirito voſtro apoſtolico, e l'ampiezza della

carità, non riuerire . E quando all'aiuto de gentili vi

ſcorgo pellegrino ſolcare i vaſti mari dell'Oriente, per in

ſegnare a quella gente la legge vangelica, poſso dir di

voi, che trouato il popolo gentile ln terra deſerta; cir- pºteri

cumduxiſti eunm,& docuiſti,8 cuſtodiſti quaſi pu

illam oculi tui: concioſiache occupata la voſtra pu

pilla nella ſalute di quelli,altro oggetto non ammette, che

lo ſpirituale lor bene: onde mi raſſembrate quell'Aquila

al Prºfeta per altro fine mostrata : Aquila grandis, Elecht,

magnis alis, multiſq; plumis. Aquila, che aumezza è

fiſar lo ſguardo alla luce del vero Sole,al ſuo Oriente ui.

accoſtate per ritrouarla.Aquila grande la cui magnani
- - - - - Cà mità
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Deuter. di

ſopra verſ.

I 1,

mità,facendo ſcorno all'immenſo oceano, nulla ſtima le

ſue brauu rri non teme i pericoli non ritarda il corſo: anzi

con le ali ſfaſe vola incontro alle auerſità, che ſale op.

pongono. Aquila di due ampie ali,la quale ſpandendole;

hora all'amor di Dio, e del proſſimo, alla gloria di quello,

e ſalute di queſto attendete il corſo; hora alla dottrina, e

viuo eſempio, incitate con quella i gentili al volo della

vera Fede, Prouocansad volandum Pullostuos;

aprite loro cd questo,la ſtrada della ſalute, Et ſuper eos

volitans.è Aquila amoroſa, che ſotto l'ombra di ambe le

ali,edi Maeſtro, e di Padre,l'andate inſegnando, e no

drendo, e ſenza riſparmio a fatiche, e trauagli;ad altro

non attendete, che, a lor prò,illuminare le cieche menti;

congregare al vostro nido i diſperſi, conſeruare i congre

gati nella profeſſata fede e portando il peſo della loro con

uerſione con animo generoſo, Aſſumpſiſti eos,atqipor

taſti in humeris tuis; ſuccedendo in effetti quelche in

manzi vi haucua il Signore ſignificato,col porui sù le

ſpalle, vn'Etiopo , (g in perſona di quello,la gentilità

Ezech diſo orientale. Perciò diremo colmedeſimo Trofeta , cheha

pra verſ. 8.
uendo quella incolta vigna fiſſato le ſecche radici nella

voſtra feconda carità , Vt irrigares eam de areolis

gerministui, ſi abbondante ſoſtanza ha dallo ſpirito -

voſtro ſucchiato, che può dirſi: In terra bona plantata

eſt,vt faciat fiondes,& portet fructum,& ſit in vi
- - - - - v -

neam grandem:i cui ſoauiſſimi frutti gratie à Zio, ſi

ſono per gli meriti voſtri guſtati.grande è ella perla di
v - N. - - - - -

uerſità,e vaſtità de paeſi,ne quali glorioſo il voſtro no
mye

-

ſ
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meſi riueriſce : grande per lo numero, ſenza numero, di

Criſtiani per opera voſtra,e de voſtri fratelli nella pie

tàfioriti: grande per la qualità de' perſonaggi grandi,

Ae, e Potentati, i quali hanno la verità cattolica pro

feſſato : grande per lo valore,con che l'hanno coſtante

mente difeſa, e col proprio ſangue confermata . grande

tanto,che non potendoſi per la vastità de paeſi circonda

re,per raccorne compitamente i frutti, nè di tutti farſi la

douuta memoria, racchiuſa di eſſi minimaparticella in pic

colo Teatro;copariranno agli occhi degli Europei,di alcuni

pochi le criſtiane attioni, e per conſeguenza minima parte

della gloria voſtra, come Capitano di ſi nobile Compa

gnia, Hor mentre queſto Teatro in honor voſtro fabbri

cato,cerca paleſarſi, ſotto più chiaro lume,non deue aprir

ſ,che del ſuo connaturale oroſcopo del voſtro Oriente,

col cui ſplendore ſi fa al mondo riguardeuole: percioc

che poſto voi dalla diuina Prouidenza per luce de genti- Iſaia 49 e.

li Orientali, acciòfoſte la lor ſalute negli vltimi confini

della terra , iui qual nuouo Oriente,con tanto maggior

gloria riſplendeſte, quanto il lume dellafede auanza di

gran lunga i raggi del ſole; e l'anime di gratia riſplen

denti, i corpi da quello illuminati. Voſtra è dunque,San

tiſſimo e Apoſtolo dell'Oriente, queſta Opera: a voi per

debito di giuſtitia, non che di gratitudine,obligata, affin

che ritornino a quell'Oceano le acque, donde ſono abbon

danti ſcaturite. Degnateui, Santiſsimo,e Glorioſiſſimo

Padre, accettare quel che vn minimo voſtro ſeruo,g

indegno figlio della voſtra minima Compagnia con po

A 2 Mer Ai

-
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g luera ſi,ma pronta,e ſincera volontà vi offeriſce,e dedi

ca. Illuſtrate voi col voſtro ſplendore l'oſcurità di que

ſte carte;con l'immortal nome, viuificatele,col viuo eſem

pio delle attioni voſtre, e del voſtri ſeguaci,honoratele; º

coprite con la voſtra illuſtriſsima gloria quel che di vi- i

le e men compoſto vi ſi contiene, perche guardando, am- l

mirato,ilmond,le chiare voſtre virtù,e de voſtri ſol

dati,i quali con eſſo voi queſto Teatro honorano,renda è

Diofonte di ogni gratia,la douuta gloria, 3 a voi, in. .

uitto Capitan generale della nobiliſsima ſchiera, voci |

continue di lodi e benedittioni. Nella Caſa profeſſa del

la Compagnia di Giesù di Napoli è a 7. di Settembre

1 64o. - -

Della Gloria Voſtra.

i

Diuotiſsimo Seruo,che riuerente vi adora.

Bernardino Ginnaro della Com

gnia di Giesù,

A'Pa



- - - - - - -- - - - - -- 5

º

l

A Padri, e Fratelli della Compagnia.

di Giesù.

Vando vado fra me ſteſſo conſiderando,Reue

º rendi miei in Criſto Padri, e cariſſimi Fratel

º li i baſſi e fiacchi principi della noſtra mini-c - º

ma Compagnia, esù quanto debole fonda- "
- - - - - Gierù ſorta

mento, magnifico e riguardeuole edificio ap- ,aſpri

poggiato ſi ſia; non poſſo non ammirare l'on- -

nipotenza del diuino Architetto, il cui dito

a quel ſanto Pontefice nel modello della ſua Regola conobbe, a Orland.

e confeſsò;il quale,come con vn ſolo cenno della ſua diuina vo-Iſtor.Cóp.

lontà, b Potens et de lapidibus ſuſcitare filios Abraha , coſi con º iº,

la ſteſſa ageuolezza,con ſourani accopiamenti,ha operato, chei";

sù le mancheuoli,e diſleali arene alta, 8 ampia Rocca ſi ſoſten- - - - - -

ti onde con ſourana metamorfoſi,ammirato il mondo, ha ve

duto in breuiſlimo ſpatio di tempo,dall'armi germogliare la .

ſapienza; dalla ſoldateſca naſcere la vita regolare; dal delitioſo

viuerela penitenza, dal ſenſo lo ſpirito, e la profeſſione delle ſo

de virtù deriuare. E finalmente IGNATIO,il quale per ſeruitio Ignatio º
del ſuo terreno padrone pronto era alle battaglie,faſſi per glo-ºſº nelle

ria del Re celeſte coraggioſo guerriere contro l'inferno di cui " tem

può dirſi quelche ſi legge del generoſo Gioſuè: c Fortis in belloi e ſpi

reſus Naue:e noi del valore del noſtro Padre nelle guerre ſeco-ig.

lari, diremo: Fortis in bello Ignatius: ma nelle ſpirituali, preſo - - - -

vigore dal potentiſſimo nome di Giesù, di cui s'inueſti, Fuit

magnus ſecundum momen ſuum ; maximits in ſalutem ele(7orum:

Dei,expugnare inſurgentes hoſtes.

Mutatione, ſenza fallo, della potente deſtra dell'Eccelſo , il Effetti della

quale nella conuerſione di queſt'huomo incomparabile ha vo-"

luto accoppiare inſieme molte dimoſtrationi delle ſue già ope- i . -

rate marauiglie,facendo d Detenebris lucern ſplendeſcere. Il pic a 3.Cor.4.6.
colo fote di Mardocheo e in lucem ſolem q;conuerſum.fpall'ac- º Eſt º.

que di Elia ſgorgare il fuoco diuoratore de faſi non che delle iºi

legna e del ſacrificio. gdalla pietra ſcaturire i ſaluteuore olioº

del ſoauiſſimo nome di Giesù,ſparſo, e portato, e nel nome, e glºº.

nei fatti da lui e da ſuoi figliuoli per tutto'l mondo.b Finalme "Mae,te le acque fangoſe di Nehemia,ſgombrate le nuole dalla pre . a C. 2.

- - - - - 2.I - 3 I. e C.

ſenza del diuino Sole,diuenir fuoco ſi grande,che potette, non 1c.;. -

A 3 ſolo

cipii -

-.
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Prime pie ſolo il cuore d'Ignatio in ſacrificio coſumare, affinche,etiandio

º della infatti,di fuoco il nome portaſſe;ma accendere in oltre Kapides
Comp. maiores de primi noue compagni, partecipando ancor'eſti,

i 2.Mac. 1o. dell'infocato ſpirito di lui, perche i Deignitis lapidibus ſi fab

2.8 Ez. 8 bricaſſe il deſiderato edificio.Infocate ſenza dubbio perl'ardé
I 4. 16. te carità verſo Dio,8 il proſſimo,primario ſcopo ne loro petti

Comp. pron impreſſo ; infocate per la velocità in penetrare qualunque lon

ta ai proſſi- tano paeſe,anche di gentili,8 heretici; infocate per la loroleg
mi . gerezza séza peſo d'intereſſe, a guiſa di qlle pietre,le quali l No

lInzac.r. praſlolantur(dice S.Girolamo) edificantium manus,che coi ſoliti

I 9. e douuti ſuſſidili ſonuengano;ma ſpontaneamente ſenza mira,

INon riceue ad intereſſe di ſtipendio, Ipſi feſtinant ſuperimponi ſuperfunda

ºipº nienti opera ſenza dubbio della diuina potenza;perche,m Ncq;

m 1. Cor. 3. qui plantat eſt aliquid,neq; qui rigat,ſed qui incrementù dat Deus:
I C. perciò quella ſantifiima anima, che ben conoſceua la mano di

n Conſt. p. Dio nella ſua Regola, laſciò ſcritto, che n Societas medis hum -

ro.S.1.12. mis inſtituta non eſt, ſed per gratiam omnipotentis Dei ac Domini

noſtri Ieſu Chriſti. E più a baſſo: Diuina bonitas hoc opus quod

capit,promoucbit. -

Et invero, quando riuolgo gli occhi della mente all'ammi

º ººl Re- rabile coſtruttura di qſta fabbrica, chiamata o da Paolo Terzo,
g1mini. Torre,eretta ſopra l'infocato ſodaméto del ſanto Födatore, co

B Torre - l'ardenti pietre maggiori de noue compagni,mi viene à mente

- quelche prediſſe il Profeta Zaccaria, de feliciſſimi tempi della

predicatione vangelica:p In diebus illis apprebendent decem ho

mines ex omnibus lingais gentium;& apprehendent fimbriam viri

Il dai dicentes:Ibimus vobiſcum;ò come leggono i Settanta: I bi

Ribera, e mustecum:q le quali parole, quantunque da alcuni ſanti Padri

Corn.aLap. ſono ſpiegate della predicatione degli Apoſtoli, i quali doueua

- no eſſer ſeguitati da numeroſa moltitudine di gentili:nondime

no,ſe ci appigliaremo all'eſpoſitione di S.Girolamo, il quale ſe

Profetia ap guitando la lettione de ſettanta, per huomo Giudeo intende il

fºtº di Saluatore; par che piamente poſiano accomodarſi al feliciſſi

iº º mo denario de' detti Padri , e pietre maggiori dell'edificio:

Pºi concioſiache queſti, in numero appunto diece, e del principali

linguaggi di Europa, e diuerſe Prouincie d'Italia, Spagna, Por

º Bol. 1. 2. togallo, e Francia:r E diverſis mundi regionibus, come dice il

i" º medeſimo Paolo, diſcº dentes,conuemerunt in vnum:ſeguitati po

""º ſcia da moltitudine di huomini; Ea omnibus linguis gentium,

vniti in vn perfetto cuore, e ſtabile volontà di ſeguitar Criſto,

Ap

pZacc.8. vlt.

i

º
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Apprehendent fimbriam viri Iudei;ideſ, ſpiega S.Girolamo) o compaepre

miniSaluatoris;cumque tum apprehenderint, cupient eius inhere-fſa imitar

re veſtigis. Et in vero appreſero i dieci benedetti huomini ſi for Grifº

te e tenacemente, ſecondo la forza della parola ben due volte , -

replicata(come ponderaſS.Criſoſtomo) il lembo della veſte di"i e

Criſto,cioè la totale imitatione di lui, che nulla ſtimarono le , ai" -

contrarietà,per che poteſſero Ipſum imitari, 3 coformes ipſi fie

ri. In quella guiſa,aggiugnet Cirillo, che farebbe vn bambino, e Appo Ra:

il quale,appreſa la fimbria della paterna veſte, vi ſi tiene forte-bera.

mente appiccato, ſeguitando il padre douunque egli camini.

Con queſta perfetta imitatione della vita di Criſto andò, dice -

u Orlandino,bilanciando il noſtro Capo per ſe, e per gli Com- º pºi lº.

pagni la ſua Regola: onde in varie guiſe ſpeſſo ciò raccoman-º

da,ſpecialmente nell'Eſame, e che debbano, Omnino, º non ex

parte admittere , o concupiſcere totis viribus quicquid Chriſtus

Dominus noſter amauit, º amplexus eſt; dal che appare quanto

proprio foſſe del primi diece Padri,Apprehendere fimbriam viri

Iudaei,3 eius adbaerere veſtigis. -

Nè deue ſenza rifieſſione paſſarſi che queſto glorioſo drap- Con perfet:

pello ſi dice eſſerſi appigliato all'infima parte della veſte di Cri-tione.

ſto.Siaſi per ſimbolo della perfettione conoſciuta, ſi da Cirillo

co Pittagorici,nel numero denario; ſi da y S. Agoſtino nella , y Nel Sal.

fimbria,oue Perfeiionem dice egli intelligimus, quia in ora ve º

ſtimentum perficitur, profeſſata dal noſtro denario nello ſtudio, Eſodezza i

& eſercitio delle perfette, e ſode virtù, molto più da eſſi e da di virtù,

ſucceſſori ſtimate, come ſi dice nelle z Conſtitutioni,non ſolo z Par.3. c.r.

della dottrina,& altri doni naturali,S humani,ma delle diuine S. ro. e p. 4.

viſite, e celeſti conſolationi. Siaſi perlo primario fine da eſſi in- Proem. e p.

tento,hora del miniſtero della parola di Dio, e ſana dottrina ,; ºS ::

hora della verità della fede cattolica poperatoro dilatata ſigni º º

ficati, queſta ſecondo a S. Gregorio, nelle melagranate,quello, " Regi

ſecondo b S.Girolamo,nelle campanelle,l vne e l'altre poſte nel ſis,”

lembo della veſte di Criſto Sacerdote : perciocche la Compa- b Epift.123.

gnia come teſtifica Paolo Terzo,c à queſte due coſe, Eſt potiſi

mum inſtituta;vt ad profeitum animariº in vita, º dottrina Chri

ſtiana; ad fidei propagationem precipue intenda. Siaſi per la eſat

ta e coſtante oſſeruanza della diuina legge appreſa da primi

diece inuiolabilmente nelle proprie perſone, e promoſſa coi

mezzi poſſibili ne'fedeli;ſignificataci p le faſce portate da Cri- i Numeri .

fto,d ſecondo la legge, nell'orlo della ſua veſte, per memoria de I,

- A 4 diuir

v Eſam, e

S.44.

c Bol. I.cita.
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Chieſa ve

fe di Cri

fio,

m a

Ornata di

contempla

tiui, & at

tini,

“Compagnia

minima.

ſh Eſam. c.1.

Apetto agli

altri Ordi

Ini -

i 1.Cor 15.9

Per la vita

ſecolare del

Eondatore.

i Homil. io.

in Ezech.

JPer l'htmail

t.ì che pro

foſſa,

diuini precetti. Siaſi per trarre à ſe dalla ſteſſa finbria ſourana

virtù per applicarla a biſogni ſpirituali de gentili, ſimbolo,di

ce e S.Agoſtino, della donna liberata dal fluſſoper indurgli,co

me nota ffuperto, In Chriſtum credere, ci precepta eiusſerua

re,eoſque hoc modo è fuxu ſanguinis liberare, º ab omni immun

ditia peccati. Siaſi finalmente; perciocche, ſe è vero che la ſanta

Chieſa,ſecondo il parere digs.Agoſtino,rappreſenta la veſte »

ſacerdotale di Criſto, la quale Peperit monaſteria, 8 è per la va

rietà delle Religioni riguardeuole: Ipſa eſt veſtis, de qua dicit

Apoſtolus : Vt exhiberet ſibi glorioſam Eccleſiam non habentem

maculam,neque rugam;mundatur vt non habeat maculam, exten

ditur vt non labeat rugam; certo è che tutte le ſacre Congrega

tioni delle quali è ella ricca, e variamente ornata; è attendono

alla propria nettezza, e perfettione nella vita contemplatiua, e

monaſtica;& in queſte la Chieſa Mundatur vt non habeat macu

lam; è vero ſi ſtendono alla propagatione della fede per mezzo

della predicatione,con la vita attiua, e ſociale; & in queſti Et -

tenditur zt non habeat rugam. Frà le quali due ſorti di ſantiſſi

mi Ordini,che ornano la ricca,e vaga veſte,l'humile ragunanza

de'noſtri diece , ſi appigliò all'orlo ; e ſtimando ſe ſteſſi, e la

loro Religione inferiori a tutte le altre, non trouarono titolo

per eſii più à propoſito,perciò moſtrare, eccetto che nominar

la;Minima. h H.cc minima Congregatio, ſono le prime parole »

della noſtra Regola, in altri luoghi ſoucnte replicate.

Minima la ſtimarono, e chiamarono, coſiderandola riſpetto

all'altre ſacre Famiglie antiche;& in tempo, 8 in meriti, 8 in

iſplendore infima, di quella maniera, che i S.Paolo, per quan

to nota S. Girolamo, ſi chiamò è paragone degli altri Apo

ſtoli minimo. Minima, perciocche conſiderando il ſantiſſimo

Fcndatore il baſſo principio della ſua vita ſecolare, riputò ſe »

ſteſſo, e l'opera ſua indegna da porſi à petto à tanti altri ſantiſ

ſimi Fondatori, il che fù oſſeruato dal S. Gregorio nella perſo

na del medeſimo S.Paolo; gli mala prºterita perſecutionis ſi e

ad Apoſtolorum vità conſiderans,dicebat: Egoſum minimus Apo

ſtolorum, quia perſecutusfim Eccleſiam Dei:conſiderazit quippe »

Apoſtolorum innocentiam, z propter precedentem malitiam, vilis

in eius octalis falia eſi omnis,quam evhibghat,in Eccleſia ſolicitudo

ſua . Minima per la particolar profeſſione che fecero i primi

diece,e dopo eſſi i loro ſucceſſori, di vera e profonda humiltà:

del che il ſanto Padre ſcrivendo è Ferdinando Re de'R"
- COll

i
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coſi dice: m Primus atque germanus buius familie ſpiritus eſt,cum a Orland.
omni humilitate, ex vna in alias,atque alias Ciuitates, cº Prouin- i" I.lib.

cias pro Dei gloria, animarum ſalute curſare. Queſto frà mol-”º

ti altri,fù il principal motiuo,perche n diedero totalmente bi-, orlan cit

do alle dignità, le quali ſogliono ne Comuenti nodrire, con i dain, “

grauiſſimi diſordini, il peſtifero veleno dell'ambitione: o Vt o Conſi

vnuſquiſque, dice il S. Padre, videat,qua ratione ſaluti animari ,º" it. P.

iuxta noſtra profeſſionis humilitatem, gy ſubmiſſionem inſeruire »

poſit. Minima finalmente concioſiache,conſiderando i diece º,

conforme al conſiglio p dell'Apoſtolo, la loryocatione, giudipr.Cor.r.

carono neceſſario,douerſi alla cote dell'humiltà affilare, per ré- 28.

derſi idonei miniſtri del ſanto Vangelo, 8 agili ad eſſere da . Eper render

Dio,come ſuoi ſtrumenti, maneggiati, mentre intendeuano mol ſi fºnetti

to bene eſſer di Dio vſanza, glia non multi ſapientes ſecundum º Pº.

carneme, non multi nobiles,ſed qua ſlulta ſunt mundi elegit Deus,

vt confundat ſapientes,6 infirma, vt confundatfortia. Dalche » Cap.4.di

traſſe il diuoto denario la ſicura regola di Ruperto. q .Quanto "

plura, Santii Dei,dona percepturi erant, tanto maioris conſitentia

paupertatisindiguerunt, vt eadem dona portarent ſtabiles fundati

in ſpiritu humilitatis.

Ma alto miſtero, per conchiuſione di quel che ſi è detto, ci

paleſa S. Girolamo nelle parole citate del Profeta Zacaria: co

cioſiache hauédo i primi noſtri diece Padri fin dall'anno 1537,

i vna loro ſeſſione trattato del nome che doueua imporſi alla, l. n.,
futura lor Congregatione: rin eam, dice Orlandino,autore » Imagici,

Ignatio abiere ſententiam;vt quem ſbi ducen in aliorum quaren ſecolo della

da ſalute, ſuarumque ationum omnium ſtatuiſſènt evemplar; eius S 6P.l.i.c. -

f" nomen aſſumerent;ci ab eo qui : era cſſet hominum ſa- -

us,bec inſtituta Sodalitas, Ieſu Societas,vocaretur. Et approuata ºdi

poſcia ſdal Santo Pontefice Paolo Terzo, fù fatto il venera-"
bile nome, quaſi proprio della Compagnia ; oue dentro alº" º cº

numero de'diece diuoti huomini, e noſtri Padri,parcheS.Giro-i"ºi,

lamo racchiuſo lo ritiuoua. Iota enim ſoggiugne egli, ex qua . -

ſumit nomen Saluatoris exordii,nò ſoli apud Gracos, ſed & apud

Febreos denarium numerum ſignificat: & hoc myſtico ſermone ,

monſtratºr, quod omnes qui cenſentur vocabulo Chriſtiane, appre

hendent finbrian viri Iudai,ideſ Domini Saluatoris; è più toſto - - -

harebbe detto a propoſito col ſuo proprio deriuatiuo vocabo-i"

lo ſtato, è leſino come i Vgone Cardinale dal medeſimo lo" ;

deriuò in altro propoſito. - -- - ſec.3.nu .

Que

Si racchiu

de nel nume

ro denario,

---=
-- - - - - - - si
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Queſte dunque ſono,Padri,e Fratelli,le pietre maggiori del

la noſtra fabbrica;la quale quantunque all'apparenza fondata,

come ſi è detto, su le mancheuoli arene della vita militare:nò

- dimeno con la continua aſſiſtéza del diuino Architetto, ha mai

Comp ſale ſempre coſtantemente reſiſtito alle venenti violenze delle au

da neº per uerſità, procelloſe tempeſte delle perſecutioni, e ſpauenteuoli

ſº tremuotide rinchiuſi rancori, i quali acceſi ne maligni petti

de peruerſi heretici,S: altri huomini maleuoli, & inuidioſi,ſo

no ſcoppiati in malediche parole,e peſtiferi ſcritti pieni di ve

lenoſe calunnie;ne perciò ha patito rouina,ò nocumento veru

no,anzi con feliciſſimi progreſſi, e velocità più che ordinaria,

alzata fino al tetto, ſi è ridotta a quella perfettione,che, la Dio

mercè,hoggi vediamo, e godiamo,malgrado dell'Inferno.

n Orlan.l.1. Di queſta velocità, ſe vogliamo dare vin ſaggio, volgiamo gli

n.19.89 e ſeg occhi alla concettione della noſtra Compagnia ; u la quale ſe

lº º minata da Dio l'anno 1523. nel petto d'ignatio ne'ritiramenti

ºdiManreſa&inaffiata da celeſti fauori, videſi felicemente na

ſcere in Parigi l'anno I 534. one nel giorno dell'Aſſunta fi dal

medeſimo ſanto Padre, il ſublime penſiero a Cópagni paleſato;

approuato da eſſi con comune applauſo; con vicendeuoli ſe

Con preftez.

za creſciuta

gni di contento accettato; e con legami di ſanti voti autuinto; -

onde fà poi quel ſacro giorno , quaſi della Religione natale è

a l.t.n.9o. poſteri ſi venerabile che dallo Scrittore dell'Iſtoria, per tal ca

gione,come egli l'afferma, da quell'anno, ſi diede, per riuerenza,

principio alla ſerie del ſeguenti. Erano appreſſo nell'anno

Fatica in- I 537,della tenera pianta ſpuntati i primi germogli di vari eſer

nanzi l'ap- citij,e ſpirituali,e corporali, in aiuto del proſſimi; prima nella ,

prouatione città di Venetia con ammirabile ſodisfattione di quei Signori

in Venetia Clariſſimi; appreſſo in altre città della Lombardia di quà dal

- Pò.y Finalmente in Roma gli anni 1 538, e 39, eraſi con feli

ºrºnº l ciſſima pretezza veduta la Compagnia innanzi che creſceſſe,

”ºº ſpandere i ſuoi rani;ſpirar, prima che fioriſſe,i ſuoi odori; gu

ſtarſi i frutti, innanzi che maturaſſero: & in ſomma vidita ſi era

la ſua voce,prima che la bocca dalla ſanta Sede canonicamente

, lib.dal aperta le foſſe. Concioſiache giunti colà i primi diece Padri

nell'Ottobre del 1537; & offerta al Sommo Pontefice, confor

me al voto da eſſi fatto , l'opera lero, furono toſto da Paolo

Terzo in vari miniſteri impiegati: & a Padri Fabro, e Laynez

impoſta la publica lettura nelle ſcuole della Sapienza; Ignacio

in tanto co ſuoi ſoliti ſtrumenti degli eſerciti ſpirituali, atteſe

ai

nu. 44.
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al giouamento delle perſone principali,etiandio Eccleſiaſtiche;

gli altri ſette, ſpartiti per ſette Chieſe dei principali Rioni di Opere de'

Roma;quiui aprirono la porta alle prediche nelle Chieſe,e nel- primi ºa

le piazze, dichiarationi del catechiſmo, ſpeſſe confeſſioni, e c5- dri in Romº

uerſioni di huomini peccatori,e ſcandaloſi: preſtoſſi per opera

loro,aiuto a poueri vergognoſi, ricapito a pericoloſe donzelle;

ricetto a donne conuertite; ſouuenimento è Catecumeni, e

Neofiti,8 altre opere di pietà, dalle quali appreſſo hebbero in

quella città origine molte caſe p opera del primi Cópagni edi

ficate,e dotate.Et in ſomma abbruciate col nuouo fuoco le ſpi

ne degli abuſi,e peccati, in queſto tempo cominciò Roma è go

dere con l'emenda de'coſtumi la rinouata frequenza del Sacra

menti,8 altre buone opere già molti anni tralaſciate. Per la sola chiama

qual coſa fatti in vn tratto paleſi al mondo ſi gioueuoli mini-º º ºrie

ſtri, vennero negli anni 1539, e 4o, meſſi da varie parti di Eu- Pº

ropa al Papa, a chiedere per gli loro paeſi l'opera de' Compa

gni: e non potendoſi, per giuſti riſpetti, ſodisfare a tutte le ri-,

chieſte, condiſceſe in ogni modo il Sommo Pontefice ad alcuni

luoghi d'Italia, zinuiando ſolamente per le prime miſſioni i

Padri Rodrighez,e Paſcaſio à Siena; Fabro a Parma; Codurio

alla Campagna di Roma, Bobadiglia al Regno di Napoli; & à

richieſta delRe D. Giouâni il terzo di Portogallo, il Sauerio al

l'Indie ». - -

Comparuero al mondo queſte marauiglie tre anni innanzi, -

come ſi è detto, che la Compagnia foſſe ſtata dalla ſanta Sede Approuata

approuata;dalla quale aſſaggiati i frutti della tenerella pianta - ſi ſfºgºº

innanzi al tempo maturi, volle Paolo Terzo con apoſtolico teº
ſtimonio accertare i poſteri della veloce maturezza di lei, affer- do

mando, che a Iam quampluribus annis laudabiliter in vinea De- a Bolla cit

miniſe exercuerunt.Ma appena fu nel Settembre del 154o, ani- ,i"

mata dall'autorità apoſtolica, 8 ammeſſi, altri compagni, i...iiti.

oltre i diece; che con più vigoroſe forze andò con la dinina , e Orla.l.3 n.

gratia talmente creſcendo, e dilatandoſi,che b Statim, per vſar : º º,
le parole di S.Gregorio Niſſeno, perfetta, excelſis conata frà" ſec.

dibus fuit. E per lo ſpatio di vn'anno e mezzo,ancor tenerella , ii cit.

videſi per le principali parti di Europa e dell'Aſia,ſparſa;& in- n.2,

uiati dal Sommo Pontefice, i Padri c Salmerone,e Paſcaſio in . º nu.29.76,

Hibernia; d Iaio e Bobadiglia in Cermania; e Fabro, 8 Arao- fl.: n.1 o 1,

zio à Spagna; fKodrighez in Portogallo; geghia in Francia; ".
- - - - - - h 1.3.nu.75;

h Domenecco,e Strada in Fiandra, i il Sauerio, dopo lungana-i"

z lib.2...n.62.

72.74.79,

uiga
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ll.5.nu.5 I.

ns l.3.nu.88.

n l.9. nn. 85.

o nul. I 78.

p lill. I 12.

Opere fatte

nel primo

ſecolo.

Varieta' di

libri.

q Lib. 3. de'

Rè c.4.33.

Fatiche fra

Heretici e

Cattolici.

r Orlan.lib.

2, lìll. I 4. 45.

V ſanze pie,

o rinouate,è

introdotte.

f lio. 2.dal n.

1 o7.

i lib. 4. n. 75.

u lib.7. n.72.

r l. i 4 n. 36.

uigatione giunſe all'Indie orientali e ſeguitando il ſuo felice

corſo, nel primo decennio della ſua fanciullezza, furono di più

dalla ſanta Sede mandati lli PP. Laynez e Salmerone al Conci

lio di Trento; m Nugnez penetrò nella Mauritania: n Nobrega

coi compagni al Braſile;o & il medeſimo Sauerio, dopo hauere

ſcorſo le coſte orientali dell'Africa, le meridionali,8 occiden

tali dell'Aſia, l'Iſole dell'Oceano orientale; s'inoltrò nel Giap

pone,p e fù nel medeſimo decennio dal ſangue del Criminale,

nel Capo di Comorino,illuſtrata la nouella famiglia.

Finalmente quelche habbia queſta minima Religione ope

i rato,e patito,e piccola, 8 adulta, appena compito il primo ſe

colo, per la propagatione della fede cattolica,e ſeruitio della s

ſanta Chieſa , ne è teſtimonio il ſangue di tanti ſuoi figliuoli

ſparſo in difeſa di quella la ſua dottrina vien manifeſtata dalla

moltitudine e varietà del loro libri di tutte le ſorti di ſcienze;

e ſacre,e profane;alte,e baſſe; qA cedro, per coſi dire, qua eſt in

Libano,vſque ad hyſſopum, qua egreditur de pariete cioè a dire,

dall'altiſſima e ſourana Teologia, fino ai primi elementi della

Gramatica Hebrea,Greca, e Latina. Le diſpute, e combatti

menti co nemici della ſanta fede, ſon pur troppo paleſati da'

velenoſi libri, 8 infami cartelli, i quali ogni giorno eſcono fuo

ra contro di eſſi, quaſi coſtanti loro autierſari. I trauaglie fa

tiche ſparſe fra Cattolici, ſono moſtrati dalla riforma del co

ſtumi de popoli, dal numero de letterati viciti dalle loro ſcuo

le; dalla moltitudine de giouani,che preſo il primo latte del

la pietà, e dottrina nelle loro Congregationi, e Scuole , han

nopoſcia accreſciuto, 8 illuſtrato, 8 in numero, 8 in lettere º

molti altri ſacri Ordini.

Ne mancano altre pie vſanze gioueuoli a proſſimi da que

ſta Religione,ò abbracciate, è introdotte: frà queſte puoſi an

nouerare r il diſcorſo per le terre e ville, ſpargendo la diuina

parola rinouato ſotto nome di Miſſioni l'anno i siti da pri:

mi Padri nello ſtato Venetiano : la frequenza del Sacramenti

rauuiuata l'anno ſteſſo,in Roma: l'uſo delle prediche, e lettio

ni nelle feſte dell'anno,nelle Chieſe,e publiche piazze:ſle Con

gregationi cominciate l'anno 38, in Parma per opera del lº;

bro, in Roma nel 44. dal P.S.Ignatio; u in Lisbona nel 47, dal

lo Strada; a in Napoli nel 54, dal Salmerone, a cui il S.Padre-,

accettandola ſotto la ſua protettione, dalla frequenza della >

Comunione, impoſe il titolo del ſantiſſimo Sacramento: le º
Cl11
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quali quattro Congregationi ſono poſcia ſtate modello di ºrgie:

molte altre, le quali vediamo hoggi eſſere ſtate erette in altre ºº.

parti del mondo. -

Il dolce,e ſaluteuole trattenimento dell'oratione delle qua

rant'hore, nel triduo del carneuale; per diſtrarre con diuoto in

ganno, la gente dalle diſſolutioni di quel pericoloſo tempo, in

trodotto, la prima volta nel so, e diſmelio con la miſſione, inº

Macerata principal città della Marca Anconitana; ripigliata , Orat. delle

dopo molti anni da Compagni in alcuni luoghi della Lom- 4o hore.

bardia, ze ſtabilmente poſcia fermata in queſta Caſa Profeſſa º

di Napoli l'anno dell'89; a & abbracciata hoggi vniuerſalmen- piN"
te da tutti i luoghi della Compagnia. aimale.

I mezzi di alleuar la giouentù ; la forma di comunicarle , l.3.c.9.

ſcienze; il metodo degli ſtudi;l'ordine delle diſpute;l'vſo del ca

techiſmo; gl'inuiti per conuocarla gente con iſtendardi, cam- Varie vsa:

panelle,diuote canzoni, premi, 8 altri allettamenti. La rino- º

uata frequenza delle Chieſe;le ſolennità delle feſte, e loro otta

ue celebrate con ſermoni , & altri diuoti trattenimenti; l'uſo

della Comunione per lo concorſo della gente, detta generale ,

cominciata in Roma l'anno 16o8; corroborata da ſommi P6- - - - -

tefici con Indulgenze per gli viui, e per gli morti, propagata , a eſtimoni

per tutto con gran ſeruitio di Dio, 8 aiuto de'fedeli. Il ſoccor- ""
ſo ſpirituale alle carceri, galere, e vichi delle città grandi, per º efici e

inſegnare iui li miſteri della ſanta fede , e confeſſare le po

uere donne vergognoſe . Et in fine altre opere gioueuoli al

proſſimo , hora rinouate, hora di nuouo introdotte da

queſta minima Compagnia ; le quali co' propri occhi hab

biam veduto, non ſenza gloria di Dio, e noſtro contento da ,

altri abbracciarſi.

Quelche inſomma habbia per tutto infaticabilmente ope

rato, lo confermano gl'irrefragabili teſtimoni di tanti ſommi

Pontefici, de quali per tacer degli altri; b Gregorio Decimo bBolla,Oua

terzo, 2aanta, dice,in vinea Domini fruttuoſa opera Societas Ie-tain vine,

ſu quotidie verbo,e exemplo in pepulo Chriſtiano attulerit,conti

nuoſaue labores, quos pro diuini nominis gloria, ci exaltatione fi

dei catholice Presbyteri ditte Societatis ſupportant,cordi noſtro per

uenit ſatisfatio ; e c Gregorio Decimoquarto, accomunando c Bolla, Ec

con la Santa Chieſa l'Vtile, e danno della Compagnia, l:ebbe à ceſa. Ca
dire: Religio Societatis Ieſu , quam nouiſſimis hiſce temporibus tholica.

Dimina Prouidentia excitauit,adeo ſtrenue laborauit , & ſine in

ter
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a Serm. a'

Padri della

5.Congreg.

e Bol.Quan

tilm e

fBol. della

Canoniz.del

P.S.Ignat.,

Titolo del

l'Opera.

;S.Frac. Ca

pitano de

Compagni

nella Miſſ

Orient,

termiſſione laborativt illius vel turbationem, e infirmitatem ad

commune Eccleſie damnum,vel pacem;atque integritatem,ad eiuſi

dem vtilitatem, maxime pertinere putemus.d Clemente Ottauo

chiamò la Compagnia : Brachium dertrum Sedis Apoſtolicae.

d Paolo Quinto, di queſta verità ſe ſteſſo produce per teſtimo

nio di veduta. e 2uantum,dice, Religio Societatis Ieſu in Ec

cleſia ad fidei, pietatis,ac Religionis augmentum profecerit, 3

in dies proficiat , nos ipſi ſcimus, & Reſpublica Chriſtiana nouit

vniuerſa. f Et vltimamente la Santità di Noſtro Signore Vrba

no Ottauo facendo mentione delli meriti del S. Padre, teſtifica

eſſere ſtati i figli di lui eletti da Dio frà le altre coſe, Vt ſui in

terris Vicarijaultoritatem defenderent. -

Ma ben mi accorgo, che allettato dalla vaghezza dell'og

getto,trapaſſati i termini delmio propoſito, con più liberali

cenza di quel che la materia richiedeua, hò deuiato dal dirit

to ſentiero del mio ſcopo; e mentre hò tentato di penetrare »

alla conſideratione delle parti interiori, e principali di ſi nobi

le coſtruttura,mitruouo ancor di fuori, e di lontano ammiran

do di quella ſolamente la ſcorza ; perciò ſmarrito frà la molti

tudine de' paeſi, occupationi,e varietà delle opere, in che la .

Compagnia ſtà impiegata ; delle quali habbiamo voluto qui

dare ſolamente piccolo ſaggio, laſciando tutto'l reſto, mi

riſoluo ritirarmi alla conſideratione delle ſole parti orientali,

e raccorre compendioſo raguaglio dell'eroiche impreſe quini

da noſtri amati fratelli, 8 al re perſone, operate ſotto la con

dotta, e patrocinio dell'inuitto lor Capitano , 8 Apoſtolo di

quelle parti S.Franceſco Sauerio.

Per la qual coſa del nome, e titolo di SAVERIO ORIEN

TALE,ſarà tutta l'opera honorata, e dinominata,come di quel

lo,da cui, oltre le opere eroiche ch'ei fece in queſte parti occi

dentali, delle quali non è noſtra intentione qui trattare,dobbia

mo, dopo Dio, riconoſcere quanto di buono,e divtile hanno

nelle orientali operato , 8 in vita di lui, e dopo morte, i ſuoi

Fratelli,e Compagni, che li ſono in quelle parti ſucceduti; e

per coſeguenza le perſone da eſſi couertite delle quali qui ſcri

ueremo l'Iſtorie. Imperocche,ſe lo conſideriamo viuente; egli

fù il primo Capitano e Gonfaloniero di queſta minima Com

pagnia, che ſpiegaſſe iui lo ſtendardo della ſanta fede, por

gendo a ſuoi, e con ammaeſtramenti, e con eſempio la forma e

regola di aiutare quei gentili: ſe lo conſideriamo dopo" 3

C nel

-
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e nella gloria;egli,benche da noi lontano, è tuttavia preſente

all'opera da lui cominciata;e viua mantiene la ſua ſanta protet

tione,con la quale fauoriſce dal cielo, e promuoue,come coſa

ſua,quelle miſſioni con nuoue gratie,e freſchi fauori,che alla

giornata a quelli Operari piouono dalla ſua interceſſione. Et

in ſomma per fauellare congs. Bernardo. In terris viſus eſt,vt g Serma di
eſſet exemplo,in calum leuatus eſt,vt ſit patrocinio. S.Vittore.

Etauuengache le dette impreſe de noſtri fratelli ſono ab

bondeuolmente regiſtrate nelle lettere da quelle parti ſucceſſi- , -

- - - - - mpagna

uamente inuiate in Europa,8 in altre Iſtorie, che della medeſi- porgono la

ma materia ſi truouano ſcritte, nondimeno, perche ſono nel- i. -

l'antichità dei tempi, e confuſione di varie coſe, per coſi dire ,

ſepellite; e la moltitudine, e lunghezza delle lettere, fanno il

concetto di eſſe non poco malageuole; la noſtra fatica ſarà di

ſtinguere con la brenità poſſibile, 8 i tempi, e le attioni di cia

ſcheduno de più illuſtri, e conoſciuti Criſtiani, che in quelle »,

parti nella pietà ſono ſtati chiari, e formare di ciaſcheduno di

eſſi la propria ſtoria: o ſiano degli Operari vangelici, i quali Iſtorie parº

col ſeme della dottrina Criſtiana,vi hanno ſparſo i loro ſudori, ticolari de

e fatiche; è de nouelli criſtiani,li quali conuertiti da Dio per Criſtiani.

mezzo de' ſuoi miniſtri , hanno iuiabbracciata la Criſtiana ,

Religione. --

A queſta impreſa, e per la vaſtità dell'opera,e per la debolez

za dell'età declinante, a me purtroppo malageuole,riceuendo

vigore in eo qui me confortat, intendo con la diuina gratia ap

pigliarmi e diuidere in tre Parti è Tomi tutta l'Opera, ſecon- Diuiſione

do i Regni, e paeſi che ſotto il largo nome dell'Indie orientali generale.

ſi comprendono: e laſciando peraltro tempo appreſſo, ſe la .

vita lo porterà, il ſecondo Tomo de Criſtiani illuſtri della Ci

na,e Regni intorno; & il terzo de' Fedeli chiari per virtù,nelle

due Indie di quà e di là dal fiume Gange.
-

Perhora daremo a queſto primoTomo principio con quat- Particolare

troparti º nelle quali ſi racchiuderà l'Iſtoria del Regno del del primo

Giappone, principio della Terra orientale, cominciando dal Tomo.

l'anno i 549, che vi penetrò la notitia della ſanta fede fino al

16oo- Di queſto data nella prima parte contezza dello ſtato

temporale del paeſe; paſſeremo alla ſeconda, oue ſi darà qual

che ſaggio di quanto , e S. Franceſco Apoſtolo dell'Indie pri

ma,e dopolui alcuni Operari della Compagnia di Giesù, han

noiu oPerato nella coltura di quellavigna. Nella terza parte

ſi

Lettere de.
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- ſi proporrà il valore di molti Fedeli in quei Regni per la pie

tà Criſtiana riguardeuoli. Finalmente nella quarta affinche ,

non ſi perda la memoria delle diuine gratie concedute à quella

Chieſa, ſi darà ſaggio di alcune marauiglie operatemi dal Si

snore per virtù de' Sacramentali, 8 altre coſe ſacre in confer.

ſei matione della Verità cattolica:acciocche con tal diuiſione rac

chiuda queſta opera quanto in ſoſtanza è ſtato ſcritto, è da'

Religioſi della Compagnia nelle medeſime lettere, è da altri

da fonte, han tratto la materia. Dall'Vne e dagli altri habbia

mo procurato,per quanto han patito le noſtra forze, trarre fe

delmente quelche quì ſcrineremo.

De'miracoli,apparitioni,profetie,riuelationi, & altri fauo

Non ſi attè ri ſoliti farſi da Dio a ſuoi miniſtri, qui non prenderemo tra

derà al rae uaglio: non già perche non ne ſiano iui ſtati operati: concio

º di nºi ſiache,eſſendo coſtume della diuina Prouidenza di andare, con
racoli, tali dimoſtrationi della ſua potenza, inaffiando i primi ſemi

fHo.29.ne- del ſanto Vangelo, come neceſſari, al parere fdi S. Gregorio,

gli Euang, nºn che gioueuoli, In exordio Eccleſia, qual'è la Giapponeſe »;

vt enim creſceret multitudo credentium miraculis fuerat nutrien

da; deueſi probabilmente credere lo ſteſſo ſtile hauere il Signo

re oſſeruato per accreſcimento di quella Chieſa. E coſi lo ſcriſ

g Da Mala- ſe in generale gil P.Luigi Froisiche l'anno I 5 55.correua fama

ea 1.Gén.54 per la Cina,che i pochi Miniſtri del Giappone Operauano mira

coli,ſono ſue parole,come ſe foſſero nella primitiua Chieſa.

Ma ſi bene,(cheche ſia della certezza di queſta Relatione »)

iRiſerba de' perciocche ſono andati i noſtri Compagni nelle lettere con mo

compagni deſta riſerba, è bello ſtudio, coprendo ſimili fauori pertinenti

anel riferir- alle loro perſone; e queſto,ò perche non li giudicarono neceſſa

gli ri al fine principale del loro ſcriuere, che era rincorare noi Eu

ropei più co l'esepio delle virtù,all'imitatione, che col raccòto

de miracoli, all'ammiratione, i quali, ſecodo il detto di S.Grego

ºººilei- rio,h sanditatem aliquando oſtendunt,non auten faciunt, è pure
tata., per certa modeſtia coſtantemente oſſeruata fin dalla prima ,

origine della noſtra Compagnia di non paleſare ageuolmente

ſimili marauiglie ſenza hauerne le douute pruoue ; concioſia

che niente meno ſi può errare con la diſcredenza di quei mira

coli, i quali ſono moralmete euidéti,e canonicamete eſaminati,

& approuati,che co la leggerezza in preſtar fede ad ogni ſingo

lar depoſitione di qual ſi ſia perſona e la cotidiana ſperienza ci
Il1O

Autori nelle loro Iſtorie; li quali, per lo più,da quelle, come ,
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moſtra ſpargerſi ſouente qualche diceria dimiracolo, che eſa:

ºminato con diligenza, ſi truoua eſſer vana. Quindi è nato che

i noſtri Compagni han tralaſciato nello ſcriuere molte coſe,

le quali Poſcia co'douuti termini Prouate, ſono ſtate da altri
ſcritte.

º la qual coſa, ſe pure in queſta opera per compimento

dell'Iſtoria ſi ſcriverà di Paſſaggio alcun fatto (e ſarà ben di

radº) che habbia qualche aPParenza di marauiglia,e non ſia

per forte canonicamente ºPProuato dalla Santa Chieſa, non ,

douerà preſtarſeli altra ºedenza, che di ſemplice narratione.

Seguitando dunque noi forme di noſtri Compagni, non at

ºnderemo in queſta iſtoria ad altro fine, che a proporre a lai

ci, chiariſpecchi di Pietà diuocione coſtanza, e valore nei com

battere per la difeſa della fede: & è formare, per gli Miniſtri va

sºlici, vini modelli di ardente carità verſo il proſſimo, zelo di

PºPºgº la vera Religione, fortezza nei perſecutioni patien

º nº trattagli,longanimità nelle fatiche:acciocche negli vni, e

ºgli altri potiamo hauere innanzi agli occhi i Simulacra qua
dam,come dice S.Baſilio, ſpirantia, & attuoſa probataque illori

ºpera noſtra imitandofacere. Noi dunque, Padri,e Fratelli cariſ.

ſimi,a quali per 9uel che tocca alla noſtra vocatione, partico

larmente l Mandauit Deus èProximo noſtro, laſciando a laici

lo ſpecchio dei laici, a Queſti noſtri animati modelli (che è lo

ſcopo della preſente fatica)dobbiamo fiſſare gli occhi,per trar

nº cºn ſimile prontezza, la forma di gionare al proſſimo; per

ºiocche mentre mireremo i noi fratelli, figli della ſteſſa no

ſtramadre e dello ſteſſo ſpirito ci eſſo noi nodriti,riſplendere

in ſantità,e zelom in medio nationis Pratº, 6 pcruerſe ſicut lu

minaria in mundo, li vederemo;da va canto in parti da noi ri

motiſſime in paeſi ſtranieri, fra gente barbara, di coſtumi inhu

º º incinili, di ſette contrarie, nemiche del nome Criſtia

no: dall'altro canto ºPpreſſi da diſagi delle Iunghe nauigatio

ni, fra gli horrori delle ºmPeſte , fra le malageuolezze de gli

alPeſtri camini, nella Pºria de'beni temporali,e taphora ſpi

imori di menti,ne' pericoli in varie guiſe d'im

Penſata morte, e altri parimenti ineſplicabili; trauagliare in

ogni modo forte,e coſtantemente; & affaticarſi glorioſamente

per la PºPagatione della fede cattºlica e dilatatione della Sita

Chieſa Romana: Senza fallo,noi º i quali ne natiui paeſi vinia

mo,la Diomercè,fragente cinile,e ragioneuole figli della Ro

- - B
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trebbono tal'hora ſneruare le noſtre forze, e rendere l'opere »

malageuoli,rincorati da ſigrato ſpettacolo, prenderemo vigo

re per attendere accuratamente alle pie attioni dal no

- ſtro Inſtituto preſcritteci, all'emenda degli altrui

coſtumi , à promuouere lo ſpirito e la pietà

ne proſſimi ; & inſommaad abbraccia

re ogni altra impreſa per gioua

- mento delle anime da noi go

uernate per maggior glo- - -

- ria Dio, a cui ſia , º

ſempiterna e -

lode.

- mana Chieſa, non altrimenti aggranati da detti peſi, che poi

s
r

SA



SAVERIO ORIENTALE

dELR.P.BERNARDINO GisNARO

della Compagnia di Giesù.

L I B R O I.

Delle conditioni naturali,e morali del

Giappone.

ZDel Sito, z ampiezza di quel Regno.

C A P I T O L O I,

L vaſto Regno,8 Iſola del Giappone det- Nomi del

to da naturali Gitpòn,e Nitpon; da Ci-ºppº -

neſi Iepuèn;da Portogheſi Giapaò,ò ve

ro Giapàm, vien bagnato d'ogn'intorno

dall'Oceano Orientale Cineſe negli vlti-,

mi termini dell'Aſia. a La ſua larghezza,f"
ſeconſideriamo la natural ſituatione ſot- "

to il cielo, è, ſecondo la più moderna, 8 Orte ram.

accurata oſſeruatione, nelle parti Auſtra- 1o. Magia.

li, oue è il Regno di Sazzuma, di gradi trent'vno dall'Equa- Geºgrafi.

tore ; e diſtendendoſi verſo Tramontana,ne' Regni di Deua, e , "i-ri

Nambù,fino a gradi trenta noue,comunica la maggior parte » ci - co

di eſſo col medeſimo Parallelo,ò Clima, a cui ſoggiace nelle no- mune con la

ſtre parti la Sicilia.La lunghezza poſcia,ſe ſi conſidera la diſtan- Sicilia.

za dall'Iſole Fortunate,ò Canarie,donde con Tolomeo da Coſi- -

mografi comunemente ſi miſura ; ſi ritruoua dalla parte occi

dentale,che è nel Regno di Figen, di cento ſettanta gradi equi

nottiali; e ſi diſtende fino a cento ottantacinque verſo l'Orien

tale , oue dal medeſimo Regno di Nambù vien terminato. Di

maniera che hauendoſi riguardo al Meridiano della Città di

Palermo in Sicilia che,ſecondo le moderne oſſeruationi,ha gra
Sauer.Orient.To. 1. B 2 di
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ºifferenza di trentaſei di lunghezza,ò pure anche alla Città di Roma, che ,

º tºpo da hà quaſi la medeſima;vi corre differenza di tempo,noue hore, e

i" º venti minuti che l'umbilico del Giappone il quale è a gradi 176

” èdelle dette due Città più orientale, e quido in queſte tramon

tarà,per eſempio, il ſole, ſaranno iui paſſate l'hore noue Italiane

della ſeguente notte. - , -

Se appreſſo conſideriamo il Giapppone ſecondo la ſua am

piezza;ſi miſura per ligo da Ponente Libeccio verſo Greco Le

uante trecento leghe in circa delle Portogheſi, le quali ridot

Ampiezza.

leghe Giap te alle Giapponeſi che ſono la terza parte minori, ſono leghe »

poneſi. quattroceto cinquata,cioè a dire,nouecento miglia delle ordi

Zº ſimile al narie Italiane. La larghzza maggiore è di ceto cinquata miglia:

g'i" e di cento finalmete la minore. Onde aſſomigliaſ il Giappone,
nella gradezza e nella figura in qualche parte alla noſtra Italia.

a orland p. E in oltre il Giappone b vn numeroſo aggregato d'Iſole di

i.it, dai uiſe dal mare Oceano, che fra quelle ſi uà co ſuoi canali, e pic

num. 179. coli golfi variamente inſinuando : ma ridotte l'iſolette mino

affiº º rià tre le maggiori, preſſo le quali giacciono, in tre parti è Iſo

iti le ſimilmente principali tutto il paeſe ſi diuide, nelle quali ſi

i racchiudono ſeſſantaſei Regni, è Prouincie. La prima parte,ò
p.2.1.2. Iſola,che riuolta vna faccia a Tramontana,indi guarda i confi

Diuiſione, ni della Tartaria,d Scitia orientale, vien terminata verſo mezzo

giorno, parte dal mare Oceano, parte dall'Iſola dello Scicoci.

Gueſta,come auanza di grandezza le due altre parti,ſtendendo

ſi per lungo circa ſettecento miglia da ſuoi confini occidentali

fino ai termini orientali,donde ſtà dirimpetto alla nuoua Spa

gna per iſpatio di mille dugento miglia, coſi è più delle due te

nuta illuſtre in nobiltà,ricchezze, potenza,magnificenza, 8 al

Nifonepri tre qualità degne di conſideratione. c Chiamaſi queſta prima -

ºº parte è Iſola Cingocù,ò peraltro nome,Nifon che ſpiegato col

ºia di- vocabolo Cineſe Iepuèn, altro non ſignifica ſe non, Principio

i "ri del Sole,donde deriua la dinominatione al reſto del Giappo

gaut.Triòf. ne:concioſiache quello è,non ſolo a Cineſi orientale,ma anche

Giap.l.i.c.1 all'Aſia, Africa,8 Europa,eſſendo principio del proprio, 3 aſ

frà Ribad ſoluto Oriente(coſi detto da Coſmagrafi) donde conforme al

ºie. la diuiſione di Tolomeo, a tutte le parti del mondo comincia
i. à naſcera, & auuicinarſi il Sole:che per cio pare anche ragio,

ipo,e, neuole che dal medeſimo Giappone ſi dia principio è queſta è

- noſtra Iſtoria Orientale.

Della

-
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Della prima e principal parte,ò Iſola dello ſtato Giapponeſe

C A P. I I. - -

Iuideſi il Nifone in cinquantatre Regni, o vogliamo dir,

D Prouincie: quindici de quali riuolti à Tramontana, cia

ſcheduno di eſſi da vn lato, è bagnato dall'Oceano boreale -

I nomi di queſti ſono Nangato, Giuami, Izzumi, Fochi, a cui è

dirimpetto l'Iſola e Regno di Ochi;Inaba,Tayma,Tango,Vaſa

ca,Gechigen, Canga, Notò, Gecciù, Gechingo, a cui giace in

contro vn'altra Iſola,ò Regno detto Sando. Altri per lo con

trario riuolti al mezzo giorno, ciaſcheduno di eſſi da vm lato

gode l'acque dell'Oceano auſtrale: tali ſono i ventidue Regni

detti,Suuo,Achi,Bingo,Bicciù,Bigen,Farima, Cunocuni, Idzu

mi,Chinocuni,Scima,Iſce,Voari,Micaua,Totomi, Surunga,Iz

zù,Sangami,Mucaſci,Fitachi,Scimoſa,Canzuſa, Aua. Altri lon

tani dall'Oceano tra i confini de primi, e de ſecondi, fanno i

tutta l'Iſola quaſi ſchena nel mezzo. Queſti ſon tredici; Mima

ſaca, Tamba, Giamaſciro,Vomi che cinge vno ſtretto di mare,

Cauachi,Giamato,Inga,Mine,Aſcicanga, Cai,Finda,Scinamo

Canzuche. Verſo Tramótana vi ſono altri tre Regni ancor'eſſi

bagnati dall'Oceano,vno de'quali,Deua declina alquanto da e

Tramontana verſo Occidente;due altri, Voſciù, e Nambù da »

mezzo giorno verſo Oriente, oue nella Prouincia di Zugarù ſa

termina tutto il paeſe del Giappone verſo Tramontana,dirim

petto ad vn'altro paeſe e Regno detto Iezo. Queſti tre Regni, d

ſia per lo gran freddo che vi abbonda,ò per la lontananza dalla

Cina;auuenga che ſono i più ampi di tutti, abbondanti di ogni

coſa,e ricchiſſimi di oro, 8 argento, ſono nondimeno i manco

popolati. A queſta parte giacciono di più altre Iſole, delle qua

li ciaſcheduna fà vno Stato da per ſe.Tali ſono verſo Borea Tó

doſcima, verſo Oriente Mazuſcima,Toy,Inoſcima,8 altre.

Fra i cinquantatre Regni del Nifone,ò Cingocù d ſi conten

gono i cinque detti del Cami, è con altro nome Gocchinai, è

vero Tenza, deriuato dal vocabolo Cineſe, Thienia, che fi

gnifica, Ciò che ſotto'l Sole ſi contiene, di cui il Cuboſama ,

hà per lungo tratto di tempo poſſeduto, col dominio,il titolo

ancora di Signor della Tenza. Tali ſono i Regni di Tamba,Cu

nocuni,Izzumo,Vomi, i quali fan corona al quinto, Giamaſci

ro, capo di tutti, oue è lafameſa Città del Meaco, vmbilico

quaſi del Giappone, Metropoli di tutto l'Impero per la".
- B 3 ceſſi

Regni del

Nifone.

Regni della

Tenza.

d Trigaut.
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td famoſa.
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e Guzman, ceſſiua grandezza; e perciocche eſſendo ſtata ne'tempi andati

" lunga ventimiglia larganº i racchiudena nel ſuo diſtretto
o". trecentomila fuochi, e di più la celebre montagna Figenoiama

Figenoiama veſtita di tremila monaſteri di Bonzi: e quantunque per gli ſac

p10:2ie e chi, incendi,e rouine delle continue guerre, dilungata ben do.

dici miglia dalla detta montagna, non ha hora più che tre mi

glia di lunghezza, tuttauia ſi mantiene in grandezza degna di

fS.Fräc.29, conſideratione. fperciocche S. Franceſco Sauerio, quando vi

Si andò l'anno 1551,la giudicò di centomila fuochi & il P. Ga

i.l." ſpare Villela, che vi fu nel 1559, e vi dimorò ſei anni, affermò

che in quel tempo,per le patite riuolutioni,era ridotta a ſeſſan

tamila fuochi,e trecento monaſteri: è nondimeno vero, al pre

ſente,che queſta Iſtoria ſcriuiamo, che ſcancellata affatto con ,

la memoria de'titoli,e moltitudine de' Re,anche l'ardire, e le ,

- forze,e per conſeguenza le guerre dalla potenza e timore di vn

ſolo Tiranno,che hoggi il tutto ſignoreggia,và quella Città ri

pigliando il ſuo priſtino vigore. -

Aeaco ſu- Diuiſa dunque la gran Città in due parti, nell'alta e nella

periore, é baſſa,hà ſimilmente due di nominationi di Meaco ſuperiore, Se

inferiore. inferiore . g In quanto al naturale è ella ſoggetta a rigoroſi

s Ville 7 freddi,ſi per le ſpeſe neui e ghiacci, eſſendo riuolta à Tramou

º tana,lungi dal mare,e cinta da monti, ſi per la ſcarſezza delle

Vitto della legna. Niente manco è ſterile di vettouaglie: onde il comune

gente i fi ºdella gente baſſa è dilegumi,naſturzi, lattuche, era

uanelli, che ſecchi, ſi conſeruano per tutto l'anno: non ma

ca in tanto l'humana induſtria,auida del guadagno,ſupplire al

la ſcarſezza naturale con l'abbondanza di qualſiuoglia coſa da

parti anche rimote colà condotte. b Ma la magnificenza più

i Guzm.lib. di ogni altra coſa rende il Meaco oltre modo riguardeuole, per

s. c... Frois la reſidenza di tre primi Signori,e Potentati di tutto l'Impero

27.Mag.73. Giapponeſe con le loro Corti: vna del Dairi,ò vero Vò,già na

. . . . turale Imperadore di tutto lo ſtato Giapponeſe:l'altra del Cu

Corti del bò,ò Cuboſama, coſi chiamato il Padrone del Meaco,e de'cin

º que Regni della Tenza. La terza del zazzo Prelato viniuerſale,

o per coſi dire,Sommo Pontefice della falſa Religione,e Bonzi;

il quale iui riſiede col ſuo ſupremo Tribunale della diabolica »

ſuperſtitione. Queſti tre Potentati hauendo i loro Palazzi, e º

Corti nel Meaco ſuperiore,ſon cagione che tutta la nobiltà ſia

ragunatanella medeſima parte;e vi ſi veggono riſpledere le ma

gnificenze;abbondare le ricchezze, ſi de Signori,ſi del mercanti

piu
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ùprincipa"sere i ſontuoſi edifici hor de Palazzi,hor de

"orde Monaſteri ; frequentarſi finalmente l'abbomine

i culto degli doli : ond'è che il Meaco alto è più al doppio

maggiore del baſſo oue habira la gente di minor conditione: i

una tutta la città è ſi pregiata in quelle parti, che per la ſua - ...

grandezza e magnificenza non ſolo vm tal nome di Meaco gli"
ianno i paeſani impoſto,che ſignifica: Coſa da vedere: ma dali".medeſimo nome di Meaco hà piaciuto ad alcuni dare a tutta - , i --

l'Iſola del Nifone la dinon rinatione.

Sonoui inoltre nella ſteſſa Iſola del Nifone altre Città d'im- Amargucci

portanza, come Annangucci,capo del Regno di Suuo , dopo il Ciprie
Meaco,la più grande,numeroſa, e nobile, il cui Re fà già ſi po- cipale.

tente che ſi opponeua del pari alle forze del Signor della Tenza. k Villela ,

R vi è nel Regno d'Izzumi,vno de'cinque della Tenza,la mara, i" -

uiglioſa Città di Sacai,la quale gli anni addietro ſi gouernaua à

modo di Republica,come hora la nobiliſſima Città di Venetia

honor della noſtra Italia;8 al pari di queſta fondata nel mare »

con molti canali,che per la Città ſi diſtendono, e ben munita ,

di leggi:onde era Sacai famoſiſſima città, e per la grandezza, e sarai Citi

ricchezze nobiliſſima;e molto più per la pace, e libertà che in ta celebre.

quei tempi ſi godeua, aiutata non poco, ſi dalla fortezza delle -

mura, che da nemici di fuori; ſi dall'oſſeruanza delle leggi

che dalle ciuili riuolutioni ineſpugnabile la rendeuano: con

cioſiache, oltre la difeſa de'baſtiardi,era cinta da profondiſi

mi foſſi di acque,e guardata dal lato occidentale dal mare. Di

dentro poſcia,era ciaſcheduna ſtrada ne'due capi ſerrata da ga

gliarde porte guardate da pcrtinai a vicenda a guiſa di offer

nanti monaſteri; acciocche naſcendo per ventura vn minimo

bisbiglio in qualche contrada, ſerrate toſto le porte del capi,nò

vi poteſſe eſſere aiuto, è comunicatione da altre ſtrade della ,

città; & i delinquenti reſtauano infallibilmente preſi. Per tanto

prolibite con ſi ſtrane diligenze gli homicidi , & altri delitti,

non che i tumulti popolari, ſi godeua in quella città ſomma ,

pace,e quiete. Sonoui di più nel Nifone altre città di conſide

ratione cioè a dire Czaca nel Regno di Giamaſciro, Narain , Città nobi

Giamato, 8 altre, le quali al preſente ſon tutte ſoggette al Si- li de Niro

gnor della Tenza detto Sciongùn hoggi vniuerſal Tiranno di º

tutto l'Impero Giapponeſe. - - -

B 4 Della
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Della ſeconda,e terza parte, o Iſole del medeſimo ſtato.

- C A P. III. -

ºcimo ſe- Inore di gran lunga è la ſeconda parte,ò Iſola del Giap

côda par- M pone detta Saicocù è vero Chiuſciù,e Cicuſci, comune

te, mente chiamata,Scimo,cioè a dire: Parti baſſe; perciocche più

dell'altre ſi auuicinano all'Equatore, verſo doue, benche molto

di lontano, giace numeroſa moltitudine d'Iſolette chiamate ,

Lechio,la maggiore,e la minore; e dopo lungo tratto di mare,

alquanto verſo Libeccio, ſeguitano l'Iſole Filippine:ond'è che ,

« lo Scimo è la prima parte del Giappone,che ſi fà incótro a'na

- uiganti, i quali vanno colà dall'Indie. Guarda queſta parte dal

iato occidentale le coſte della Cina per iſpatio di quattrocento

cinquanta miglia:quantunque dal Macao,ſcala de'Cineſi, oue ,

per ordinario i Portogheſi ſogliono negotiare, vi ſia al Giap

ponevn tragitto per trauerſo di ſettecento nouanta miglia. La

lunghezza dello Scimo è di cento ſettanta in circa, e di cen

to ventila larghezza diuiſo in noue Regni; de quali tre, Fi

gen,Ceungo,e Fingo,ſono riuolti all'Occidente: due Bungo,e ,

- Fiunga all'Oriente, alla Tramontana due altri,Ceugen,e Bugé;

e due finalmente guardano il mezzo giorno,Vfumi,e Sazzuma;

oltre l'Iſole di Gotò,Cuſcima,Firando,Icuchinoſcima,8 altre ,

piccole,le quali giacciono verſo Occidente; e Tanegaſcima ver

ſo Oſtro, ciaſcheduna delle quali è ſtimata è guiſa di Regno di

uiſo dagli altri.

Auuenga che l'Iſola dello Scimo,& in numero, 8 in potenza

de Re, e Regni ſia ſtata al Nifone non poco inferiore;è nondi

meno,quaſi al pari di quello ſtimata, non ſolo per le molte,e »

(città prin- principali Cittàche ui ſi truouano,quali ſono Funai, & Vſuchi,

cipali dello nel Regno di Bungo;Cangoſcima in Sazzuma;Facata in Chieu

25'cimo. gen,& altre, ma anche per gli comodi Porti, e continuo traffi

co della Cina, e delle naui Portogheſi, le quali facendo ſcala ,

per ordinario alla Città diNangaſachi, primario porto dello

Scimo,e di tutto'l Giappone; sbarcandoui le merci, il rendono

ricchiſſimo, e copioſo mercato di tutto'l Regno: onde concor

rendo colà da ogni luogo molta gente alla compra delle mer

ci foraſtiere, ſono iui, oltre la moltitudine del popolo, le publi

che gabelle,e regie entrate di grand'importanza.

Ma ſopra ogni coſa è lo Scimo più dell'altre parti di gran ,

lunga riguardeuole per la pietà criſtiana che iui fin dal princi

pio
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pio che vigiunſe la notitia della vera fede,è ſtato ſempre in fio- Primo ier

econcioſache quella Iſo la fila prima che accoglieſſe S.Fran- reno della

ceſco Sauerio Primo Maeſtro, 8. Operario della vigna Giappo- º fººº .

neſe e con eſſo lui i primi Compagni,che colà giunſero il gior

no dell'Aſſunta del I sa9. Il primo terreno che in ſe raccolſe,e ,

conſeruò il ſeme della predicatione vangelica, il quale in bre

uiſſimo ſpatio di tempo con fecondità ammirabile germogliò

innumerabili Criſtiani nobili, e plebei; con felicità maggiore »

fiori di molti Re, Principi, e Signori, i quali con pietà agli Eu

ropei eſemplare abbracciarono, difeſero, e promoſſero la catto

lica fede: e con più larga abbondanza ha fruttificato numeroſi

ſquadroni di valoroſi ſoldati, e ſtranieri, e paeſani, i quali con ,

inuitto valore hanno il proprio ſangue generoſamente ſparſo.

La terza parte è Iſolachianaſi Scicocà,cioè a dire, Quattro sciccci ter.

Regni, coſi detta, perche non più che quattro Regni in ſerac- Ka parte,

chiude:due dalla parte boreale dirimpetto al Nifone,cioè Gio,

e Sanuchi, due altri terminati dal mare auſtrale, Aua,e Toſſa ,

oue la Città detta ancor'ella Toſſa, è peraltro nome Giù,è ca

po di tutte le altre. Diſtendeſi lo Scicoci per lungo dall'Occide

te oue dal Regno di Bungo da piccolo canale di mare ſi diuide

fino all'Orićte,ouetermina dirimpetto al Regno di Chinocuni,

cento ſettantacinque miglia; per largo non più di quarantacin

que,diuiſa per vn ſeno di mare nella parte boreale dal Nifone,

e nell'Auſtrale terminata dall'Oceano. Queſta Iſola per eſſere ,

delle tre la minima,no ha coſa degna di conſideratione. In tut- -

te le tre ſopranominate parti di quel vaſto Impero,nò vi è hog

gi Regno, in cui non ſia penetrata la notitia della diuina legge

per opera,8 induſtria de' Religioſi della Compagnia di Giesù

ſucceſſori, e ſoldati del primo lor Capitano S. Franceſco Saue

rio;quantunque al preſente per le continue,e pertinaci perſecu

tioni de' Tiranni" quella Chieſa deſolata, 8 i Criſtiani

afflitti.

Ma non deue tralaſciarſi la fauoloſa fondatione di quelle Iſo- Fondatione

e inſegnata fra le altre menzogne da loro letterati alla cieca , delGiappo

plebe,e tenuta dal volgo per coſa certa. a Dicono dunque che ne -

la machina del mondo innanzi che riceueſſe la ſua forma,era ,i" sz.

vn caos,8 imméſo pelago di acqua;quido vn certo huomo det- i"i;

to da e ſi Izzanami, che ſolo con la moglie habitaua in cielo,vi è r. g.

buttò dentro vn rampino,8 riuolgendolo più volte dentro l'ac

que,traſſe fuora dal profondo vn poco di fango,che dilatato in

Piccola
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- piccola Iſoletta chiamata Auangi, (queſta giace preſſo la Cit

tà di Sacai, vi diſceſe Izzamani con la ſua moglie per nome Iz

zauanghi,e fecero iui la loro prima habitatione: dilatata poſcia

pian piano l'Iſoletta nel contenuto del Giappone, lo diuiſe il

fondatore in varie Iſole come al preſente ſi vede, e facendoui i

fondatori prole,da eſſi traſſero i Giapponeſi origine.

Dal che ſi ſcorge quanto ſottilmète è andato il demonio co

prendo con finti colori le falſe menzogne de' ſuoi miniſtri con

la vera dottrina della Scrittura, alludendo con ſi ridicole in

. uentioni à quel che la ſagra Geneſi della produttione del mon

º Gensi 9 do c'inſegna;primieramente che b Spiritus Domini ferebatur ſu
c 2 7. per aquas, Appreſſo, della formatione della terra nel terzo gior

no. Congragentur aque in locum vnum, ci appareat arida. E final

mente della creatione dell'huomo. Maſculum, ci fa minam crea

uit eos. Con tali, e ſimili arti è andato ſempre l'antico inganna

tore forzandoſi di conformare al poiibile le ſue vane fuuole »

con la ſoda verità della fede cattolica;aciocche appagata la cie

ca gentilità del falſo mantello del vero , non iſcorgendo per

ventura molta differenza tra gli errori loro inſegnati da falſi

maeſtri, e la vera dottrina paleſata dallo Spiritoſanto per bocca

de' ſuoi Predicatori, più tenacemente confermati nelle antiche

dottrine,e traditioni della patria, meno curino cercare, e cre

dere alla vera Legge.

l

Del Regno di Iezo al Giappone contigio o

C A P. IV. -

a Frois ss. I Ncontro al Giappone a ai confini boreali del Regno di

iebrar. 3, il Nambù,dopo ſtretto ſeno di mare, vi è vin gran paeſe det

Ville. 6. Ot- to Iezo. Quindi, o Iſola, è terra ferma ſi ſia,tragettando ſouen

tob Ma-te per loro traffichi al Giappone quella gite i coſtumi barba

" ra, di ſembiante ſeluaggio, ſogliono vederſi il gran numero ne

r, gottare, particolarmente nella Città, e Prouincia d'Achità nel

di Iezo. Regno di Dena; doue, come luogo più vicino, e comodo, ſo

Aabitatori gliono eſſi fare ſcala.Sono queſti huomini di robuſta compleſ

ai lexº ſione, di alta ſtatura, di corpo irſuto, di folti e lunghi peli rico

perto,e benche radano la metà del capo dalla parte di avanti,

laſciano però calar giù dalla parte di dietro lunga zazzera:la

lor barba più del douere lunga giugne, e tal'hora paſſa la cintu

ºrº º ra,8 i moſtacci cuoprono in guiſa la bocca che, quando beno

º no,fà loro di meſtiere alzargli convna forchetta tengono co
- - Rl) ll Inc
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munemente gli orecchi forati,donde pendono per ornamento,

ò due anella di argento,due palmi di giro, è vna fettuccia di ſe

taiſiga vn palmo: le loro veſti,ò di ſeta,ò di bambagia,ò di lino,

e tal'hora di pelli di animali; e di forma, e di lunghezza ſon ſi

mili alle dalmatiche da Diaconi; ſè bene di maniche più ſtret

te, artificioſamente trapunte, e formano molte croci in ſegno,

come eſſi dicono,della loro viuacità,8 accortezza, 8 con fioc

chi pendenti: cingono nel petto vina gran piaſtra di argento a

ſomiglianza di ſpecchio rilucente. Le donne niente diſſimili

da gli huomini,veſtono della medeſima foggia, ſe non che la .

lor chioma e più degli huomini corta,acconcia però con ricci,

& altri ornamenti; tingono le labbra dicolor azurro, con cui

tal'hora sù la pelle della mano dipingono cinque,ò ſei anella.

Sono gli huomini fieri,8 animoſi nel combattere: ne altra ,

medicina per le ferite adoperano, che l'acqua ſalſa. Cingo

no la ſcimitarra non molto lunga,con tal'artificio nel capo,che

calando il manico sù l'homero ſiniſtro,indi ageuolmente l'im

pugnano;adoperando inoltre quando fà loro di meſtiere, e le 2

lance,e le frecce,che ſouente da eſſi auuelenate,fanno le ferite ,

mortali ſenza rimedio; ne per propria difeſa altra corazza vſa

no, ( quaſi per iſcherno delle altrui arme) che di tanolette cu

cite inſieme.Per queſte cagioni è quella gente molto temuta da

Giapponeſi; i quali quantunque permettono che paſſino ai lo

ro Regni, & eſſi ſcambieuolmente per proprio intereſſe traget

tano allor paeſe, facendo ſcala a Mazzumai Città più vicina ai

confini,non oſano però penetrar più à dentro.

E poſcia, in quanto alla politica,e religione, gete ſenza ſape

re,ſenza Re,ſenza legge, ſenza Dio, ſenza altro riſcontro di hu

manoviuere;imperocche né sano leggere,nè ſcriuere; in oltre,

ſi come ciaſcheduno nella propria caſa ha il libero, 8 aſſoluto

dominio della roba, vita, 8 ogni altra coſa della ſua famiglia,

coſi fuori di quella non è obligato all'oſſeruanza di legge veru

na,ne riconoſce altrui per ſuperiore è padrone. E quantun

que paia che habbiano in qualche veneratione il Sole e la Lu

na;& adorino certi Cami, hora del mare,hora delle montagne;

non hanno però,nè Tempi, nè Bonzi, e ciò fanno più per pro

prio intereſſe,che per atto di religione, riconoſcendo quelli per

principio della propria vita e ſalute;queſti per origine, è della

copioſa peſcagione,ò dell'abbondante rendita di legna per ab

bruciare onde à guiſa di beſtie viuono nella ſtalla dell'ignoràza.

Veſti delle

donne,

Huomini

fieri.

Genteſenza

Politica -

Idoli de'

Iezeſi.
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Religioſi del Di queſtopaeſe hauuta notitia i Religioſi della noſtra Com

la Compa pagnia auuezzi,per inſtinto della propria vocatione, a cercar

già entrati nuouo terreno per ſeminarui il ſanto Vangelo, mentre nel fon

in lexº do del Giappone l'anno i 62o, nelle Prouincie d'Achità, e

Zugarù trauagliauano in ſeruitio de Criſtiani colà banditi per

la ſanta fede, armati della ſolita confidenza in Dio,benche con

molti pericoli, i primi penetrarono ad inſtruire quella incolta

gente nella legge della verità, e raccolte in quel tempo le deſi

derate primitie, ſeguitarono a trauagliarui non ſenza abbon

dante meſſe fino a tanto, che dalla fiera perſecutione, Giappo

neſe fù loro ſerrata la porta etiandio à quel Regno.

Della nauigatione da Europa al Giappone.

C A P. V.

P Ar che non ſia fuori del noſtro propoſito, innanzi di entra

re più à dentro alla particolar conſideratione del noſtro

Giappone, dar qualche breue notitia del viaggio che per mare

ſogliono fare i Portogheſi verſo quelle Iſole ; e poſcia dell'oc

- Tra a , caſione con che furono da medeſimi ſcoperte . Per quel

Ditterſemi che dunque tocca alla nauigatione , differente ſi ſtima la mi
ſure della a - , :-o 5 -

ierra , ſura del camino, come diuerſe ſono le miſure del globo terre

ſtre adoperate da Coſmografi. Concioſia che coloro che vor

ranno regolarſi con gli antichi, i quali (per tacer delle altre »

opinioni) col Maeſtro Tolomeo a giudicarono il giro della ,

a Clausfera terra eſſere di miglia Italiane ventiduemilacinquecento;facen

c.i. Tit. De do corriſpondere à ciaſchedun grado equinottiale del cielo,

var, menſ ſeſſanta due miglia e mezzo in terra;troueranno la detta naui

º gatione,cominciando dal noſtro porto di Napoli fino a Nan

gaſachi, ordinaria ſcala de Portogheſi in quei Regni, eſſere di

. . . . a trecento trenta due gradi Equinottiali, e per conſeguenza,ſe

" condo il lor conto tutto i camino di miglia Italiane ventimila

tichi, ſettecentocinquanta Ma appigliandoci noi alla più vſata hog

- gi, e comune miſura del moderni, è Portogheſi ſi ſiano, è di al

tre nationi,i quali con più lunga ſperienza di ſpeſſe nauigatio

ni,eſquiſite diligenze, 8 accurate oſſeruationi, han trouato ad

ogni grado equinottiale non corriſpondere nel circolo terre

ſtre,più che cinquantatre miglia,onde ſtimano tutto'l giro del

la terra eſſere di ſole diciannouemila; trouaremo la nauigatio

secondo; ne di minor numero di miglia, cioè è dire di diciaſſette mila

moderni. cinquecento nouanta ſei, come in particolare ſi farà chiaro ſe

- prima
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prima haueremo dato notitia della grandezza e qualità dei va:

ſcelli Portogheſi,che ſoglionoſolcare il mare Oceano.

Delle naui Portogheſi, che viaggiano verſo l'Indie -

C A P. VI.

Si vaſta la grandezza de Galeoni,ò Naui,che da Portogal

TE lonauigano verſo l'Indie orientali, che l'intelletto ai ſoli, Maffi...

occhi puòpreſtarne la credenza,anzi che alla pena. a Lalor lun-p ,men,

hezza ordinaria è di quaranta braccia Portogheſi,che ridotte di S.Nicolò

à palmi,de quali otto entrano in ciaſchedun braccio, arriuano a ſ. à tº

alla ſomma di trecento veti palmi.La larghezza è di otto brac-9º".

cia,ò vero palmi ſeſſantaquattro,e di altrettanti l'altezza. Sono".
le coſte di traui ben groſſe e cucite con chiodi di ferro; ma du-“º KX:

plicate in guiſa che ripienº lo ſpatio fra la parte concaua e la coae,
conueſſa,di ben ſoda e gagliarda fabbrica di calce e ſaſſi, rende

la groſſezza di eſſe di cinque e ſei palmi; e fà che à guiſa di for

te muro ributti ageuolmente i colpi di qualunque groſſa ,

bombarda. Due munitiſſime Rocche vi ſono edificate; nella ,

poppavna,l'altra nella prora, di tre e più braccia,alte, fortifica

te di groſſi pezzi di artiglierie, oltre quelli che cingono il re

ſtante della naue fino al numero di quarantaquattro, e più,cia

ſcheduno de'quali porta palle di ferro diventi, trenta e più lib

bre:vedereſte tante fortezze caminare, per lo mare Oceano. Et

invero ſono quelle moli ſi forti e ſicure nel combattere, che ,

quantunque alcune di eſſe habbiano per altre diſauuenture pe

ricolato,nondimeno negl'incontri con Corſari, ſi ſon portate ,

con tanto valore,che niuna di eſſe fin'hora, che ſappiamo, è an

data nelle mani di nemici. -

Quattro alberi principali ſon fiſſi in ciaſcheduna naue . Il Alberi.

primo,di tutti il maggiore,chiamato l'albero della poppa, alto

venti braccia,ò vero palmi centoſeſſanta, ſoſtiene la ſua antenna

di braccia diciotto,ò vero palmi cento quaranta quattro, nella

cui cima è fermata la gabbia capace di venti huomini, che vi

ponno comodamente combattere, non che habitare: quiui ſtà

fiſſo vn'altro albero detto della gabbia,di palmi ottanta,con la Gabbia,

ſua antenna di ſettantadue; à cui è attaccato lo ſtendardo con ,

l'haſta di palmi quaranta. Il ſecondo chiamato l'albero grande Stendardo.

della prora,oue è collocato, al precedente non è diſſimile,ma .

alquanto minore. Sporge il terzo per centotrentacinque palmi

fuora della Prora con la ſua antenna di centonenti. E finalmen

Ee

Caſtelli.

Artiglierie,
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Ancore,

Prezzo del

la naue.

Capacità,

Claſſi di

Naaiganti,

;

AMerci di

gran prezzo

l

Diuiſione ,

de'nauigati

Camere.

Stanze de'

Religioſi.

te il quarto albero di tutti il minimo , e ſituato preſſo la popi

pa,con centouenti palmi di altezza. L'ancore non ſono di peſo

minore che di quattro mila libbre. Inſomma, ſe ſi conſidera la

nuda fabbrica della nane ſenza le vele, ſarte, bombarde, 8 altri

arneſi,giugne la ſpeſa di quella al prezzo di ſettantamila ſcudi.

Incredibile è altreſì la capacità delle dette naui; delle quali,

quantunque le moderne ſiano minori delle antiche in ogni mio

do ciaſcheduna di eſſe ha quattro tauolati,ò partimenti,8 è ca

pace di ottocento perſone, le quali diuidonſi in quattro Claſsi:

vna digere da guerra;l'altra della marinareſca; la terza de paſ

ſaggieri,tra quali ſono compreſi gli vſficiali della giuſtitia: la .

quarta della gente da ſeruitio. A tutti ſono diuiſii tauolati nel

la ſeguente maniera. I due inferiori ſon deſtinati, parte alle mer

ci, parte al viatico . Queſto à ſpeſe del Regio Fiſco,baſtante à

tutta la brigata per lo ſpatio di otto meſi, conſiſte in pane,ò ve

ro biſcotto,acqua, vino,olio,aceto, riſo, legumi di ogni ſorte,car

ne e peſci ſalati,e polli in gran numero, 8 anche per gl'infermi,

ſpezierie: le quali coſe ſi diſpenſano ogni giorno con vgual por

tione à ciaſcheduno de' nauiganti, fiaſi di qualunque grado d

conditione,a quali è lecito ſeruirſi della ſua parte,donarla,ò vé

derla à ſuo piacere. A Religioſi, oltre il cotidiano vitto, ag

giugne la Regia liberalità buona soma di danari per limoſina.

Le merci ſono di due forti vina è propria della Corte, compre

con la regia pecunia: tali ſono il pepe,garofani, cannella, noci,

e ſimili aromati Indiani, li quali affermano teſtimoni degni di

fede, hauer veduto ne' libri della Regia Camera,aſcendere alla

valuta di tre milioni : l'altra è comune ai mercanti,tali ſono i

diamanti, perle,gioie,ſeta auorio, 8 altre coſe pretioſe di valo

re ineſtimabile. Dalche ſi ſcorge di quanto grandi ricchezze ſia

capace vna ſola naue Portogheſe, e quanta vtilità apporti agli

Europei il traffico di quei vaſcelli. - -

Il terzo tauolato è aſſegnato alla ſoldateſca . Il quarto chia

mato il conueſſo,alla marinareſca. Nella poppa habitano il Ca

pitano, 8 altri Signori,e nobili. Sopra la poppa il Piloto, & il

Maeſtro della naue. Preſſo al timone i Bombardieri. Nella pro

ra ſono i marinari. Sopra la prora il Sottomaeſtro della naue ».

Vi ſono oltre di ciò diſtribuite per la naue varie camerette chia

mate da Portogheſi Sciarete, nelle quali ponno comodamente

habitare dugento perſone: di queſte ſono aſſegnate a Religioſi

quel numero che fà loro di meſtiere, one ſerrati almodo clau
- - ſtra
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ſtrale, ponno ſenza diſturbo fare l'oſſeruanza regolare. Cuopre

finalmente lanaue à guiſa di tetto vn'ampio cancello calpeſta

to comunemente da tutti, ſi perche ſiano le parti da baſſo illu

minate, ſi perche poſſano i vapori eſalare;il quale, quando il bi

ſogno il richiede,può coprirſi. -

Fra gli altri ordini eſattamente oſſeruati, ſtà in vigore la di- Diſciplina

ſciplina militare: mutanſi à ſuo tempo le guardie,ſi da il nome, militare.

la ronda camina; le ſentinelle giorno e notte ſtanno vegghianti,

ſi per gli nemici, ſi anche, e molto più per lo fuoco: pertanto giºiº
non è averuno lecito, per vſo priuato portare davn luogo ad ºf l'in

vn'altro,fuoco,ò lume ſenza ſpecial licenza del Gouernatore, la cendio»

quale non ſi concede ſe non per grauiſſima, 8 vrgente cauſa, e

ſerrato prima con chiaue il vaſo, è lanterna oue ſi ha da porta

re perche non poſſa cadere. All'oſſeruanza militare non è diſ- Diſciplina

ſimile l'ubbidienza de marinari ai lor capi, e di queſti ai Piloti, marinare

Maeſtri,8 vfficiali della naue. Ma ne dagli vni,ne dagli altri la-ſca.

ſcianſi vincere i miniſtri di Criſto nell'oſſernanza della diſcipli

na Criſtiana e ſpirituale,hora con prediche, hora con ragiona

menti priuati, & eſortationi, combattendo di continuo col de

monio,eco peccatori,amminiſtrano i Sagramenti,viſitano,ſer

uono,e conſolano gl'infermi,ordinano proceſſioni ſecondo il

biſogno, e ſi eſercitano in tutte le altre opere pie. Per ciò fare

vi ſono le Cappelle,nelle quali , quando il mare è tranquillo,ſi,

celebrano le meſſe, ſi dicono i diuini vfficij: & inſomma ſi fà

quanto ſi ſuole in ogni ordinata popolatione del Fedeli. Tutto

ciò che fin qui habbiamo riferito circa l'ordine,e prouedimen

to delle naui, fù già determinato da piſſimi Re di Portogallo Ordini la

di glorioſa memoria ; & al preſente ſi oſſerua ſotto'l dominio ſciati dalli

della Maeſtà Cattolica del Re D. Filippo IV. noſtro Signore. Re di Por
togallo.

Prima parte dellaº"f:i"infº Auſtrale. Da Napoli

Artendo dunque i vaſcelli dal noſtro porto Napolitano, i

ſecondo le moderne miſure da noi ſeguitate,giugneranno ºfii

à Genoua con quattrocento ventiquattro miglia; e conaltre a 1,25.

mille trecento venticinque à Lisbona in Portogallo. a Quiui ſi a Torſell. I.

fa la ſpeditione dell'armata per l'Indie Orientali ne' galeoni i c. it. Ra

detti di ſopra,ſotto i comando divn Capitan generale, partonſi "º: “

per quella volta circa il meſe di Marzo e facendo vela verſo Li-"el

beccio, entrano ſul bel principio nel golfo delle Caualle, cofi sile,

detto 1635.
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G o delle detto, per la continua agitatione dell'onde, che irregolarmente
Canale.

Alla Made

m'ag 636,

b Iarrico.

Teſor.To.

1.l.I.c. I

Alla Pal

2714 2 I 2,

c Iarrico.

cit.cap.25.

Al Capouer

de 642.

a Iarric. cit.

C.I.

Freddo del

la zºna tor

rida.

e l'omer di

S. Nicolò

cit di ſopra.

Alla Serra

ALeoneſſa,

53o.

f arrico cit.

Aonti del

la Serra.

alla linea

4 2 4- -

g Clau. 3. P.

Tau. ſtelle.

fine.

Diſagi del

la Guinea,

quaſi ſaltando,raſſembrano mandra di quelle beſtie, e muouo

no ne'nauiganti ſi gran nauſea,chei" il cibo, e l'humore,ſon

forzati a vomitar,tal hora etiandio il ſangue. E con ſeicento

trentaſei miglia giungono all'Iſola della Madera,cioè a dire del

legname,ſituata in gradi trétadue della larghezza boreale, coſi

chiamata dall'abbondanza di alti e groſſi alberi,b de quali tro

uoſſi già ingombrato quel terreno da Portogheſi, quando vi

capitarono la prima volta,e datoui poſcia il fuoco, reſero quel

l'Iſola comoda, e fertile d'ogni bene , 8 habitata hoggi da e

eſſi , vi è anche vn Collegio della Compagnia di Giesù.

Dalla Madera con dugento dodici altre miglia paſſano al

l'Iſola Palma,vna delle Canarie, è vero Fortunate a gradi ven.

tinoue.Fortunata in vero,e memorabile per lo ſangue cdi tren

tanoue Religioſi della Compagnia iui ſparſo per mani di Cor

ſari heretici l'anno 157o, mentre paſſauano alla Miſſione Bra

filiana. Quindi s'indirizzano d per lo Capo verde è con altro

nome, Arſinario,ò Heſperide, in larghezza di diciaſſette gradi,

lungi dalla Palma ſeicento quaranta due miglia. e Quiui entra

ti ſotto la Zona torrida, oue per la perpendicolare altezza del

Sole douerebbono i nauiganti eſſere arroſtiti, da raggi ſolari,

in ogni modo, chi'l crederebbe ? ſperimentano ſi gran fred

do, che alcuni di eſſi radoppiate le veſti è ſi ritirano alle ſtan

ze,ò vſcendo allo ſcoperto,cercano riſcaldarſi al Sole. Dal Ca

poverde volgendo la prora verſo Oſtro con altre cinquecento

trenta miglia ſi conducono dirimpetto alla Serraleoneſſa,che

in gradiotto,giace alle coſte occidentali dell'Africa, fi cui mo

ti per l'ecceſſiua altezza ſcuopronſi di lontano offuſcati da den

ſe nubi,mandare ſpeſſi baleni, e riſonare tremendi tuoni à gui

ſa di ruggito di leoneſſa.

Dalla Serra detta,con altre quattrocento ventiquattro, ſega

ta la linea Equinottiale, paſſano all'Emisfero auſtrale; oue per

duta di viſta la ſtella polare dell'Artico, cominciano è miſurar

l'altezza polare dalla ſtella più vicina al polo Antartico, delle »

cinque che formano la coſtellatione detta da Marinari g Croce,

è vero Crociero, cheche ſia ſe queſta è coſtellatione da perſe ,

d parte del Centauro. Quattro grauiſſimi diſagi preſſo le coſte º

della Guinea ſperimétano i nauigåti.Il primo ſi è lo ſtraordina

rio, e noioſo caldo priuo affatto di ogni refrigerio,non iſpiran

doiui aura veruna di quelle, che tutti gli altri paeſifusis
0
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ſogliono,almeno in certi tempi ricreare,propria miſeria di quel Caldo ee

- tratto, il quale,come rende l'aria peſtilente, e di cattiuo odore, ceſsuo.

etiandio l'acqua del mare, coſi cagiona negli huomini graue º

affanno, 8 oppreſſione di cuore. Il ſecondo è la tedioſa calma, Cº»

che congiunta con la viſcoſità della ſchiuma da quelle acque º

ſtagnanti prodotta e,quelche è peggio,con la contraria corren

te dell'Oceano verſo Borea, ſerra il paſſo, 8 inchioda,in certo

modo,i vaſcelli che non poſſano fare il bramato camino. Il ter

zo, auuenga che al precedente contrario, ei" di qualche º

giouamento al viaggio, è tuttauia pericoloſo,e per più capi pe

ſtifero. Tali ſono le procelloſe tempeſte,che ogni giorno infal

libilmente ſileuano all'improuiſo, e durano per qualche hora;

e di piogge che per eſſere di acque infette , generano ne corpi

col ſolo contatto inortali enfiagioni;e diventi irregolati, e pro

celloſi,atti più toſto a fracaſſare che ad empire le vele;e di ſpeſſi

baleni,8 horrende ſaette, che ſcagliate dalle nubi, ſcorgonſiſo

uente cadere non ſenza gran terrore;e di oſcurità, e di turbini,

& altri infortuni, fra quali altro alleggerimento non hanno i

miſeri nauiganti, che alla forza di quelle burraſche, col pro

prio pericolo, 8 a lor coſto aualare qualche miglio di cami

no. A queſti aggiugneſi il quarto diſagio, niente meno de pre- core,tionecedenti ſpiaceuole, che è la corrottione dei cibi, e di quanto ſi , ne

truoua nella naue per mantenimento della gente; ſpecialmente -

dell'acqua. -

Albergatori di queſte tempeſtoſe calme ſono alcuni peſci; i

quali,ò ſia per la natural poltroneria,che non dà loro l'animo

di combattere lungo tempo con le furie dell'Oceano; è per la e

voracità, che in quei mari vi ſi truonano ſpeſſo de corpi di huo

mini morti, per la peſtileza, e per gli diſagi;molti ſe ne ſcorgono

andare a nuoto,quali ſono le teſtudini marine,8 altre balene di

ſmiſurata grandezza. b Ma notabile è il peſce detto Tuberone, º p.Domenº

il quale più degli altri frequenta quelle calme. E queſti della , cit.di ſop.

grandezza di vn bue,ſpogliato di ſquame, hà il capo piano, di Tuberone

figura rotonda,ſotto del quale naſconde la bocca ben grande, peſce. --

& armata di tre ordini di déti;& è animalvoraciſſimo. Và egli -

có miracolo della natura corteggiato da vari peſciolini intor

no,de quali alcuni,come quelli che viuono del vapori che il Tu- Pellegrini

berone eſala dalla bocca, quaſi uanguardia li precedono da- Peſº -

uanti: ſono queſti della lunghezza di vn palmo,dipinti a mara

tiglia di varie belli colori, e chiamanſi da Portogheſi Romeiri,
Sauer.Orient.To. I, -- cioè

Tempeſte.

-

N

- .

-

, \
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cioè a dire Pellegrini; forſe perche vanno pellegrinando per lo

mare à piacere del Tuberone. Altri gli ſtanno con la bocca fiſſa

ne fianchi,e nodriſconſi della ſoſtanza di lui chiamanſi perciò

Attaccatori Pegadori,che val dire, Attaccatori. Da quelche habbiamo qui

Pºi - riferito di queſto tratto di mare, chiaramente ſi ſcorge i detti

diſagi non eſſer cagionati, come alcuni ſtimano, dall'influſſo

della Linea,ſi perche il tratto della Guinea, oue ſi patiſce, è di

ftante da quella per ſei gradi ſi perche,come hora vederemo,co

tali infortuni non ſono da lei cagionati nel paſſaggio da Au

ſtro à Borea; ma il tutto naſce dal ſito, 8 aria". di quel

paeſe per lo mancaamento de venti, cheche ſia di cotal difetto

la cagione.

Secondaparte del viaggio dalla Linea fino al Capo

- - di buona ſperanza.

- C A P. VIII.

Aſſata la Linea, 8 entrate le naui nell'Emisfero auſtrale,

- s'incontrano coi venti generali, coſi chiamati, concioſia

º- che in quei marinò ceſsa mai di foſfare.Sono queſti gli Sciroc
rali. chi, i quali col lorº giocondo ſoffio, quaſi antidoto de paſſati

diſagi, con tre altri buoni effetti ſcancellano l'amara memoria

di quelli;hora rimettendo le coſe corrotte al priſtino ſtato;ho

ratemperando collor grato freſco il patito caldo; hora final

mente empiendo le vele,eſpignendoi . Ma perche queſti

venti per lo viaggio dell'Indie ſoffiano alla prora, procurano i

Riloti pigliarlo di canto talmente, che facendo il lor camino,

vanno di continuo accoſtandoſi verſo Occidente,al Capo chia

mato di S. Agoſtino, che nella coſta del Braſile, parte dell'Ame

s rica meridionale, giace in larghezza di gradi otto auſtrali, di

ſtante dalla Linea cinquecento ottantatre miglia. Ma detono

Al Capo di i Piloti con eſtrema vigilanza attuertire di guidar queſto
t

S. Agoſtino.

83. - - - - - v. v - - - - - - - - - - - - -- - - -

ºi, del re in dietro.a La ragione di ciò ſi è; impcrocche cocotale ſco

tra le rom perta ſi entra nel mare Braſiliano, il quale hà di continuo la

ca il cami- corrente verſo Borea, 8: i venti che iui regnano,ſono ſi contrari,
m0 - che ogni sforzo verſo Oſtro è vano: & auuenga che il rimedio

º Ponen.S. ſarebbe ritornare al Capo verde, 8 indi indirizzar di nuoto il-
º

-

- - - -

- - -
- --

- - -

Nicolº cit camino per l'Indie; tuttattia perche la perdita del tempo il miº

camento del viatico, 8 il trauaglio del natiganti ciò non ſuf

frirebbe, in tal caſo hanno i Piloti eſpreſſo comandamento, pe:

paa

camino in maniera che il Capo detto non ſi ſcuopra; concioſia

che,ſcoperto che ſia, è neceſſario troncare il camino, e ritorna

-
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na la vita di ritornare a Lisbona & aſpettar l'anno ſeguente.

In queſto Viaggio, come non mancano a paſſaggieri i loro

trauagli d'inferinità,forſe p lo patito caldo rintuzzato dal fre

ſco de uenti,nodriméto dei cibi corrotti & altri diſagi, che ſo

gliono, p lo più, apportar morbo di freneſia mortale,per la qua: ºrº º di

le l'opportuno rimedio è il ſalaſſo nel capo, coſi non è con eſſi frenesia -

ſcarſa la natura di paſſaggi, e ricreationi con giocondi incótri p.a -
di peſci, 8 vocelli che ſi veggono in quei mari e prima di peſci Peſci vº:

voliti ingrä numero poco riaggiori della ſardella. Queſti ha le“

ale di pine, e veggonſi volare a ſchiere per lungo tratto di cºro - -

paſſi e più e leuarſi in alto cinquanta palmi ſopra le acque;onde -

ſouente s'intrigano neile vele; ſoggetti i miſeri animaletti, hora

nell'acqua ad eſſere eſca de' peſci groſſi; hora nell'aria alla uo

racità degli vccelli, che di continuo vegghiano alla peſca; horas

nel paſſaggio delle naui, all'induſtria del viadanti, i quali, per eſ

ſere quei peſci di buon ſapore,li pigliano col coprire gli hami,

di penne di gallina ſimili alle loro ale, e poſti in varie parti Peſce de ,

della naue,oue, e dal moto,e dal vento moſtrino di volare come volanti.

vno della loro ſpecie; ingannati i miſerelli,volentieri vi ſilan- –

ciano, reſtando preſi dagli hami naſcoſti: & è probabile che » , Eliano lib.

queſti peſci volati ſia quelli chiamati b da altri, Loligini, di ſpe- 3. cap. . .

cie diuerſa dalle Rondinelle marine,che ne noſtri mari ſi veg- Aldobrido

gono ſouente volare fuor dell'acque ſi, ma ne tanto in alto, ne"i-

in coſi lungo ſpatio,come queſti. Peſcanſi parimente altri pe i"9.vi

ſci detti da Portogheſi per la lor bianchezza,Albicori, che val poi Lunam -

dire, di bianco colore; i quali di figura poco men che rotonda, Albicori

ciaſcheduno di dugento e trecento libbre di peſo,ſono di otti- peſci.

monodriméto. Vi ſono degli Aurati, coſi chiamati dall'aureo Aurati.

colore che li cuopre, dal cui dorſopende loro gratioſa chio

ia di folti capelli dorati, e ſon di peſo ciaſcheduno di cin

quanta libbre; e concioſiache alla bellezza del corpo riſpon

de la ſoauità del ſapore , volontieri quei della naue procura

no peſcargli, ſolleuando,con ſimili cibi freſchi,lo ſtomaco fa

ſtidito de ſalati. - -

Degli vecelli che volano per lo medeſimo mare, notabile è e Aldobr.

laconſideratione degli Alcatraci, ſpecie c ſecondo alcuni, di lib. :o. cap.

Alcioni,diuoratori e del peſci,ai quali di continuo ſtanno inſi- so gli

diando; e di cadaueri, che perciò la lor carne è fetida . Sono no.lib.3 let.

gli Aſcatraci di corpo grande, veſtiti di piume di colorparte» Alcatraci

giallo parte bigio, hanno il becco aguzzo, e lungo due palmi.
- - - C 2 Nna

vccelli,
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Vna coſa ſingolare di queſti vecelli raccontano quei che viag

giano all'Indie; che eſſi viuono di continuo in aria, nella guiº

ſa che fanno gli vccelli Manucodiati; e la notte per dormire le

uanſi col volo,quanto più ponno in alto, e poſto il capo ſotto

vna delle due ale, con l'altra ſpaſa, ſi ſoſtentano a diſcrettione »

de venti, fino a tanto che portati giù a poco a poco dal peſo del

corpo, quiui riſuegliati,ripigliano di nuouo il volo in alto, e

con eſſo il ſonno;paſſando tutta la notte in tal guiſa ſalendo,e ,

calando. -

All'Iſola- Dal capo di S. Agoſtino paſſano le naui, lungo la coſta del

º Tri- Braſile all'Iſola chiamata della Trinità,quindi cinquecento tré

º",339 ta miglia lâtana, che alla medeſima coſta giace in gradi diciot

zº ſºlº to di larghezza auſtrale: donde dilungandoſi, e ſpinte da venti

º, º occidetali verſo sci aſſano l'Iſole di MartinoVaz à gradi
novaz,4. occidetali verſo scirocco Paliano ritoie di MartinoVaz a gradi

Apri, ventiquattro con trecento quarantadue miglia. Si afferrano ci

di Triſtan altre mille cinquecento ventitre l'Iſola detta di Triſtàn di Acu

di Acugna gna, della cui vicinàza di ſegno la copia di certe herbe,che vni

I523. te inſieme formano, in figura quadrata,tanti quaſi letti diſper

letti di ſi per lo mare, chiamati perciò letti di Brettagna. Quindi con ,

ºiº : altre mille trecento ſettant'otto miglia, ſi lanciano a dirittura »

zºº al Capo di buona ſperiza, vltimo termine de Cafri,ò vero Ca

", fria,ſotto la larghezza di trentacinque gradi.Sono in tito i gas

fagiani leoni per tutto queſto parallelo accompagnati dagli vccelli Fa

, i giani,della grandezza della tortorella, per la viuacità,e vaghez

za de'colori,nelle piume,riguardeuoli, che girando con feſta,e

- giubilo intorno al vaſcello,recano ſtraordinario piacere ai na

uiganti, i quali molti ne pigliano con l'inueſchiate.

Ma vien tal'hora ben contrappeſata cotal ricreatione dal ti

more che ſogliono in quel mare, e per tutto l'Oceano recare »

- , horrendi moſtri marini d'immenſe moli, i quali fouente dan

i" neggiano i vaſcelli; d fra quali degno di conſideratione è il pe

il mezzo ſce, dal lungo & aguzzo roſtro chiamato Aguglia (ſe pure non

Peſce ſpada vogliamo dire eſſere ſpecie del peſce ſpada) a cui ſomiglianza e

ſporgeli dal muſo lunga ſpada a due tagli dentati a guiſa di

ſerra, dura come l'acciaio, aſpra a ſomiglianza di lima, che ter

minata in acuta punta può per la forza dell'immenſa beſtia pe

netrare vn ben groſſo galeone. Queſto accadette l'anno 1518,

quando vn di queſti peſci di ſmiſurata grandezza,notando con

velocità, vrtò à caſo in vina naue Portogheſe che ſi trouò paſ

fando, e con tanta violenza vi ficcò la ſua ſpada, che non poté:

- - - dola
-

-

-

-
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dola eſtrarre vi reſtò preſo: onde per liberarſi dalla cattura, vi

ruppe con violenza il roſtro, ſcotendo in guiſa col ſuo moto la

mole del vaſcello,che ſtimarono i riauiganti,nò ſenza horrore,

eſſere data in qualche ſcoglio:chiarironſiappreſſo del fatto,ar

riuati à Coccino,cue trouarono vn pezzo della ſpada lungo tre

palmi iſofortemente nella carena della naue,il quale per ma

rauiglia fu inuiato è Portogallo. -

Maggiore fù lo ſpauento cagionato a nauiganti da vn'altra

balena nel medeſimo Oceano comparſa in altro tempo.e Viag- e Maffei neri

giaua con proſpero vento verſo l'Indie vn'armata di noue ga- luogo cita;

iconi, quando vn di eſſi di repente, quaſi cauallo ritenuto dal º º º

freno, quantunque con le vele piene, arreſtoſſi: atteriti i Mari- “"

nari, dubitarono eſſere dati nelle ſecche, quando buttato per

ogni banda lo ſcandaglio,trouarono altiſſimo il fondo del ma

re:accoſtatiſi poſcia col lume(perciocche era di notte) alle ſpo

de del vaſcello, conobbero, non ſenza ſpauento,eſſere ſtato ab- Baia, i

bracciato da imméſa beſtia, il cui corpo haueua,per la lunghez-ſi.-

za di cento cinque palmi,occupata la carena;con la coda legato grande si

il timone,con le ale immenſe cinto le coſte della naue fino alla -

ſommità, e per compimento di horrore,comparue dalla prora

ſolleuato il capo alla groſſezza di vna gran botte con vaſta vo

ragine aperta, quaſi voleſſe tutti in breue ingoiare: hareſte pe.

ſato eſſer moſtro ſalito dall'inferno.Diſanimò affatto ſpettaco

lo ſi horribile la gente, ne ſapevano a qual partito appigliarſi.

Non vi mancò chi perſuadeſſe,douerſi à forza di arme abbatte

re la beſtia:ma perche queſto era pericoloſo partito, 8 harebbe

potuto il moſtro irritato dalle ferite, ſommergere con la ſua ,

agitatione la naue;con più ſauio,e Criſtiano conſiglio, di comi,

parere,pentiti del loro peccati,determinarono ricorrere all'aiu

to del Cielo,e con voti,e preghiere chiedere ſoccorſo da Dio, e

da ſuoi Santi.Ne fù vana la lordiuotione: veſtito vn pio Sacer

dote di cotta e ſtola,col Crocifiſſo nelle mani, aſperſe il moſtro

con l'acqua benedetta, accompagnata da eſorciſmi, 8 oratio

ni:e piacque alla diuina clemeza inchinarſi alle diuote preghie

re de' ſuoi fedeli,onde la beſtia mandado fuora dalle moſtruo

ſe narici immenſa copia di acqua, ſeparoſſi ſoauemente dalla ,

naue, e attuffoſſi nel fondo ſenza verun danno del paſſaggieri.

Di ſimili ſpauenteuoli animali ſpeſſo ne compariſcono in quel

cuore dell'Oceano. - -

i - 3 -

C 3 ADel
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Del Capo di buona ſperanza, e terza parte del camino

-

fino alla Linea. CAP. IX.

El deſiderato arriuo al Capo detto, dagli antichi non al

trimenti conoſciuto; e perciò chiamato da moderni col

ſopranome di buona ſperaza, furieri ſono nel mare i Lupi ma

rini,e nell'aria, altri vecelli della groſſezza dell'oca, nel dorſo, e

becco di color nero;nel reſto del corpo bianchi;chiamanſi que

Aaniº - ſti, Maniche di velluto, forſe per la lunghezza, e larghezza del
di velluto becco.Eſcono eſſi fuora del Capo per ſeſſanta e più miglia,por

sio tando alle naui certo riſcontro del deſiderato arriuo a Manon

nei, iſcrit tanto queſto Promontorio è amarauiglia delitioſo in terra ,

tione del- oue nella cima di vn monte godeſi largo, 8 ameno piano,detto

l'Africa, da Cafri, Tauola del Capo, veſtito vagamente di gratioſi fio

ºapº º ri& herbe, che ini di continuo ſenza opera humana verdeggia

ºſº no; quanto fiero ſi moſtra coi nauiganti nel mare: b concioſia

ie. to che per quanto contiene il ſuo diſtretto diuiſo in tre angoli, è

ii, cap, capi; vno detto Falſo; l'altro di Buona ſperanza;il terzo delle º

-

Aguglie,ſi ſperimétano per lo ſpatio almeno di tre giorni hor

ride, e pericoloſe tempeſte, le quali rendonoquel mare ſi pro

capo, Leo- celloſo,che da Pilotivien chiamato perſopranome, Leone ma

ne dell'O- rino dell'Oceano,perlo continuo, e ſpauenteuole ruggito de'
Cea720e venti che in quel mare ſcoperto al Leuante, Ponente, 8 Oſtro,

ſenzaverun riparo di terra, combattono, e vie maggiormente ,

incrudeliſcono in guiſa che diuenuto l'Oceano ſopra ogni

credenza procelloſo per le onde,che ſpinte da tutte le parti,sin

cótrano,e rôpono inſieme,e formando quaſi tate croci, che per

ciò viè chiamato mare
incrocicchiato;le ſue brauure lorédono

poco mé che innauigabile.Pertanto preparanſii Pilotialcom

ibattiméto có ſi crudel Leone;&alla difeſa primieraméte naſcó

dendo, e calando giù al baſſo i pezzi di artiglierie, anzi che fa

cendo di eſſi moſtra per atterrirlo, ſi ſcaricano le parti ſupe

riori delle naui degli altri peſi al poſſibile ; appreſſo ſi rinfor

- zano con gagliarde funi; ſerranſile feneſtre, e con nuoua co

-

perta ſi cuopre la bocca ſuperiore del vaſcello perche l'acqua

-

che tal'hora paſſa ſopra di quello da vna banda all'altra, non

rechi danno. Finalmente ciaſcheduno del miniſtri con ,

iſtraordinaria vigilanza attende al ſuo meſtiere. Ma vſciti al

la fine dal pericolo,con feſta giubilo, e ringratiamenti à Dio,ſe

guitando a coſteggiar l'Africa orientale fino alla punta chia:

Irlata
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mata della Natiuità, s'indirizzano per l'Iſola di S. Lorenzo già All'Iſola di

Madagaſcàr il cui principio è ſituato in gradi ventiſei auſtrali S. Lºrenzº

fin doue dal Capo ſono mille ottocento e due miglia. Nel cui º

ſpatio ſi ſcorgono dentro mare alcune cane mezzo palmo groſ- Canne ma

ſe, e di altezza ſedici, le quali, perche terminano in piramidi "º”ſon chiamate trombe. - de

Innanzi di giugnere all'Iſola di S. Lorenzo craffi conſulta , Maſtril,

dal Generale dell'Armata,ſe i Galeoni deuono pigliar il cami-fi

no dalla parte di dentro fra la coſta Africana e detta Iſola, è "

vero di fuori; perciocche, quantunque il viaggio di dentro ſa

rebbe più ageuole, e ſi ſchiuerebbono molti ſcogli pericoloſi

che ſi truouano dalla parte difuori non dimeno l'uſo,c ordine

Regio è, che, ſe per lo giorno di S. Giacomo Apoſtolo 25 di

Luglio,le naui non hanno ancora paſſato il Capo di buona e

ſperanza, ſeguitino la via di fuori, non potendo farſi il cami

no di dentro ſenza pericolo, per le correnti contrarie, 8 al

cuni ſcogli pericoloſi, d ſpecialmente quelli chiamati di Giu- a Iarri.To.

dea, i quali a guiſa di mucchi di ſaſſi acuti, ſon coperti dal- zlib. 1 c.11.

le aque in maniera che non compariſcono, ma non già in a

quell'altezza che richiede il paſſaggio delle naui, le quali per

queſta cagione portano gran riſchio,e ſouente vi fanno naufra

gio. Quelli però che arriuati al ſuo tempo,nauigano per den- ... -.- ,

tro,ponno fare ſcala a Mozambico, ma innanzi di arriuare, º

sincontrano col vaſto fiume Cuama, il quale terminato da , º

Oriente, il gran Regno di Monopotapa per lungo tratto, sboc- -

ca all'Oceano è gradi ventitre auſtrali, fratello del gran fiume Lagozen

Nilo, cd cui davno ſteſſo padre ha l'origine, che è il lago Zem- bre, origine

bre ſituato nell'umbilico della parte auſtrale dell'Africa à gra- del Nilo, e

di vndici, & è fonte di molti altri fiumi di conſideratione, di Cuana e

Ma il Cuama è d'incredibile grandezza e per lo ricetto che Mºgº; (

dà à ſei altri groſſiſſimi fiumi," lo rendono nauigabile perP" -.

ſettecento miglia dentro terra. Quiui è abbondanza di varie ri Etiop.

ſorti di peſci fMa ſpecialmente vi habita l'Ippopotamo, è ve- inferiore.

ro Caual marino della figura del terreſtre, della grandezza di f Magi, iº

vn'aſino. Queſto vive, e in terra douefà grande ſtrage di"
huomini e di animali, eſſendo voraciſſimo, e nell'acqua oue, ie".

ſuole, hora co denti, e col piedi,hora col dorſo agitandoſi, per eMaiol.Coi

la ſuagran forza, ſommergere ſouente i vaſcelli, quantunque » loq. 9: verſº

carichi. Vi ſi veggono in oltre le sirene chiamate Peſci donne 9º"P.,

che ſono dalla metà in sù ſimili alla formahumana;co" casalma

- C 4 CilC
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o Sirena.

g Sacch.2.p

fib.4. n. 276

A Nel luor

go Gitt

Peſce º i

vpla,

all'immenſa mole delle quali volendo vna velta alcuni nauigi

ci far la pruoua, legarono ad uno di eſſi nella coda ben groſ

- -

Peſte dona, che ghanno il capo rotondo congiunto però immediatamente

al buſto ſenza collo: gli orecchi, e nelle cartilagini,e nella car

ne, e nelle concauità, del tutto ai noſtri ſimili: come ſono al

treſi gli occhi, i quali cinti di palpebre, raſſembrano, e nel co

lore, e nel ſito,e nella forma quei dell'huomo: da cui parimen

te non ſono differenti le labbra, 8 i denti: quelle nella figura, e

grandezza,queſti nella bianchezza,poſitura, 8 ordine, non già

aguzzi,come gli altri peſci,ma piani. Il petto ha bianchiſsimo,

donde dal proprio luogo,con proportionata diſtanza,ſporgo

no due poppe,nella grandezza,e rotondità ſimili a quelle delle

donzelle,le quali tal'hora ſpremute,mandano fuora bianchiſsi

mo latte. Finalmente,nel ſeſſo medeſimo del tutto all'humano

ſimile,dà ageuolmente à conoſcere la differenza del maſchio

dalla femina. Differiſcono queſti peſci dall'huomo,primieramé

te nel naſo, il quale, benche habbia le due narici,tuttavia poco

ſporge in fuora dalle gote: poſcia nelle braccia, che ſono lunghe

circa due cubiti,non già con gli humani muſcoli, ma alquan

to larghe,e ſenza diſtintione di gomito,ne di mano, ne di arti

coli; ma di forma atta ſolamente al nuoto. Finalmente dalla ,

cintura in giù, in vece delle due gambe,hà terminato la natu

ra queſti animali in due code di peſce, in quella guiſa che da

gli antichi Poeti furono dipinte le Sirene. Di queſti peſci,atte

ſta h il P.Sacchini che ſedici ne furono preſi da Peſcatori l'ano

156o, nel mare dell'Iſola Manaria, lungi da Goa ſeicento mi

glia, ſette maſchi,e noue fémine,li quali furono diligentemente

oſſeruati dal P.Enrico Enrici della Cópagnia di Giesù, il quale

ini ſi tratteneua in ſeruitio de ſoldati ammalati; e dal Medico

del ViceRe di Goa.Le virtù del Caual marino,e Peſce donna ,

ne'denti,e nelle oſſa, ſono ben noti,e ſperimentati in Europa,

ſpecialmente à riſtagnare il ſangue.

Ma quei che s'inuiano per la parte di fuori dell'Iſola di S. Lo

renzo, s'imbattono in certi peſci detti Viuola, coſi chiamati

per la lor bocca ſimile à quello ſtrumento muſico, lungo ben ,

cento cinquanta palmi,e largo trenta, di forze corriſpondenti

ſe ſarte per tentare di alzarlo, 8 hauendolo affatica leuatovn

palmo, ruppe la beſtia per forza le ſarte non ſenza pericolo

, de curioſi paſſaggieri e calò con furia al fondo:

Dunque dairiſola di S.Lorenzo ſeguitando il lor camino i
º, -

-

-

Va
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Vaſcelli, s'indirizzano di nuouo per la volta della Linea ,

equinottiale verſo Greco, e vi arriuano per lo ſpatio di mil

le nouecento otto miglia: circa il cui ſegamento ſimili ſciagu- Dall'Iſola

re s'incontrano alle già racconte nel parallelo della Guinea; di S.loren

e di calme che vi ſi patiſcono,e di graui, 8 horrédi morbi (ben- Kº º i
che i cibi né ſi corrompano) vno de' quali il più pericoloſo è º I 9c8,

chiamato di Loada,nome tratto da vma Iſola del medeſimo no- Morbo di

me,che nella coſta occidentale dell'Africa giace preſſo ad An- Loanda.

gola è gradi diece di larghezza auſtrale, nel qual parallelo al

ritorno delle naui dall'Indie à Portogallo ſuole parimente fare

crudele ſterminio, dall'andare, è al ritorno,per lo più , dopo

ſei meſi di camino. Comincia queſto morbo dall'enfiagione

delle gengiue,e paſſando dopo alcuni giorni, è gonfiar le gam

be, le ſemina di macchie; appreſſo ſpandendoſi pian piano per

lo reſto del corpo,lo rende fetente, e ſtomacheuole: finalmente

penetrando fin dentro alle viſcere, arriua irreparabilmente al

cuore: morbo peſtilentiale, contagioſo, e per ciò facile à ſpan

derſi per la gente della naue,per la neceſſaria comunicatione »

che iui corre: ne hà altro rimedio più opportuno che pigliar

terra,doue toſto che ſi sbarca infallibilmente ceſſa. Queſto fra Carita del

gli altri è la pietra di paragone della carità de Religioſi della Sºgiº

Compagnia che in quelle ſi ritruouano,i quali észa riſparmio aº

fatica, ne mira alla propria vita, di notte e di giorno ſtano oc-º

cupati in ſeruitijcorporali, e molto più ſpirituali degl'infermi.

Della terza parte del viaggio nell'Emisfero

boreale fino al Giappone. -

C A P. X. -

S Egata la ſeconda volta la Linea,e paſſati di nuouo all'hemiſ.

fero boreale, viaggiando ſimilmente verſo Greco, s'inca- A Cocciº

minano per la volta dell'Aſia, e con quattrocento quarantotto 448. . -

miglia ſogliono fare ſcala a Coccino, città primaria del Regno ºsi

dello ſteſſo nome nella parte di Malabar,Regione dell'India di ."."

quà dal Gange: donde con altre trecento diciotto arriuano al miº
deſiderato porto, e termine del viaggio Indiano a che è la città 13; 15.

di Goa metropoli del Regno di Decan,e ſegnalato Emporio di secondo gli

tutta l'India che giace in gradi quindeci della larghezza ſette- antichi

trionale: nella qual nauigatione,che è di miglia tredicimila cin 15937.

quecento quindeci, ſecondo le miſure moderne : è anche, ſe

condo l'antiche, quindicimila nouecento trenta ſette"º,
- - - - --- - - - - - u9le
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ſuole ſpenderſi di tempo,lo ſpatio, per ordinario, di ſei meſi,e S

Viaggio di tal volta ſette, 8 otto per gl'intoppi, 8 impedimenti che ſi at

roo ti meſi trauerſano.

Per quei che paſſano al Giappone, ſi ordina nuoua nauiga

tione,ò con le medeſime naui di Portogallo, d con altre della ,

Cina,e paeſi orientali,per la quale fà di meſtiere aſpettarla Mo

tione,coſi detto il tempo opportuno,e venti da nauigare, che »

- a - e ſuol'eſſere circa il meſe di Aprile, quando s'incaminano verſo

º Malaca e primieramente calano con quattrocentoſettantaſet

Da Goa. te miglia al Capo di Comorino, vltimo termine meridionale »

al Capo di del Malabàr,che forſe è il promontorio Cori già di Tolomeo, e

Comorino, truouaſi à gradi otto boreali:dòde laſciando a ma deſtra l'Iſola

477. di Ceilàn,trauerſano il Golfo di Bengala, e ſi conducono con .

A Malaca altre mille dugento ſettanta due,è Malaca b città e capo del Re

I 272. gno del medeſimo nome dirimpetto all'Iſola Somatra poſta a

e Iarrico to. tre gradi;di marauiglioſa grandezza,che gira venti miglia, & è

il cº; vna delle più principali che ſi truouino in tutta l'India di là dal

Gange,nobiliſſima,8 abbondantiſſima di tutte le ſorti di me -

canzie,oue ſi truotiano delle ſpezierie, aromati, oro, argento,

º perle, gioie e pietre pretioſe;& è porto comodiſſimo, e princi

pale in tutto l'Oceano del mercadanti. Quiui tal volta ſoglio

no i paſſaggieri Cineſi,e Giapponeſi trattenerſi lungo tempo

aſpettando, e nuoua occaſione d'imbarco, e la ſolita motion

per paſſare alla Cina e Giappone. - -

Da Malaca,coſteggiando verſo Greco, il Regno di Cambo

gia,e laſciando la Luzzonia(hora Iſole Filippine)à man deſtra,

nauigando lungo la riuiera della Prouincia di Cantòm del Re

gno Cineſe con mille cinquecento trenta ſette miglia,afferrano

A ntacao il porto di Macao,città della medeſima Prouineia, à gradiven

i;37. ti due,la doue per ordinario fanno ſcala le naui Portogheſi, 8

altre di quei paeſi orientali. Quiui gli Operari della Compa

A Nanga gnia deſtinati per la miſſione Giapponeſe,ſogliono innanzi di

ſchi 795. penetrare a quei Regni,imparar la fauella, e perciò trattenerui

ſi qualche ſpario di tempo. E finalmente partiti di Macao, e 2

- coſteggiando verſo ſettentrione i Regni della Cina, paſſate le 2

Da Goa d brauure del mare Cinceo col tranſito di ſettecento nouanta »

Magaſachi, cinque miglia,arriuano all'ultimato termine, che è il porto, e

ºiº Città di Nangaſachi, deſiderata ſcala de Predicatori vangeli
4o8I. ci diſtante da Goa,ſecondo le moderne miſure, quattromila ot

tätuno miglia; e tutto'l viaggio intero da Napoli al cerie
- l
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di diciaſſettemila cinquecento nouantaſei;quantunque confor- Da Napoli

me alle miſure di Tolomeo,da Goa al Giappone vi ſiano quat- al Giappo

tromila ottocento vndici e mezzo;e tutta la nauigatione di ve- º

timila ſettecencento cinquanta.Queſta è la breue,e compendio

ſa notitia,che ci è piaciuto qui dare del lungo viaggio del Giap

pone, i cui patimenti e diſagi più ſi faranno chiari da quel che

ſuggiugneremo,acciocche i valoroſi Operari della Compagnia

concepiſcano più toſto animo che timore.
º

Dello Scoprimento del Giappone.

C A P. XI,

On ſi era hauuta per l'addietro di tal paeſe notitia dagli

Europei,non che comercio co quella gete: ma il viaggio

delle naui Porthogeſi terminaua per ordinario a porti della

Cina;quando nell'anno del Signore 1542,da medeſimi Porto

gheſi à propri danni, ma è prò de'Predicatori vangelici,

quell'ampio Regno ſi ſcoperſe. Diede allo ſcoprimento oc

caſione vn vento formidabile detto da a Naturali, Tifone, e , Plin.lib.2,

benche per fama innanzi da noſtri nauiganti conoſciuto ; iita

non era però ſtato da eſſi in effetti ſperimentato. Queſto pro- rif, ven

celloſo vento, & horribil tempeſta, con impetuoſa violenza , to. -

à guiſa di fulmine ſenza fuoco da denſe nubi vibrato,cagiona

nel mare il medeſimo effetto, che ne pozzi operano le trombe,

ſtrumento da cauar fuora l'acqua: concioſia che alzando con

furioſo empitogroſſiſſime & altiſſime colòne di acqua dal ma

re; e rottele in alto,forma nell'aria vn'altro ſmiſurato,8 hor

rendo Oceano,che calando giù di peſo, auuolge fra le ſue ac

que, quaſi fra due mari, le miſere,ben che groſſe naui, che per

loro diſauuétura vi ſi truouano,8 irreparabilméte le ſommer

e: tal'hora fra le medeſime colonne di acqua auuolte,con viua

rza leuandole in alto, con tanto più graue caduta, quanto

è maggiore il peſo, al profondo del mare miſerabilmente le º

precipita. Tal'hora, ſe la grandezza del carico all'empito non ,

reſiſte,ſono ſi veduti dalla forza di queſto vento alzare i vaſcelli

e portati per aria,eſſere ributtati con violenza per lungo tratto

dentro terra , . -

Ne perdona,tiranno del mare, e della terra, è vecchie, 8 an

noſe querce & alberi,benche radicati, di qualiique grandezza,

e groſſezza ſi ſiano;ne ad immeſi,e ben fondati edifici, e maſſic

ce fabbriche,che il Tifone fin dalle radici, e fondamenti, con ,

- re



44' P A R T E P R I M A

Teampi del

Tifone.

h 18.Lecéb.

I 568.

e Lucena. vi

ta di s. Fräc.

l.6.c. 19. Frà

i&ibad. lib.

4.C. I -

Portogheſi

ſcuoprono il

Giappone.

repentina violenza non iſuella, e ſeco in alto,con viua forza ra;

piſca. Ma coſa è di maggior marauiglia,che al ſoffio di lui,ò ſia

per l'empito che ſeco porta, è per altro occulto influſſo, ſi fatta

méte tutte le acque ſotto il ſuo diſtretto reprime, che allo ſcoc

car del Tifone, quaſi all'impero del padrone, attoniti, e sbigot

titi i fiumi,arreſtano il lor corſo naturale.

Suole tal procella regnare ordinariamente, nel tempo della

ſtate dal Maggio fino al Settembre , ne' mari fra Malaca e'l

Giappone,quando appunto ſono i tempi delle nauigationi per

quella volta. Ha il ſuo principio dalla parte di Ponente, e rin

forzandoſi vie maggiormente, va con rinomate furie girando

l'Orizonte per lo ſpatio di ventiquattro hore, fino a tanto che

ritornato al luogo del ſuo naſcimento, iui rimette,oue preſe il

furore. Et in vero è ſi grande la violenza di queſto vento, che

ſi ſtima quaſi miracolo che le naui ſotto tal tempeſta ſi ſaluino,

maſſimamente quando di notte ſono ſopraggiunte. Di queſta »

tempeſta ſcrimendo il P.Organtino Breſciano della noſtra Cô

pagnia, dado relatione di quattro Padri della medeſima Reli

gione,de quali, nauigando verſo il Giappone, due con la lor

naue reſtarono ſommerſi nell'acque, altri due affatica con l'al

tra ſi ſaluarono; ſoggiugne in queſta guiſa. b Perciò voi altri,

Fratelli miei cariſſimi, che deſiderate venire à trauagliare in queſta

conuerſione della Cina,e Giappone, diſponeteui d morire per lo ca

mino,come morirono i già detti due primi Padri, è penſate di ſal

uarui affatica come i ſecondi : Quei che vanno per queſte parti,

la minor cura che hanno è della vita corporale per gli continui pe

ricoli che occorrono;e, è neceſſario in queſto riſoluerſi, poſeiache il

diſordinato timore,è cura della conſeruatione del corpo, impediſce

molto il frutto che può farſi. Queſto ſodo auuertimento dà il P.

Organtino,degno da ſcriuerſi ne'cuori di coloro che alla glo

rioſa impreſa de gentili s'impiegano.

Mentre dunque e tre mercati Portogheſi Antonio della Mo

ta Franceſco Zaimoto, & Antonio Peſciotto, partiti da Dodra

città del Regno di Sian con la lor naue nell'anno 1542, ſe ne»

paſſauano a ſoliti porti della Cina, ſopraggiunti all'improuiſo

da ſi fatta procella ne golfi di Cinceo, dopo hauere fra quei tg

porali,deſperati della ſalute, per iſpatio di ventiquattro hore º

animoſamente temporeggiato perduto quanto ſeco portauano

di prouiſione per lo ſoſtentamento, non che di mercanzie; alla

fine,fuor di ogni loro ſperanza, ſpinti dall'onde furono a for

- 22
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za ributtati all'Iſole del Giappone. Che i detti tre Portogheſi

habbiano a caſo ſcoperto nella detta maniera quel gran Regno,

lo ſcriue Angonio Galuano riferito dal noſtro d Maffei. Ma ºliº iº,

e Fernando Mendez Pinto ſimilmente Portogheſe, afferma egli "ºººº

eſſere ſtato il primo; e raccontando vina ſimile tempeſta patita “º“

da lui con due altri ſuoi paeſani,vno detto Diego Zaimotto,e »

l'altro Criſtoforo Boraglio, riferiſce che furono nella detta ma

niera ributtati ad vna Iſola del Giappone detta Tanuſcima ne'

confini auſtrali dello Scimo,oue dal Signore del luogo corteſe

mente accolti, con vicendeuole allegrezza di ambe le parti, ſi

abboccarono inſieme. Quindi alle parti interiori del Regno pe.

netrati, hebbero, e diedero poi ad altri notitia del Giappone.

Queſto è quanto il Mendez racconta dello ſcoprimento di quel

Regno,oue veſte di altri curioſi particolari la ſua Iſtoria.

Ma chiunque habbia ſcoperto quell'Iſole, certo è che fi

no all'anno i 542, non ſi era ancora vn tal paeſe dagli Europei

conoſciuto; e quei luoghi naſcoſti all'ingordigia di Aleſſandro

Magno, dopo hauer lungo tempo nauigato l'Oceano; per più

alto fine furono paleſati a Cattolici dopo molti ſecoli; diſpo

nendo ſenza dubbio in tal guiſa il corſo la diuina Prouidenza, --

la quale volendo ſecondare agli apoſtolici deſideri del ſuo di

letto ſeruo Fraceſco Sauerio;in quel medeſimo anno del 1542,

che egli capitò in Oriente, anelando alla conuerſione di quel

le parti,quaſi non baſteuoli all'ampiezza dell'ardente carità del

ſuo ſeruo tanti paeſi già conoſciuti d'infedeli , andaua nuoui

Regni iui ſcoprendo, e nuoua meſſe preparandoli per ſatolla

re la gran fame della ſalute del proſſimi che di cotinuo nel pet

to lo ſtimolaua. Scoperto dunque con tali auuenimenti il vaſto

Regno del Giappone,e fertile ſperimentato da quei felici naui

ganti, non men di terrene,che di celeſti mercanzie, fu da quel

tempo la prima volta aperta la ſtrada,8 a mercati Portogheſi,

per l'acquiſto di quelle,8 agli Operari vangelici per lo guada

gno di queſte. - /

Potrebbe pvétura la relatione del pericoli,e diſagi parte qui,

parte di ſopra raccòti nella Relatione del viaggio, ſgomentare

quei, che ſono da Dio chiamati alla coltura della vigna Giap

poneſe,e ritrargli dal pio penſiero del deſtinato lor fine: ma ſe

ciaſcheduno ſi porrà innazi agli ochi,che il benigniſſimo Signo -

re, quando dà ad altri la gratia di ſi ſublime vocatione, non glief, Corint.

la concede altrimenti fiacca,ò,come dice l'Apoſtolo, fvacua; i s.ro.

II] 3.
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na abbondante, e corroborata da ſuoi diuini aiuti, ſenza dub

bio prendendo coraggio per ſi certa promeſſa, e fermando

l'ancora della ſperanza nella ſomma ſua Prottidenza, dirà

col medeſimo Apoſtolo fomnia poſſum in eo qui me confortat.

E perche prendiamo in queſta materia parere,8 aiiimo da vn'-

huomo ſperimentato, mi piace qui aggiugnere il ſentimento

del P. Maeſtro S. Franceſco Sauerio ſpiegato da lui in vna ſua

al P. Maeſtro Simone Rodrigo,vno de noue compagni del no

ſtro S.P.Ignatio,8 à tutti gli altri della Compagnia in Europa -

glice dunque coſì tradotto dal Portogheſe nell'Italiano.

Queſto viaggio del Giappone è molto pericoloſo ſi pergli molti

i iaggio del latrocini, ſi per gli ſcogli,e ſpeſe tempeſte, le quali ſi horribili nel
Giappo 7l º ,

pericoloſo.

mare ſi lcuano, che ventura è ſtimata da nauiganti, ſe delle tre na

ui, due ſole ſalue ne ſcampino. Più volte mi viene in penſiero che

ad alcuno de' letterati,e dotti della noſtra Compagnia, a cui toccaſſe

viaggiare a queſte parti, potrebbe perventura parer temerariin

preſa, e quaſi contro il dinino volere fottentrare ? ſi certi,3 cui l: -

ti pericoli,oue tante nani periſcono; ma ſtimo poſcia dall'altro can

to queſto mio penſiero di poco momento, quando confidato in Dio

noſtro Signore, conſidero che la ſcienza,e dottrina della noſtra Co

pagnia è gouernata dallo ſpirito di Pio, che in quelle babita.Té

go di continuo fiſſo nella mente quel che più volte ho vdito dire dal

nºſtro P.Ignatio, che quei della Compagni: deuono con ogni sfor

zo,e ſtudio affaticarſi per vincere ſe ſteſſi, e rimuouer da ſè i sani

timori, che ritraggono glihuomini dalla fede, ſperanze, e fiducia .

in Dio. Vi è gran differenza fra quei che nel mezzo dell'abbon

danza, ben proueduti di ciò che fà loro di biſºgno, tonfidano nella

divina Proiiidenza;e quei che priuatiſi olant.gricmºte affatto del

le coſe, anche neceſſarie,ter vie maggiormente imitar la pouertà di

Criſto. Nella ſteſſa guiſa conoſco non poca diuerſità fra quei che

poſti in ſicuro, lontani dalla morte,e liberi da pericoli, confidano in

Dio, e qirei che hanno tal confidenza, quando ſi ſono eſpoſti per ſuo

amore uolontariamente a pericoli di morte; e quantunque ſia in

loro arbitrio, eſporſi,ò ſottrarſi da quelli, tuttauia ſenza altro ri

ſpetto,ò fine, hanno più toſto d noia la vita, e deſiderano per amor di

Dio darla, per paſſarne preſto i vitiere, e regnare con lui in Cie

lo: perciocche la preſente non è altrimenti vita, ma continha mor

te, ci eſilio dalla gloria, per la quale ſiamo ſtati creati. Fin qui S.

Franceſco. Et habbiamo la Dio mercè, fino a giorni d'hoggi
- - - - - - - - - - - - - e COIl
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continua ſperienza di quanto queſto gran Capitano ci auuer

tiſce, in"grà numero di Religioſi della noſtra Compagnia,

i quali fin da quel tempo hanno a qualſivoglia parte del mon

do,benche lontaniſſima,coraggioſamente nauigato ſenza niti

timore; e pur tuttauia al preſente non vi manca gran numero

di quei che con replicate inſize e preghiere a Superiori,ſcor

dati delle patrie, dei parenti degli amici di ſe ſteſſi e delle pro

rie vite,chieggono con maggiore ardore che altri non fanno

per corporali ricreationi, eſporſi a ſimili diſagi, e pericoli per

aggregare all'ouile del diuino Paſtore la vagabonda gentilità.

- 7 - a - -

pelcielo Giapponeſe, Monti, e Biade.

a rs N ; - . - G A, P. i X I I. .. . . . .

I On è diſſimile, generalmente parlando, il temperamen

IN to dell'aria Giapponeſe da quella che in Europa godono

le regioni temperate. E ſe conſideriamo il Clima a cui quell'Iſo

le ſoggiacciono, giudicareſſimo douer'elleno inchinare più al

caldo che al freddo.Ma,parte la moltitudine dei moti & altezza Monti alti,

delle alpi, la cima delle quali ſcorgeſi in alcuni ſpiccare ſopra & in gran

le nubi; a parte la copia delle piogge dette da eſſi, Nägaſi, che º

in certi tempi dell'anno durano trenta e quaranta giorni con i"ºtinui, e portano ſeco neui e ghiacci, rendono il paeſe più che a s" r -

mediocremente freddo: il cui rigore ſopra gli altri luoghi ha i 6 .

forza nel Regni di Deua,e Voſciù:ò ſia perche ſono più dell'al- Piogge con

tre parti alla Tramontana riuolti,ò ſia perche quiui per più li- tinue.

o tratto ſi diſtendono cortine di montagneerte e diſaſtroſe , -

" ſe non à ginocchia,e carpone,non che a piedi º"io

praticarſi. bond'è che per ageuolare quiti il camino,ſogliono º" ie

quei paeſani auuezzare i buoi a caminare per quei motiginoc- iii

chione,e portando con marauiglioſa deſtrezza ſul dorſo i via- B, i cami

danti,ſicuramente da vn luogo ad vn'altro li traggettano. mano con ſe

In tanta moltitudine, 8 altezza di monti, tre ſe ne truouano ginocchia -

nelle parti del Nifone più degli altri per diuerſe cagioni famo- e I, c., a

ſi, nobili. Il primo detto Figenoiama di cui ſi ragionerà c à a rit.

baſſo. Il ſecondo d detto Fugi, è nel Regno di Cai,nell'altezza , nel rionfo

ſimile al monte Olimpo più di tutti gli altri da loro poeti cele- lib. t.cap.5.

brato 8 hora è reſo più nobile dalla vicinanza della Corte del Fºgiº

lo Sciongùn vniuerſal firino del Giappone il quale ne regno "º.

di Suriga al Cai cofine,fà reſidenza. Il terzo nominato Ogiamaºi
nel Regno di Gecciù al Meaco orientale verſo Tramorana è al fiora ,

- a773/7a tra
treSi f



48 P A R T E P R I M A

tresì nobiliſſimo,ſi per la gran veneratione, in che è tenuto per

le falſe apparitioni,che ſouente vi ſi veggono del Demonio,che

Apparitio-vſcendo dalle cauerne di quello, quaſi bocche dell'Inferno, và,

mi di demº ſotto varie figure quei miſeri gentili ingannando:ſi per le ſpa
ni. uenteuoli fiamme,che à ſomiglianza di Mongibello, & Etna di

continuo vomita dalle ſue cauerne. Per queſte due conditioni

, non pare il detto Monte Ogiama molto diſſimile dal noſtro Ve

ſi ſuuio, Monte vicino a Napoli e noto al mondo, hora detto vol

º, garmente Monte di Somma:dalle cui cauerne ſogliono tal'hora

i ditempo in tempo e sboccar fuora abbondantiſſime fiamme, e

- comparir demoni, come ne ſecoli andati furono ſotto ſembia

ti di Etiopi veduti.Eta noſtri tempi nell'anno 1631 à 16.di De

cembre prorompendo, ſecondo il ſuo coſtume, dopo molti ſe

coli in vn tal'incendio, non vi è mancato chi affermaſſe ſimili

- , moſtri eſſerui comparſi. Del quale memorabile incendio innan

º". zia gli occhi noſtri ſucceduto, perche e altri hanno, e diffuſa, 8:

N, , eruditamente ſcritto, per non trauiare dal noſtro propoſito,non

3att.Maſco fa di meſtiere farne più itinga mentione.

lo, Fric.Va- Paſſando hora dall'aſprezza de' mòti all'amenità delle colli

fºººººi ne,e de piani:il terreno Giapponeſe è per lo più, ſterile;n5 tan
Compag. di -

Giesù,8 al tº Pº ſua colpa,quanto pergli còtinui riuolgimenti di guerre;
-

-

-

-

- - - - - -
-

: -

tri. perciocche ne'luoghi piani, dei quali non vi mancano molti, e

Terreno fie- ſpatioſi, inaffiati da fiumi,e dalla copia delle neui fecondati,ſa

rile. rebbe il terreno più che mediocremente fertile, ſe l'inſolenza ,

'Guerre ca- de ſoldati,8 ordinari oltraggi delle guerre, alla fertilità non ſi

gioiano ca- opponeſſero, eſſendo più le biade aſſorbite acerbe dal nemico
reſtia, fuoco, che mature raccolte dalla domeſtica falce. Onde hà in

qualche parte è queſto inconueniente rimediato la pace quaſi

vniuerſale, ſe pur pace ſi puòchiamare, che da alcuni anni in

quà,per l'ingiuſta vſurpatione,e monarchia di vn ſolo tiranno,

è per forza,ò per timore, diſſimulatamente ſi gode . .

Riſo, cibo La lor meſſe altra non è che di riſo, il quale ſi raccoglie,come

comune da noi, nel meſe di Settembre. E queſto di due ſorti: vno detto

Pullò cioè a dire vnitiuo,per la virtù vnitiua, e tenace che con

tiene,e ſerue à molti vſi, particolarmente per vno de principali
ingredienti della miſtura del vetro,criſtallo, & altre gioie che »

piro di due eſſi fanno grate agli occhi. L'altra ſorte di riſo è ordinario, e'
ſorti, comune,del quale in luogo del pane ſi ſoſtentano. Di due modi

- queſto ſi mangia;ouero abbruſtolato,e diceſi Auela;ò vero cot

to ſenza veruno condimento nell'acqua pura, e chiamaſi"i,
-

-
C IlC

-
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che è il proprio, e comun cibo,non ſolo del Giapponeſi, ma ,

quaſi di tutti gli Orientali. . . . -

E perche quel cibo inſipido, preſto faſtidirebbe, ſenza por

gere al corpo il douuto ſoſtentamento, vſano gli Orientali, ſe

condo la diuerſità dei paeſi, vari aiuti periſtuzzicar l'appetito.

f I Giapponeſi innanzi di mangiare, beuono vn brodo caldo

detto,Sciro;nel quale vi meſcolano certo condimento chiama

to Miſsò:che è vna paſta ammaſſata di riſo,ò fagiuoli,ò uero ce

ci corrotti, con frumento cotto,e notabile quantità di ſale, che

per lungo tempo ſi conſerua, e ridotta poſcia in poluere, rende

il brodo oue ſi meſcola ſimile alla ſalamoia,da cui viene ſtuzzi

cato l'appetito di mangiare il riſo. Oltre di ciò non vi manca »

abbondanza di orzo, miglio,faue,& altri legumi.

De gli animali, e peſci notabili.

C A P. X III. -

“A carne, ſe non è ſaluaggina,non compariſce nelle menſe:

L è queſta preſa nelle cacce, delle quali oltre modo ſi dilet

tano,ſecondando alla loro ricreatione la naturale abbondanza

di ſimili animali,de quali ſon pieni i monti, e le ſelue;come di

cigniali di ſmiſurata grandezza,capri, conigli,lepri,e ſimili:pa

rimente di fagiani, colombi,anatre,coturnici,galline ſeluagge,

& altre infinite ſpecie di vecelli, e delli noſtri, 8 anche di altri

che qui non habbiamo. Hanno per contrario à ſchifo le carni

domeſtiche di vaccine, caftrati,porci, polli,e ſimili, come noi

fareſſimo della carne del cane,ò del cauallo. Il latte,e latticini,

coſi abborriſcono, come noi il ſangue crudo, non conoſcen

do eſſi tra i latte e'l ſangue altra differenza,che il ſolo colore:

per queſta cagione non han notitia,non che vſo dell'arte di far

il cacio,butiro,e coſe ſimli.Quindi è che eſsedo la carne ſaluag

gina di ſua natura magra,8 hauendo i Giapponeſi ſcarſezza ,

di condimenti,han ragione gli Europei di non poterſi ageuol

mente adattare alle loro viuande preparate con condimenti

ſtrauaganti, e poco grati al guſto.a Dal che preſe occaſione »

S. Franceſco da ogni ſenſual ſodisfattione lontaniſſimo di ral

legrarſi, e ſtimare particolar fauore di Dio, che condotto a

quelle parti, ſe gli foſſe offerta opportuna occaſione di mortifi

care co l'aſtinenza il ſuo corpo & attendere con maggiore ap

plicatione di animo al ſuo apoſtolico vſficio.

Mangiano in oltre volontieri del peſci,l'eccellenza, varietà,

Sauer.Orient.To. I. D ab

salſa per

mangiare il

riſo,

Iſ Gago 1.

Nou. 1559.

Vallareggio

28.Settemb.

66.

Legumi del

paeſe.

Carne ſal

uaggina.

Carni do

me ?iche e ,

latticinii

abborriti,

Condimenti

a S.Franc.5.

Nou. 1549.

Afiineza ,

di 9. Fran

ceſco.
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Peſci di va

rie ſpecie,

Animale -

terreſtre di.

uienef" -

l Dalmeida

2.3. Ottob.

66.

e Citato di
allZl .

abbondanza de quali è in quei mari,e fiumi notabile; maſſima

mente di trotte, & altre ſpecie delicate, da noi non conoſciute,

da eſſi però ſommamente ſtimate. b Ma ſtupenda fra l'altre, e

ſopra l'humana credenza è vina ſpecie nota nel Giappone -.

Quiui in molte ſelue; ma più di tutte, nel Regno , 8 Iſola ,

del Gotò,ritruouaſi preſſo al mare vn boſco di ſeſſanta miglia ,

di giro:oue,fra gli altri,ſi nodriſcono certi animali terreſtri né

molto diſſimili dal cane, è vero volpe, ſe non che hanno le ,

gambe alquanto più corte;la lor pelle, e per lo color dell'oro, e

per la morbidezza del pelo , è in gran prezzo; & al pari deli

cata la carne, che ne conuiti fra le più pregiate viuande com

pariſce ricoperta tal'hora,perornamento, e bellezza, della me- .

deſima pelle . Queſto animale del tutto terreſtre, naſce, cre

ſce,viue,e fà prole in terra, fino è tanto che ſentédoſi per la gra

uezza degli anni vicino a morte, per inſtinto naturale buttaſi

ſpontaneamente nel mare per ringiomenirſi nell'acqua, come »

la fenice diceſi rinouellarſi nel fuoco; quiui con nuoua vita,pré

de anche pian piano,in qualche ſpatio di tempo, nuoua forma »

di peſce al guſto niente men grato di quelche era dianzi in ter

ra la carne : di queſta ſorte di peſci non pochi ſi truouano in

quel mare,ò del tutto marini,ò,non hauendo per ventura hauu

to il tempo baſteuole da maturarſi in perfetta forma di peſce ,

parte terreſtri, e parte marini . Fù queſta relatione ſcritta già

c dal Padre Luigi Dalmeida della noſtra Compagnia,huomo, e

ſecolare, e Religioſo in tutti quei Regni pratico,e conoſciuto:

" tenne ſempre per fauola ciòche di tal peſce i paeſani gli

riferiuano finche , ritrouandoſi l'anno 1566, nella miſſione »

dell'Iſola Gotò , vno glie ne fù da quel Rè inuiato in dono,

perche vedeſſe co propriocchi quelche haueua tante volte ti
mato malageuole à credere : conſiderò attentamente il dono

Luigi;& accortoſi che ridotto il reſto del corpo dell'animale in

peſce, riteneua pur tutta via in molti membri la natiua forma »

di terreſtre;notò particolarmente che in vna delle zampe non ,

ancora conuertita in ala di paſce, conſeruauaſi pure, e nell'wn

ghie , e nel reſto l'antica : e forzato è preſtar fede all'eui

denza della verità, in teſtimonio di ſi ſtrano miracolo della na

tura; inuiò,di quel medeſimo peſce donatogli,due zampe ſec

che in Europa à Compagni. Perche,ſcriue egli, cercaſſero di ſi

muoua filoſofia la cagione. Con tutto ciò non harei oſato riferir

quì vna tal'Iftoria, ſe oltre la teſtimonianza di ſibuon Riº
O

ll
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fo,non foſſi ſtato in oltre di queſta verità accertato a bocca da

vn gentilhuomo Portogheſe per nome,Gioſeppe di Moura,ve

nuto da qlle parti in Europa, e di nuouo colà ritornato cd hono

rati carichi,huomo,p la grauità della perſona, e per la b&tà del

la vita,degno di fede;il quale fra le coſe curioſe che di quelle o

parti mi riferì,queſta raccontaua come vna delle più ſtupende.

Et in vero par ben ragioneuole che la madre natura giuſta di

ſpéſiera delle ſue marauiglie, come dalla terra ſolleua all'eleme

to dell'aria alati i vermi, della ſeta; dall'aria,fà rinaſcere nel fuo

cola Fenice, d dall'acque del mare caua il peſce detto Abides, d MaioI.Co.

perche ſi faccia albergatore della terra; coſi ſpinga il ſopradet- " 9. verſ.

to animale ad abbandonar la terra per diuenir peſce nel mare. ºº ºººº
Perciò è queſta relatione han dato altri e Autori credenza. e Saccin. p.

Ai peſci da mangiare aggiungonſi le balene groſſe che in 3!i"
- - - - - - - 53. Maiol.

quei liti ſouente ſono dall'Oceano ributtate, dalle quali ſoglio- ºli,

no cauare abbondante prouiſione di olio p vſo delle lucerne.Vi ver. Quod

ſono tal'hora in quei mari delle Sirene, è Peſci donne,de quali mihi Guz

vno ne fù tirato gli anni paſſati a caſo nella rete in Firando, ºlfº:

ſimile alle mentonate fdi ſopra: ſe non che era di corpo mo º

to maggiore di quelle, e non già ricoperto di ſquame, ma ,fi- •

di carne humana, morbida, e bianca. Queſto animale caua

to dall'acque e dalla rete,mandaua dalla bocca à guiſa appunto

di déna,voci flebili,e laméteuoli,che moueuano marauiglia, e

compaſſione a circoſtanti,trà quali vn gentile ſpietato vi ſi tro

uò, che con la ſpada li tolſe la vita con diſpiacere degli altri.

Della beuanda, 23 alberi.

C A P. X I V. - --

Alor benanda comunemente è di acqua naturale,ma ben Ecuasaa di

calda. Il vino iui non è in vſo; non perche il terreno non acquacal

fia atto a produrre,e conſeruar le viti, delle quali vi è abbonda- da.

za;ma perche non è l'ua baſteuolmente ſugoſa, a darlo,ne può vino.

conſeruarſi:ond'è che i noſtri ſacerdoti per celebrare adopera

no del vino condotto da Europa,ò dall'Indie.

Nacque gli anni paſſati queſtione,ſe il vino cauato da certa

ſpecie di Lambruſca detta Garrebbo di cui vi è copia,foſſe at-Garrebbe.

ta materia per lo ſagrificio della meſſa: ma dopo accurata, e , non è ſpecie

matura inquiſitione e per le frondi,e per lo tronco, diuerſi dal- º

le viti, e per altre circoſtanze,fù determinato quel frutto, peral

tro,ſimile all'Vua non eſſere della medeſima ſpecie delle noſtre

a , D 2 viti
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viti ſaluatiche dette lambruſche;e perciò non atta materia del

ſagroſanto ſagrificio dell'altare. Per queſte cagioni ſi ſeruono

Riſo princi- i naturali per beuanda, della ceruoſa compoſta del riſo. Eſſen

pal rendita do dunque il riſo per tanti vſi più neceſſario a quella gente, che

de Signori, non è fra noi il frumento; quindi è che le principali rendite di

quei Signori conſiſte in fardi,ò ſacchi di riſo; facendoſi di fru

fº, mento poca prouiſione, e queſta nel meſe di Maggio,non per
pen" º altrovſo che per vermicelli, o cibi di paſta. -

pana. Vn'altra beuanda non ſolo appreſſo i Giapponeſi,ma in tut

te le parti Orientali è ſtimata ſopra modo pretioſa, e compari

ſce tanto nelle menſe per compimento di delitieſu'l fine del

mangiare,quanto fuor di quelle in ſegno di honore,e corteſia -

a Trigaut. frà gli amici nelle conuerſationi, porgendoſi vicendeuolmente

iſtor. Cine- con varie cerimonie a . Faſi queſta beuanda di vn'herba, è ar

ſe lib. 1. c. 3. buſtino detto Cià,le cui frondi colte di Primauera, e ſecche al

º" l'ombra,conſeruanſi per tutto l'anno con ſomma diligenza, 8:

i accuratezza. Di ſapore è alquanto amara, benche al guſto non

tob.65. ingrata & all'humana compleſſione ſi conforme, che hanno al

Cia beu da cuni per iſperiéza affermato hauer potuto, per la virtù del Cià,

e ſuoi effetti reſiſtere lungo tempo ſenza biſogno di riſtoro, 8 allo ſtudio, 8.

- ad altre fatiche mentali,e corporali;cotanto grande è la copia,

e forza di ſpiriti che genera ne'corpi humani.Toglie in oltre la

neceſſità di dormire, ſenza che da ciò naſca al corpo indiſpo

ſitione veruna ; ſeda i fumi dell'wbbriachezza ; e ſimile »

quaſi all'arbore della vita, altri effetti cagiona marauiglioſi,di

maniera che alcuni giudicano dall'Vſo del Cià naſcere, che iui

di rado ſi patiſca di mal di pietra; e perciò è in grande ſtima s»

e ſi ſpendono tal'hora per la perfetta diece, e dodici ſcudi la ,

libbra. Queſta herba diuerſamente vien vſata da gli Orientali;

perciocche nel Tonchim,e Coccincina ſi ſeruono della radice; i

Cineſi,e Giapponeſi adoperano le frondi,quelli intere,queſti ri

dotte in poluere;gli vni, e gli altri la conſeruano lungo tempo;

della quale poſto quanto capirebbe in due o tre cucchiari,in

qualche vaſo di porcellana,ò altro più pretioſo, e meſcolata co

acqua tanto calda quanto può ſopportarſi, compongono la

pretioſa benanda del Cià appo di eſſi pregiata tanto che non ,

ſolo l'herba, ma gli ſtromenti ſteſſi per ad operarla,tengono in

molta ſtima , . -

Per quelche fin quì del Cià ſi è detto, mi vado perſuadendo

eſſer molto probabile che nella compoſitione detta volgarmé

- tC

r



L I B R O P R I M O 53

- -

te Cioccolata pochi anni innanzi introdotta in Europa,ò dalle

parti orientali dell'Indie,ò dalle occidentali del Braſile, e Meſ

ſico,ò da altra banda;il principale ingrediete ſia il Cià, dal qua

le forſe deriua il nome di, Ciaccolata, più toſto che Ciocco- Cioccolata.

lata: ſi perche il principal fondamento di detta compoſitione,
per quelche ſi riferiſce , non è altro che vna ſorte di radice à -

noi incognita; ſi perche gli effetti di entrambi ſono ſimili,anzi

affatto gli ſteſſi; ſi perche non è differente il modo di adope

rar queſta da quello; ſi finalmente, perche non è il Cià ſi pro

rio delle parti orientali, che non ſi truoui anche in altri paeſi, -

;anzi al parere del P. Nicolò Trigantio huomo accurato,e pra-º Nel luogo

tico, & in quelli, 8 in queſti paeſi, ſi truoua queſto arbuſtino º

anche in Europa,quantunque non ancora conoſciuto,ſi come » Cid ſi truo

lungo tempo è ſtato ſenza eſſer conoſciuto nella Cina,oue, co-",me egli ſtima, l'uſo di queſta beuanda è moderno. Se pure non p

voleſſe alcuno dire diuerſa eſſere la miſtura della Cioccolata ,

dal Cià;ma hauerne tratto il nome per la ſomiglianza degli ef

fetti,del che non piglieremo trauaglio. -

Come del frumento,e del vino, coſi anche alla raccolta del

l'olio e coltura degli oliueti, quiui non ſi attende, più per tra- olio non e

ſcuraggine de paeſani, che per auariria del terreno, attiſſimo ,
per altro è produrre,e conſeruare ſimili alberi: ond'è che haué

do eſſi à ſchifo l'olio, ſi marauigliano che gli Europei l'ado- Lumi di te:

perino per ordinario condimento delle viuande. Al difetto de. -

di queſto ſuppliſcono per nodrimento de lumi, d con olio ca

uato dalle balene;ò vero,e per lo più da gente volgare,con tede

di pini. Di maniera che eſſendo i Giapponeſi mancheuoli del

la credenza e confeſſione del Creator del mondo, e negando ha

prima cagione delle coſe,come al ſuo luogo ſi dirà, impreſſa dal

lume naturale nel petti humani,è ben ragione che ſiano anche ,

priui della benedittione conceduta dalla ſua benigniſſima ma

no a credenti nell'abbondanza, 8 vſo c del frumento, vino, 8 c Salmo 4.7.

olio,coſe quanto proportionate, altrettanto neceſſarie al ſoſten

tamento della natura humana, e perciò adoperati anche da

Dio per ſegni, e ſtrumenti della diuina gratia ne' ſanti Sagra

menti per ſoſtegno della vita ſpirituale. -

. Degli alberi del paeſe,alcuni rendono frutti, è della ſteſſa ,

ſpecie de noſtri,ò anche diuerſi,ma al guſto più diletteuoli: al

tri, benche non rendano frutti, hanno nondimeno i loro vſi. Di -

queſti il Cedro della ſteſſa ſpecie di quelli del monte Libano, Cedro.

D 3 l'auan
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l'auanza nell'altezza,e groſſezza in guiſa, che de tronchi ſe ne

formano, hora groſſe colonne per ſoſtegno de tetti di alti, e ,

ſontuoſi tempi,hora alberi, 8 antenne di groſſiſſime naui, hora

larghe,e gagliarde tauole per vſo delle caſe, 8 habitationi,le »

quali ſpirano gratiſſimo odore.

Ma molto degno di conſideratione è vn'altro albero ſimile »

º Maiciº alla palma. d Queſto, come gli altri dell'humido ſi nodriſcono,

i 2 - ſino coſi eſſo percòtrario, nemico affatto dell'acqua, al ſecco ſi con

dri"ſerua verde e vigoroſo, di maniera che, ſe dall'acqua per venturiſèe diſec o - -

ſi 9 . ta humettato,come da contrario, e velenoſo humore foſſe cor

rotto,per ridurlo al ſuo priſtino vigore, il più opportuno rime

dio ſi è,cauata fuora dal ſuo luogo la radice, iaſciarla per qual

che ſpatio di tempo al ſole, perche ſi raſciughi l'humido, e ri

metterla poſcia di nuouo in vna qualche foſla che ſia ripiena, è

di ſchiuma di ferro peſta,ò di arenabé ſecca;e quiui, come col

locata in graſſo,e fertile terreno,vedeſi toſto rinuerdire. Strano

è in oltre il modo d'ineſtare i rami al tronco di queſto albero,

ſenza altro artificio, che con vn chiodo quiui attaccargli.

Minornon è l'utile recato a Giapponeſi da vm'altra ſpecie a

- di alberi,dei quali,8 iui,e nella Cina vi è grand'abbondanza; &

sTrigautal è l'vſo di eſſi vniuerſale. e Stilla da queſti vn ficore tenace, e ,

legreip.3. bituminoſo a guiſa di latte, ſimile per la viſcoſità alla vernice;

chiamaſi da Cineſi Ciè, da PortogheſiCiacòn, che meſcolato

2 ernice del con altri colori,e dato ſopra tauole, è vaſi di terra,o altra coſa

º ſimile,quàtunque la materia ſia di poca valuta, rende nondime

no l'opera nobile, 8 a marauiglia bella e riguardeuole; onde è

ſtimata più di quelche vale, ſi per la ſua natural durezza, ſi per

che accompagnata con oro,8 altri lauori di vecelli,fiori,e ſimi

li ornamenti, ſi conſerua nell'opera, per centinaia d'anni, il pri

ſtino luſtro, e ſplendore al pari di vnterſiſſimo ſpecchio, in gui

ſa che,quantunque antica,par che ſia di freſco vſcita dalle mani

del maeſtro. Di ſimili opere non poche in queſte noſtre parti

ne ſono coparſe di tauolini, caffette, e ſimili,che inteſſuti nel di

dentro maeſtreuolmente di ſottiliſſimo ſpago , e ricoperti di

fuori della detta vernice, han moſſo gli artefici Europei a ma

rauigſia,e riſuegliato loro il deſiderio, ma non la ſperanza,per

mancamento di materia, di potere imitar i Giapponeſi, e nella

“fodezza,e nello ſplendore,e nella delicatezza dell'opera.

- Alberi da . A queſti ſi aggiungono altri alberi molto comuni nelle par

far la carta ti orientali, della cui corteccia ſi fa la earta da ſcrivere: ei"
fa.
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fra noi di cenci macerati , coſi fra eſſi di quella allo ſteſſo

modo piſta, ſi formano i fogli di carta ſi forze che gareggia ,

eon le noſtre pergamene. Di queſta, i cui fogli ſono notabii

mente,e larghi, e lunghi a guiſa di drappi, ſogliono tal'hora i

Giapponeſi gentili farſi alcune veſti, nelle quali deſcrivono la Verti di

vita di Sciaca,8 Amida o altro pagode, per ſuperſtitioſa diuo-ºrtº.

tione di quelli, per veſtirſene in certe loro feſte ſolenni, - -

Non deue fra le coſe memorabili tralaſciarſi fla conſidera ,;" 6.

tione,delrauano,ò vero ramoraccio di ſi ſtraordinaria gran- ei di

dezza,che à ſomiglianza del raſpo di uua della terra di promiſ-groſſezza ns

ſione,non può tal'hora portarſi men che da due huomini.Que- abit,

ſto tagliato in fette,e nel miſsò detto di ſopra,conſeruato,vie

ne dalla ſalſezza di quello corroborata la naturale acuità del ſuo

ſapore,e chiamaſi Saccana, che ſuole porgerſi a qualche ami

co prima di bere,come noi fareſiimo con vn'oliua,ò altra coſa

ſalata per iſtuzzicarla ſere: onde chiamano eſſi Saccanzuchi Inuiti i

l'intuito che ſuol farſi tal hora à bere fra gli amici, che noi di- bere.

reſsimo: Far brindis,8 i Latini, Propinare -

Delle acque, miniere,e doti naturali della Gente.

C A P. X V.

E acque ſono ſottili,leggiere,e ſalutifere,delle quali fanno

ne giardini;hora fontane lauorate di pietre variamete di

pinte;hora delitioſi ruſcelli, che corrono ptutto;hora ampie pe

ſchiere artificioſaméte abbellite, abbòdâti,n6 ſolo di molte ſor

ti di peſci, che iui ſi veggono notare,ma anche gra numero di

vccelli d'acqua,che coperti a marauiglia dalla natura di piume

di diuerſi,e vinicolori,par che gareggino con la diuerſità,e bel

lezza dei fiori. All'acque freſche da bere hà la natura aggiunto

in vari luoghi abbondanza delle calde, e minerali per rimedi

di vari morbi. L'aria è ſtimata comunemente buona,e ſana , . Acqua mi -

ond'è che le compleſsioni de'Giapponeſi ſono molto ben tem- merali,

perate; e godendo,per lo più, perfetta ſalute, l'aiutano ancor Aria.

eſsi, con la parſimonia,e regola del viuere : concioſia che, ſe,

per eſtrinſeca cagione, non vega accortata la loruita dalla vio- ;

iéza del ferro,ò altro caſo fortuito,paſſano,e có freſche,e robu- ſta lunga.

fte forze, i ſettanta anni, ſenza che dalli quindici ſino alli ſeſſan

ta laſcino l'uſo, 8 eſercitio dell'arme.

Quel che ſopra ogni altra coſa rende nobile il Giappone, e Metalli, e ,

dolce il viaggio a Portogheſi, è la copia,e perfettione de me- miniere.

D 4 talli
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a Villela,4 tallia che da molte miniere ſi cauano, particolarméte di cro,e

i" di argento delle quali due le principali ſono nel Nifone verſo

i, lei la parte orietale.ne Regni di Idzù,e Sando, co altre di orover

e,9 Tit ſo Tramontana,ne'Regni di Nambù,e Deua. Queſto diuiſo in

Del paeſe e due grandi Prouincie niente meno è fertile,e copioſo di altre »

di"; coſe neceſſarie al vitto humano,che di miniere di oro, 8 argé

"º" to, nelle quali ſi tengono occupati ben cinquanta mila caua

ri)el Re tori: ond'è che gli anni addietro vn de due Signori di quelle

gno di Iezo Prouincie per nome Satachedono per affettionarſi i vaſſalli,

Deua ab: ſoleua ogni giorno ſpargere al popolo non poca soma di mo

dondante di nete,e tal'hora talenti di oro, ciaſcheduno di cento, e più ſcudi

º di peſo. A queſte ſteſſe parti confine vi è la Prouincia di Zugarù

di argento fertiliſsima. Due altre miniere ſono molto nomi

i A - º nate nelle parti occidentali,ne Regni di Giuami,e Tayma,oue

º ſi cauaargento ſi fino e perfetto, che bene ſpeſſo viſitruouano
fetto. vene di oro tramezzate.

E la gente di ſolleuato ingegno,habiliſsima ad apprendere »

con ageuolezza maggiore degli Europei ogni ſorte d'idioma,

& in particolare la lingua Latina, quantunque dalla lor na

tiua diuerſiſsima;& ogni altra ſorte di ſcienze, diſcipline, 8 arti:

del che la lunga ſperienza ha dato certa teſtimonianza ai Pa

dri della Compagnia, i quali han tenuto penſiero di molti di

quei giouani alleuati nel Seminari. Sono inoltre diſcreti gouer

ºentº ºgiºnandoſi mirabilmente con la ragione, e perciò habiliſsimi a ri

Ingegnoſol

Meuato.

º ceuere la noſtra ſanta legge. E perche ſi vegga ciò eſſercomu

ne, e natural prerogatiua del paeſe,non ſolo nei nobili,ma an

che negli artiſti, 8 altra gente baſſa, ſi ſperimenta la medeſima

ſottigliezza d'ingegno, moſtradolo eſsi nell'eccellenza de mi

- . . nutiſsimi,& artificioſi lauori. Anzi ne contadini ſteſsi ciò ri

". luce, che non altrimenti rozzi, e groſſolani,quali tal'hora nelle

, noſtre parti ſperimentiamo, ma per contrario di ottimo inten

dimento, docili,ragionenoli, e tanto nel trattare deſtri,e nel co

uerſar corteſi, che paiono Cortigiani ne palazzi de Signori,più

toſto che ruſtici alleuati nelle campagne,

corporatu- Finalmente conchiudendo con l'eſterna ſembianza del cor

ra de'Giap po,ſono i Giapponeſi conunemente, di colore oliuaſtro, di de

poneſi, centi fattezze,buona corporatura, forte,robuſta, 8 oltre modo

patiente di fame, ſete,freddi, caldi,vigilie, 8 ogni altro diſagio,

e fatica corporale. Aiutano eſſi queſta proprietà naturale »

con aumezzar i loro bambini fin quaſi dal ventre della madre
a 1
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ai patimenti; concioſiache appena nati, benchenel cuore del

verno, gli attuffano nell'acque fredde de'fiumi, per macerare

gli più toſto che per lauargli:8 appena leuati dal latte, gli aſ

ſuefanno alle cacce,dgue lungi dalle materne luſinghe alleuan

ſi più nelle aſprezze delle ſelue, che nelle delitie delle Città ſti

mando eglino, e con ragione,per niuna coſa cotanto auuilirſi

l'animo,8 infiacchirſi il corpo,quanto con la vezzoſa,e delica

ta educatione. Di ſtatura ſono i Giapponeſi men che mediocri:

ond'è che l'altezza proportionata del corpo fra eſſi,come coſa

ſingolare,gli fà molto riguardeuoli. Sono dalla natura ſi ſcar

ſamente proueduti di peli nella barba, che giugnendo all'età

matura,moſtrano,per lo più,ſembianti di Eunuchi. Hanno gli

occhi piccoli, neri, e di acuta viſta; il naſo alquanto largo nel

la punta. Inſomma tutto il ſembiante è ſi dagli Europei diffe

rente, che affatica poſſono queſti in tempo di biſogno naſcon

derſi, che non ſiano conoſciuti,almeno nel volto, per iſtranieri.

Delle virtù morali,ò vere,o apparenti del Giapponeſi gentili.

C A P. X V I.

Ome liberale del ſopradetti beni naturali ſi moſtra la na

tura co Giapponeſi, a coſi non è altrimenti ſcarſa in do

targli di molte buone qualità, e virtù morali: effetto ſenza ,

statura, e

colore,

a Orlandi

par. 1. li. 9.

n. 185.e 2o 5

dubbio del ſagace loro intendimento, che ageuolmente li ſog- Lucei, c.,

getta alla ragione,quando di quella hanno hauuto la deſidera

ta chiarezza. Queſta conditione è di tanto grand'importan

za per gli Predicatori della legge diuina fondata ne' dettami

della ragione naturale,che infiamarono vie più maggiormente

l'Apoſtolo dell'Indie S. Franceſco a conferirſi à quel Regno, e

prendere ſopra le ſue ſpalle il graue peſo della lor conuerſione.

Scorgeſi in tutte le coſe queſta maturità, ma particolarmente

nello ſtile da eſſi oſſeruato in accettarla fede di Criſto, come ,

coſa nuoua e di maggior importanza: concioſia che niuno,per

idiota che ſia, 8 ignorante, ageuolmente ſommetterà il collo

al giogo della leggevangelica, ſe non ſe gli fà apertamente pa

leſe, prima la falſità delle loro ſette, e poi fondatamente la

verità della criſtiana Religione; e queſta non ſolo con la chia

rezza della dottrina,ma molto più con la verità dell'opere, al

che hanno eſſi molto la mira,eſſendo in ciò i loro Bonzi nota

bilmente mancheuoli. Et invero quanto i Giapponeſi ſi mo

ſtrano in queſto negotio prudenti e maturi nella riſolutione ,

- - t3.IltO

3. Guzm. l.

5.c. 3. Iarri.

o. 1. l. 1. c

21. Torres

29.Sett. 51.

Frois. 2.o.

Febr.65.

Maturità

de'Giappo.

neſi.
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tanto ſono poſcia forti, e coſtanti nel mantenerla. La onde

alcuni ſignori ſono ſtati in queſto eſame tal'hora diece ,

quindici, e venti anni; & il Rè Franceſco ve ne paſsò ben venti

ſette prima di abbracciarla ſanta fede; la quale tanto egli,qui

- to gli altri, toſto che l'hebbero accettata, con coſtanza mira

bile la tennero, e difeſero fino alla morte .

Corteſia,e , La gentilezza, e corteſia dei Giapponeſi è ammirabile,e dol

gentilezza - ciſſima la couerſatione,coſi frà nobili,co vicendeuoli oſſequii, e

riuerenze à lor modo,come frà perſone diſuguali:donde naſce

che ſe pure gli artigiani,e plebei con ſegni di poca corteſia foſ

ſero trattati dai nobili,ò pervétura vna ſola parola viſſero cd,

tono alto,e collerico,non che ingiurioſa;ò ſdegnano accettaril

lauoro,o pure accettatolo, e cominciatolo,imperfetto l'abban

donano con ogni loro intereſſe. Queſta vrbanità,ne putti ſteſ

ſi, che è più ammirabile, ſi ſperimenta, i quali nelle loro pueri

li conuerſationi,e giuochi vſano frà ſe ſomma creanza,e ciuil

tà; ne ſi ode parola di contraſto, ma con tanta corteſia,e gra

uità l'un l'altro ſi riſpettano, che paiono huomini maturi, anzi

che di età puerile ».

Nel raffrenare è più toſto coprire,come già gli Stoici,le pro

. . prie paſſioni, acciò l'interno ſcomponimento dell'animo non

Grºuitº, e prorompa di fuori, ſono incomparabili: & oſſeruano il

decoro. decoro,e grauità in tutte le loro attioni in tal guiſa, che per

- - ſaluartal'hora la propria vita in qualche ſouraſtante, 8 im

prouiſo pericolo di morte, noi gia fuggono con frettoloſi paſſi,

al che in ſimili caſi la natura ſteſſa ſpigne;ma moderando i mo

ti naturali, grauemente,8 con animo intrepido, pian piano ſi

vitirano, perche,nè i fatti,nè le parole diano altrui ſegno di vil

tà, è di timore. Della ſteſſa maniera van ſopprimendo gli al

tri moti,e perturbationi dell'animo,particolarmente dell'ira ,

con giouial ſembiante: e quanto è più crudele l'odio, da cui al

duno di dentro ſente ſi ſtimolare, tanto minor inditio nel vel

to moſtrerà, di perturbatione. Di qui naſce che frà eſſi gri

da , è conteſe, anche tra la gente della propria famiglia ,

ILötani dal. di rado ſi odano; ma negotiando ciaſcheduno difuora

le conteſe. via con quiete, e corteſia di parole, non laſcia però di porre

in eſecutione ciò che di détro la forza della paſſione gli ſugge

riſce. Licézierà per vetura il padrone dalla ſua caſa il ſeruido

- re; il Principe bandirà,ò confiſcarà i beni al vaſſallo ; priuarà

il ſignore della ſua gratia il cortigiano: ma il tutto paſſa con
- - tallta
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tanta pace, e termini di buone parole, che ne il patiente ſi terrà

aggrauato,ne l'interno rancore dell'agente men ſodisfatto - -

Anzi per troncaraffatto ogni occaſione di conteſe, e diſpia- Trattati º

ceri, n6 ſogliono di preſenza immediatamete trattare di nego- terzº perſo

ti d'innportéza, che ſeco portino delle difficoltà,e ſiano p ge- º

nerar diſguſti,ma il tutto fanno maneggiare per ambaſciate da

terza perſona,coſtume vniuerſale in tutto il paeſe, tanto più in

uiolabilmente oſſeruaco, quanto le parti ſono con più ſtretto

legame,ò di ſangue, è di amicitia congiunte; perciocche altro

modo di queſto non ſi pratica nell'occorrenze tra padri, e figli,

mariti,e mogli,padroni,e ſeruidori,e fra cariſſimi amici;ſtimã

do eglino maggiore la perdita della pace , 8 vnione, che nel

tempo ſpeſo in ſimili riportamenti.

Oltre di ciò biaſimano per codardia il mormorare, e notar Nemici

in aſſenza i fatti altrui,ma limamente del nemici, quaſi che (coſi delle normo

eſſi dicono) colui che cotro al ſuo nemico dietro le ſpalle aguzza rationi.

la ſua lingua,da a credere, ndi hauere animo di potergli con l'ar

me in mano da faccia a faccia reſiſtere. Anzi per contrario per

moſtrar magnanimità maggiore, colui che ha ſoſpetto di ne

micitie,non giàbene armato, e con numero de braui,ſuole ac

compagnarſi per ſua difeſa, ma all'incontro, ſimolando ardi- -

mentoilche del leone racconta b Plinio) ſolinghi,e ſpenſierati º Nººº.

per le ſtrade compariſcono. Degli altrui beni,e felicità non mo-º

ſtrano,con inette querele,contriſtarſi,ò delle miſerie,8 auuerſi

tà rallegrarſi. -

Ne di minor marauiglia è degna la lor magnanimità nel

ſopportare qualſiuoglia atroce colpo dell'incoſtante fortuna ,

che ſenza proprio difetto dall'humana libertà non dipende ».

Vederannoſi talhora(e ſpeſſo occorre)Principi, e Signori gran

di di grado di ſuprema poteſtà,honore,e ricchezze poco auan

ti da tutti riueriti,3 adorati,in vn tratto, è per riuolgimenti di

guerre,d per altra cagione, dei loro Regni ſpogliati, e con que

ſti di ogni comodità, 8 honore; & abbandonati da tutti, diue

nire al pari di vn infimo plebeo, è ſtato di tanta pomertà,e miſe

ria,che biſognoſi ſi veggono di quelche dianzi era per ſorte da

ſuoi viliſſimi ſeruidori rifiutato : con tutto ciò, non ſolo ſi

mili colpi per affronto non riceuono ; ma con intrepidezza ,

imperturbabile, diſſimulatido la diſgratia, ad altro non hanno

la mira che è ſimular nel ſembiante pace e tranquillità tale,co

me ſe mutatione veruna patito non haueſſero godendo al pari,

Coſtanza e

magnani

mita.

coſi
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Mercanzie

abborrite ,

dai nobili.

Apparenta

no contigua

li .

Fuggono i

furti -

e Vallareg

gio 4. Set

temb.63.

Giuochi

a borriti ,

-

coſi nella miſeria della pouertà preſente, come nell'abbondan

za delle paſſate felicità, ſenza fare altro, che raderſi, all'uſanza ,

del paeſe, il capo, certo riſcontro di rendere ſcambieuolmente

quel ripudio al mondo,che da lui ha riceuuto. Le domeſtiche,8e

occulte diſgratie, ne pure à cari amici facilmente paleſano; il

tutto dentro del petto couano,attendendo ſolamente che nel di

fuori meſtitia,è altro affetto men'ordinato non compariſca.

Per lo zelo della propria nobiltà, con ſommo ſtudio procu

rano non fare attione alcuna, dalla quale venga quella alquan

to macchiata. I nobili, eccetto la coltura del campi,donde di

pendono le loro rendite,nè dentro le città, ne fuori cercano traf

fichi per cumular danari;riputādo coſa biaſimeuole, e dalla no

biltà lontana, il guadagno per mezzo delle mercanzie: ma la

pouertà,la quale per ſe ſteſſa alla nobiltà del ſangue non è noce

uole,non è tenuta appo di eſſi à vergogna, eſſendo frà nobili al

pari ſtimato il pouero,& il ricco: ne per conſeguenza hanno iui

cotanta forza le ricchezze, che per ſolleuare i ſuoi biſogni, fac

cia, per ventura vn nobile, coſa men degna dello ſtato ſuo; ne »

per marauiglia ritroueraſſi huomo di ſchiatta alquanto illu

ſtre,per biſognoſo che ſia, il quale,per qualunque pingue dote,

s'induca ad apparentar con plebeo,benche ricchiſſimo:in tanta

ſtima tengono il grado loro:procurano ſi bene con accorta in

duſtria i nobili poneri, andar coprendo al poſſibile la pouertà

con eſquiſita pulitezza nella propria perſona , e prudente go

uerno della caſa,acciocche agli occhi altrui ſia in qualunque »

maniera naſcoſta.

Abbominano i furti come coſa indegna;caſtigati perciò con

la pena,e morte di croce. c Etvna volta tentò vn Giapponeſe di

toglier la vita alla ſua moglie complice di vn furto di tre ſoli

arangi fatto dalla figlia, e ſarebbe ciò ſucceduto,ſe fuggito co

ſteinò haueſſe i primi impeti del marito; ma non perciò fu mai

poſſibile indurre coſtui a ripigliarla in caſa perche' diceua egli,
come huomo dishonorato,ſarebbe ſtato ributtato da tutti;Tan

to è il furto appreſſo quella natione abbomineuole . Quanto

netti di ogni fraude nei contratti; tanto ſono alieni da qualun

que ſorte di giuoco,perciocche (dicono eſſi) difficilmente quei

che giuocano non deſiderano la roba altrui, che è ſommamente

ad vn'huomo disdiceuole. Molto di rado veggonſi chiedere »

danari,ò altra coſa in preſto, per non eſporſi a riſchio di venir

meno di parola per impotenza alla reſtitutione. ll

Delle
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Delle virtù Criſtiane de Fedeli Giapponeſi.

C A P. XV II.

E tutte le fin qui dette virtù morali, è vere,ò palliate ſi ſiano,

S per lo più, ſi ſcorgono nei Giapponeſi gentili, in grado più

alto , e perfetto ſi veggono riſplendere nei Criſtiani, che dal

ſanto batteſimo auualorati, hanno le medeſime virtù ornate o

di bontà ſouranaturale . a Et in uero ſon degni di mara

uiglia gli euidenti effetti della diuina gratia ne cuori di

quei neofiti. Queſta riſplende primieramente nel feruore, &

applicatione,che in eſſi ſi ſcorge, alla vita ſpirituale:perciocche

deſideroſiſſimi della propria ſalute; attendendo di continuo al

la purità della vita: & hâno ſi delicata coſcieza,che di ogni pic

colo difetto fanno ſtima;e vorrebbono toſto confeſſarlo;ilche à

ſuo tempo fanno con molta diuotione, humiltà, e lagrime » .

La loro coſtanza è ammirabile, e ſaldiſſima mantengono l'ab

bracciata legge contro tutte l'auuerſità,e perſecutioni:prepara

ti,quando foſſe biſogno, abbandonarla roba, e l'hauere, per

dere la libertà, ſpargere il ſangue,e dar la propria vita;come per

queſta Iſtoria ſe ne vederanno molti eſempi,e di huomini, e di

donne,8 anche di fanciulli.

Sono b nell'oſſeruanza della diuina legge eſattiſſimi, aſſidui

nelle Chieſe;alle penitenze,e mortificationi per tutto l'anno,in

chineuoli: ma con particolare ſtudio nel tempo di quareſima,

e ſettimana ſanta ſono ſi frequenti, e crudeli le diſcipline, che i

pauimenti delle Chieſe inſanguinati ne fanno teſtimonianza ..

c A tutto ciò aggiugneſi il zelo ardente di che ſi veſtono dell'al

trui ſalute;perciocche appena riceuuto il batteſimo,vorrebbo

no del medeſimo bene far partecipi tutti i parenti , e paeſani:

ond'è che fatti toſto predicatori,e trombe della diuina legge, ſi

danno alla buſca di molte anime: e per lo più,non ſenza buona

raccolta: il tutto eſſi fanno con ſomma ſubordinatione,8 vbbi

dienza ai loro maeſtri;a'quali in oltre portano riuerenza incre

dibile:e ſe tal'hora con eſſi per la ſtrada caminando s'incontra

no, poſti nel mezzo ginocchione, e con le mani in terra, (modo

più humile frà eſſi di ſalutare) non mai ſi rizzano finche il Pa

dre ſia paſſato.Ne minore è la lor dipendenza da medeſimi Pa

dri: i quali, ſe per qualche piccola traſgreſſione impongonolo

ro alcuna penitenza, benche publica,con pari prontezza a qua

lunque oſſeruante Religioſo,l'eſeguiſcono.

Fi
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gratitudi- Finalmente,per tacere dall'altre virtù,la gratitudine verſo i me

ne . deſimi Maeſtri è degna di ammiratione:còcioſiache d nel tépo

"; di biſognoli ſouuengono con aiuti temporaliabbondantemen

Meſcia i tese ſono in oltre compitiſſimi a riconoſcere qualche ſegno di

Genns,a honore, è amore da eſſi loro preſtato: e ricordeuoli del benefi

lungo. cio della conuerſione riceuuto,vſano ogni induſtria per moſtra

re con effetti qualche riconoſcimento: per ciò è grandiſſimo

honore ſi riputano, quando dai Padri ſpirituali ſi accetta qual

che limoſina da eſſi ſpontaneamente offerta: e ſe degli artefici,

alcuno ſeruirà nel Collegi, è Reſidenze della Compagnia in .

qualche occorrente biſogno;dopo hauer faticato lungo tempo,

nó è poſſibile che altra mercede,ne cerchino, ne offerta accetti

no; fuorche vna parola amoreuolmente proferita, Gonſinrò de

oniàs,cioè a dire: Voi hauete lauorato bene. Queſto riconoſcimé

to ſtimano più di ogni altra rimuneratione, e conſolati ſe ne ri

tornano alle loro caſe. º

A

De viti che regnano in quel gentileſimo.

- C A P. X VI II.

T Vtto ciò che delle buone conditioni del Giapponeſi gen

tili habbiamo detto di ſopra, riſulterebbe in ſomma lode,

& honore di quella gente, ſe dall'impero della Criſtiana fede

foſſero gouernate, ſicome effettiuamente habbiamo fin'hora a

- veduto ſpiccare ne fedeli: ma perche le tenebre della gentilità

º,oſcurano affatto il decoro, e bellezza della virtù e la ſozzura,

" de vitii ne quali quella cieca gente è immerſa, corrompe,

ſcono. l'apparente odore della falſa bontà; più toſto mancheuoli e vi

2 pe bono tioſi, anzi che perfetti,e virtuoſi deuono ſtimarſi : a Vnde enim

Patientia (dice S.Cipriano) vel ſapiens eſe,vel patiens pºſiti nec ſapiº

ſer.3. tiam, nec patientiam Dei nouit ? Et in vero nome di virtù non ,

merita quella,che ritenendo qualche ſomiglianza di bontà mo

rale,non ſoffre nell'huomo la compagnia delle altre virtù che à

l Epiſt. ad guiſa di cariſſime ſorelle, ſono fra ſe ſteſſe con ſi ſtretto nodo

" auuinte,che 2uivna caret omnibus careat come lo diſſe b S.Gi

i, rolamo. Queſto è parere non ſolo de SS.Padri ſeguitati e dal
a. I - l'Angelico Dottore con la ſcuola de' Theologi,ma da d'Ariſto

a 6.Eth.c.13 tele ſteſſo,e Marco Tullio,8 altri Filoſofi gentili, a quali, riferi

i" ſce f S. Agoſtino, Placuiſſe dogma de inſerapabilitate virtutum,

"º" delle quali, quantunque ſiano i gentili naturalmente capaci no

fÉpia... dimeno ſperimentano malageuole nella pratica apprenderle »;

a

C C1O
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e ciò per lo mancamento del ſourano lume della ſanta fede, 8.

aſſenza della gratia batteſimale g di cui è proprio entrare nel Catechiſ.

poſſeſſo dell'anima giuſtificata col nobiliſſimo corteggio di ººº Pº,

tutte le vere e perfette virtù, e farhuomo Criſtiano agie, e,º

ſpedito all'eſercitio di quelle. Quindi è che quanto ſaui da cie

chi gentili, tanto vituperoſi da ſaui Criſtiani furono ſempre » -

ſtimati gli antichi Filoſofi, li quali maſcherati per ventura nel

di fuori di ſimolata patienza,ò inorpellata temperanza ; daua

no nel reſto delle loro peruerſe attioni ad intendere,che verdi,

e vigoroſe conſeruauano nel cuore mille altre maluagità,e di

ſordinate paſſioni: Patientiam quoque ( ſeguita S. Cipriano)

ſe ſecuti Philoſophi profitentur: ſed tam illic falſa patientia,quam,

ei falſa ſapientiai - -

Da medeſimi Filoſofi non lontani i Giapponeſi gentili,come

nell'infedeltà,coſi nella falſità delle virtù, cotenti ſolo di eſtrin

ſeca apparenza di bene,fanno conoſcere con la peruerſità degli

altri coſtumi,quanto dalla vera,e perfetta b&tà ſono lontani. E

prima di ogni altra coſa, dall'ambitione oltre modo ſignoreg- Anzitiene

giati, ſono in tal guiſa auidi dell'honore, che nulla prezzano ,appo

la roba, il ſangue,la propria vita à paragone di quello: la Re- neſi. -

ligione ſteſſa, S i loro dei van per terra,quando al pari di quel

livn minimo punto di riputatione ſi abbatte. A queſto berſa

glio ha la mira la coſtanza tanto di ſopra in eſſi commendata:

queſto è lo ſcopo della magnanimità: la liberalità dei uicende

uoli vffici, la corteſia delle parole,la piaceuolezza nel trattare,

la ſoauità nel conuerſare, 8 altre loro finte bontà di ſopra rac

conte alla ſola conſeruatione , 8 aumento dell'honore ſono

ambitioſamente dirizzate. -

E per laſciar da parte la sfrenata, e nefanda libidine che ec- Bonzi mae

cedendo i cancelli della natura beſtiale,non che humana,fin da tiri di viti

putti appredono da loro Bonzi ne monaſteri, che ſcuole ſono

di queſte,e ſimili vituperoſe ſcienze, ſe della loro prudenza, 8

accortezza fauelliamo; queſta merita il nome di malitioſa aſtu

tia, e doppiezza, che conſiſte in continua fintione, e finta ſi- Doppiezza.

mulatione, alla quale aumezzi quaſi dalla culla, è niuna coſa più

attendono,che à coprire con artificio,e tener celato il proprio

cuore,non facendo in ciò differenza frà domeſtici, e ſtranieri;

amici,e nemici; ne più il padre al figlio,o queſti a quello;ò vn

fratello all'altro, i ſuoi ſentimenti conferiſce,di quel che fareb

bono con altre perſone affatto ſconoſciute. Per la qual i"-
CO
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col mancamento della buona e ſincera fede, ceſſa il fondamen

to dell'humana,e politica comunicatione.

Quindi incºuenienti séza numero hanno origine; conciò ſia

che tato ſarà p forte diſobligato alcuno dal credere alle paro

le altrui,quito egli ſe ſteſſo conoſce dal ſincero e retto trattare

lontaniſſimo. Se nel fauellare ſono,per acquiſtar credito,man

ſueti; nell'opere, traſportati dalla sfrenata paſſione,per vendi

carſi ſono in eſtremo traboccheuoli,ne ſi diſcerne ageuolmen

Tradinèti te differenza in eſſi tra i ſegni dell'amore, e dell'odio. Rariſſi

me ſono le nemicitie che con finti tradimenti non ſi conchiu

dano; e poche volte ſarà ini vno ammazzato, che non ſia

no dianzi preceduti corteſi ſegni di amicitia tra l'homici

da, & il morto. -

Egli è queſto inhumano modo di procedere ſi generale nel

Giappone, che non ſolo frà perſone priuate,ma anche ne' pa

lazzi,e Corti del Re,e Signori grandi,tiene il poſſeſſo,concioſia

che il cortigiano, quantunque fauorito, non laſcia per ſuo pri

- . uato intereſſe prendere l'arme contro il ſuo Signore, e ſe pur

- tal'hora dopo il tentato tradimento, il ſuo penſiero non ſortiſse

il deſiderato effetto,non laſcia perciò con isfacciata audacia ,

ritornar poſcia di nuouo al ſeruitio del tradito padrone di tut

to il paſſato conſapeuole ; nella cui caſa truoua in ogni modo

l'adito aperto, ancorche tradimento ſimile poſſa da lui con ,

nuoua occaſione aſpettarſi, 8 in caſi tali, ne il cortigiano di

vergogna per lo commeſſo tradimento, ne il padrone per l'in

cauta accoglienza, di poca accortezza ſono incolpati. Tanta è

la cecità che l'oſcurementi di quella gente ingombra. Onde »

non è marauiglia ſe da radici di doppiezza,8 infedeltà infetta,

peſtilenti germogli ſono per lo paſſato pullulati di popolaritu

multi,riuolgimenti di guerre, mutationi di ſtati, 8 altri diſor

dini,che han tenuto quel miſero,8 infelice Regno in continue

turbolenze, fino a tanto che gli anteceſſori del preſente Tiran

no, anche per mezzo di tradimenti ſi ſono intruſi in tutta la »

Monarchia Giapponeſe. - -

Fiomicidi. Ne quì ſi ferma la loro barbarie: ſitibondi dell'humano ſan

- gue,con la ſteſſa prontezza, con che ammazza alcuno il ſuo ne

imico, troncarà parimente vn braccio, è teſta,a ſuo piacere ad

vn qualche pouero innocente, che à caſo ſe gli faccia incontro,

non per altro fine che per far pruoua del filo della ſua ſcimitar

ra.Ne è coſa fuor dell'wſo che le dòne anche maritate ſi ſcocino

- COI)
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con rimedi procacciati da Bonzi di ſimili medicamenti eſper- Abortiºrº
ti artefici. Queſto delitto ſuol'eſſer commeſſo particolarmente º da

da eſſe quando temono di tener nel ventre femmina, per la ſu-º-

perſtitioſa dottrina tratta da medeſimi Bonzi,che quelle che »

partoriſcono femmina, ſono condennate all'inferno;donde nò

poſſono liberarſi ſenza groſſa ſomma di danari . Anzi, quel

che ſupera la fierezza delle tigri,bene ſpeſſo l'empie madri,po

ſto il piè sù la gola del propri figli di freſco nati, crudelmente º

li priuano di vita, è per iſchiuarla noia di alleuargli è per

mancamento di roba per mantenergli.

Più oltre l'innata crudeltà traſporta quei gentili a far vſficio Micidiali

di carnefice con la propria perſona, mentre in qualche occaſio: di ſesſi,

ne,per dar ſegno di coraggio, e fortezza; con le proprie mani

danno a ſe ſteſſi la morte,aprendoſi col pugnale per trauerſo la

pancia; e replicando taluolta, per oſtentatione di maggior va- f

lore, il ſecondo taglio in croce. Coſtume è queſto cotanto pra

ticato nel Giappone, che bene ſpeſſo i ſervidori, cortigiani, 8c

amici ſenza altra neceſſità, che di moſtrare amore, e fedeltà al

l'amico,ò padrone,co la medeſima maniera di morte fanno loro

compagnia;& i fanciulli ancor piccoli, occorre taluolta che in

preſenza del loro padri per qualche ſdegno fanciulleſco,ad vn -

tal partito ſi appigliano.

Onde non è marauiglia ſe gente cotanto verſo ſe ſteſſa inhu- Scorteſ;cº

mana,non habbia con altri ſcintilla di miſericordia, e compaſ-foraftieri e

ſione. A foraſtieri pochi ſegni vſano di corteſia, & amoreuo

lezza; forſe per la lor ſuperbia,che più di qualunque altra natio

ne la propria ſtimano, certo è che generalmente ſono da quei

gentili i ſtranieri ributtati con inſolenza, 8 arroganza; ne frà

eſſi altro hoſpitio ſi truoua, fuor che la ſtanza comune delle »

publiche ſtrade. Anzi i poueri ammalati,e biſognoſi dello ſteſſo

paeſe, abbandonati, e fuggiti,etiandio da parenti ſon forzati

quiui giacere allo ſcoperto ſenza altra pietà, è ſoccorſo, che » -

quanto vien loro porto dal cielo: oue il morbo l'aſſale, iui l'in

fermo ſi giace,ò per ſanarſi nel medeſimo giorno, è priuato di

ogni humano, ſuſſidio , per mandar fuora quanto prima »

lo ſpirito.

E quelche è peggio, ſpeſſe volte, quando alcuno per ſorte nel

la propria caſa vicino a morte ſi truoua, il cauano fuora ac

ciocche non vi muoia dentro,e laſci, come eſſi ſtimano, conta

minata l'habitatione: morti poſcia, e tal'hora ancora ſpiranti

Sauer.Orient.To. I, E ſono

Madri o -.

ciaono ipro

pri figli. I
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aSilua “ro.

Settéb.55.

Ammirano

l'eſequie de'

Criſtiani.

Corſari e

ladroni.

recididi

guerre. ,

ſono peggio di animali, buttati al letamaio. Queſto barbaro

ſtile vien da molti, particolarmente dalla gente comune,vſato,

che non ſogliono dopo morti, portargli con qualche ſegno di

honore à ſotterrare, ma cauato occultamente dalla caſa il cada

uero per qualche" paſſo,perche la porta ordinaria non ,

reſti dal morto profanata, il portano di notte con ſegretezza è

ſepellire. Per la qual coſa non laſciano di ammirare gli vffici di

miſericordia, 8 nella cura degl'infermi, e nella ſepoltura de'

morti,oſſeruata da fedeli negli ſpedali,e cimiteri eretti in quel

le parti per opera dei Padri della Compagnia a onde ammira

ti,& edificati inſieme quei gentili del noſtro modo di ſepellire i

morti,correuano nel principio con gran frequenza à veder le

noſtre eſequie, e la prima volta che nel Regno di Bungo fù por

tato alla ſepoltura vn pouero Criſtiano defonto, vi concorſero

più di tremila gentili a veder la cerimonia che la Chieſa vſa có

tutti, è ricchi, è poueri ſi ſiano ſenza eccettione veruna; ilche »

non poco concetto, e veneratione cagionò verſo la Criſtiana »

Religione ».

Vero è che di commetter furti, moſtrano hauer qualche ſcru

polo; ma perche ciò procede dal zelo ſolo che hanno del pro

prio honore; quando queſto non patiſca danno (e pure per la

cupidigia ageuolmente ſi ſalua) non iſdegnano rubar quelche »

poſſono. Di Corſari Giapponeſi per mare, e ladroni per teris,

ſon tanto infeſtati i paſſi, che nonpuò ſenza pericolo viaggiar

ſi:l'impoſſeſſarſi ingiuſtamente dell'altrui Regno, come coſa ,

che all'honor non pregiudica,ſi fà ordinariamente; le rapine, i

ſacchi,ſotto preteſto di tumulti non ſono altrimenti ſtimati il

leciti. Finalmente nell'occaſioni delle guerre, attendono con ,

ſomma cupidigia alle ſpoglie;tolgono a chiunque loro d'auan

ti ſi offeriſce, ciò che truouano ſenza differenza, è riſpetto ad

amici,ò nemici,domeſtici,ò ſtranieri:mandano poſcia con ſom

ma crudeltà ogni coſa a ſangue, 8 è fuoco, non perdonano ad

animali,non mirano ad huomini di qualunque ſeſſo, età,ò códi

tione ſi ſiano:non laſciano caſe in piedi,ſenza riguardo a bellez

za di edifici, è riuerenza alla diuotione del tempi; ma metten

do il tutto ſoſopra, ſpeſſo auuiene che grandi, e popolate città

reſtano in vin tratto fin da fondamentieſterminate, in guiſa che

appena vi ſi diſcernono le rouine.

,

Della v -
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-

Della fauella Giapponeſe. -

C A P. X IX, -

On hanno i Giapponeſi diuerſità di parole, e di pronun- Fauella,e

tia frà vna Prouincia,e l'altra come in Italia,8 altri pae- pronuntia -

ſi; ma vniuerſalméte ſi vſa per tutto va medeſimo idioma si ne' viniforme ,

vocaboli,come nel modo di proferirgli a Il lor fauellare, mol- Pº,

to ſimile al Cineſe, non ſolo da ſe ſteſſo è, per l'eleganza del º".

dire, il più bello; per la dolcezza della pronuntia, il più gra-it, il

to; per lo garbo, e gratia naturale di chi proferiſce, il più cena lib. r.

dolce, di quanti linguaggi ſono nelle parti orientali: ma nel c .

l'eſprimere i concetti, auanza di gran lunga etiandio la lingua

Latina, a giuditio di coloro, che dell'wna,e l'altra hanno hauu

to notitia, ſi nella proprietà delle voci,come nell'efficacia del- -

la ſignificatione. E in oltre ſi copioſa per la varietà de vocabo- finguaggiº

li, & abbondante per la differenza dei modi vſati nel ragiona- ºi Pºeſº

menti, che più toſto potrebbe ſtimarſi ciaſchedun Giapponeſe dolce, ee
ſaper di molte lingue che vna eſſer comune di tutti la fauella ; pioſo.

concioſia che non vi è,ne coſa che non poſſa eſſere da copioſa

ſelua di voci,e termini differenti ſignificata,ne concetto da nu

mero quaſi infinito di fraſi,eſpreſſo.

Ma in ſi gran copia di vocaboli,e fraſi di vna ſteſſa ſignifica- Parole ſon

tione,non è già lecito a ciaſcheduno,a caſo,ò di ſuo arbitrio, determinate

ſecondo la lor gramatica, ſeruirſene, eſſendo ogniuno di eſſi à º ºr

certe circoſtanze determinato: concioſiache alcuni ſono no-º

mi,e modi di fauellare più alti, nobili,d vſati ne' ragionamenti

publici; altri più baſſi, 8 ignobili,da vſarſi nel colloqui priua

ti, e familiari; alcuni di eſſi ſono propri de'Principi,e Signo

ri; altri della gente comunale: per lo tempo di allegrezza certi

ſi vſano; certi per lo tempo della triſtezza, alcuni ſi adoperano

per honorare; altri per dishonorare: vi ſono i vocaboli ſerij;

vi ſono i giocoſi:finalméte le donne ſteſſe hanno il lor modo di Fauella ,

fauellare feminile, che agli huomini né è coueneuole;ſi come à delle donne,

qlle è diſdiceuole, ſeruirſi del vocaboli determinati puſo degli

huomini,quantunque,e iſti,e quelli vna ſteſſa coſa ſignifichino.

La medeſima regola del vocaboli ſi deue oſſeruare nelle fraſi,

e modi di fauellare,i quali ſono determinati parimente,ai tem

pi, luoghi,e perſone, e come frà i letterati Europei ſi fa diffe

renza di ſtile fra'l teſſere oratoriamente vin diſcorſo,e ſcriuere

familiarmente vna lettera; & affettato ſarebbe tenuto colui,

che vſaſſe vno ſteſſo modo di dire nelle priuate conuerſationi,

E 2 che
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Scrittura ,

difficile,

a Trigaut.

Iſtor Cin. l.

I.C.5.

Caratteri

introdotti

che ſi tiene sù i pergami;coſi eglino,nò ſolo in publico,8 in pri

uato deuono tal differeza tenere,ma anche trattando co diuer -

ſe perſone ſono obligati oſſeruare queſta regola, e delle parole,

e delle fraſi: e come ſarebbe ſtimato al pari di un ſoleciſmo, è

almeno barbariſmo,vſar vn medeſimo ſtile in publico, 8 in .

priuato; coſi degno è di riſa colui che con vecchi,ò gente di

riſpetto, adoperaſſe quel modo, che ſuole con giouani,ò gen

te baſſa. Tanta dunque è la diuerſità, delle parole, e modi di

fauellare,quanta è la differenza degli ſtati, e conditioni delle »

perſone,8 altre circoſtanze:per la qual coſa,come l'altre natio

ni nel fauellare hanno ſolo la mira agli oggetti rapreſentati dal

le voci, che indecenti non ſiano, più che alla dinominatione »;

coſi i Giapponeſi all'wno e l'altro attendendo,hanno elettione,

che,e gli oggetti non ſiano disdiceuoli, & i nomi ſignificanti,

col modo di dire, ſiano proportionati alle perſone, ai tempi,8

altre circoſtanze. Concioſiache,qual maggior ragione,diſcor

rono eſſi,richiede che nel veſtire,per eſempio, frà la nobiltà,e

la plebe debba tenerſi differenza ; tra'l gaudio, e'l lutto; frà

grandi, e piccoli;frà gli vſficiali,e priuati;ſimilmente frà gli oſº

fequij douuti a Padroni,e vaſſalli;a giouani,e uecchi;huomini,e

donne; ne' quali ſi attende comunemente il douuto riſpetto,

maggiore, è minore, ſecondo la qualità delle perſone; & il me

deſimo, anzi maggior riguardo non debba hauerſi alla diffe

renza delle parole, e ſtile; proprio, e naturale ſtromento del

l'humano commercio?

Della ſcrittura, e caratteri.

C A P. X X. - -

Iſſimile dal fauellare non è lo ſcrivere,oſſeruandoſi la me

deſima regola ne caratteri,che ne vocaboli: per ciò do

po la fatica,e lunghezza di tempo ſpeſa da alcuno in apprende

re la moltitudine e varietà de nomi per ragionare,gli è neceſſa

rio per ilpiegar i ſuoi concetti in carta, imparare altrettanta e

numeroſità,e differenza di caratteri. a Furono già queſti, con º

altre ſcienze,introdotti al Giappone da Cineſi; i quali non ha

no altrimenti, come noi, alfabeto con determinato numero di

caratteri,che combinati in ſillabe,formano la dittione;ma à ſo

dalla Cina miglianza degli antichi Egittiani, danno a ciaſchedun caratte

ſimili aige

roglichi.
re,ò vogliamo dir, geroglifico, la ſignificatione di vna ſola co
ſa perciò eſſendo le dittioni quaſi infinite, come infinite" le

- - COie
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coſe ſignificate, altrettanti,per conſeguenza,ſaranno i caratteri.

Hor per rimediare in parte, i Cineſi,e Giapponeſi a cotale incó

ueniente,han fatto certe compoſitioni di caratteri, delle quali

ciaſcheduno ſignifichi più dittioni; b e gli han ridotto tutti

al numero di ottantamila ; quantunque diecemila ſoli ſia

no aſſolutamente in vſo. Quindi è che la loro ſcrittura è,non ,

ſolo difficile,ma mancheuole; ſi perche non hauendo eſſi carat

teri ſemplici,non ponno far la douuta combinatione per iſpie

are in iſcritto la dittione di vn'altro linguaggio, come noi

acciamo coi Greci, Ebrei, 8 altri,che coi caratteri degli Alfa

beti formiamo le parole: ſi perche eſſendo ciaſchedun carat

tere determinato alla ſignificatione delle coſe iui conoſciute :

s'egli accade che colà giunga vn nuouo oggetto, il che non di

rado auuiene è loro neceſſario inuentar nuouo carattere, è ge

roglifico per iſpiegarlo.

-

b Gago i 3.

Settemb. 4

Queſta ſorte di ſcrittura è comune,c non ſolo a Giapponeſi, c S. France

e Cineſi,ma ai Tunchimeſi,Coccincineſi,S altri paeſi intorno; i ſcoº? Gen.

quali benche ſiano d'idioma fra ſe differentiſſimi; nondimeno,

per l'vniformità dei caratteri a tutti comuni, ciaſcheduno di vn

paeſe intende in iſcritto ciò che dell'altro nella fauella per ven

tura non capiſce. Concioſiache facciaſi, per eſempio, che l'og

getto ſignificato ſia vn'huomo à cauallo: queſto ſi dirà dall'Ita

liano, Caualiere, dal Greco,irrève,Ippèus,& Eques dal Latino;

ma niuno di qſti intéderà,ne in voce, ne in iſcritto il ſignifica

to dell'altro;nna ne paeſi Oriétali, quantiique il Giapponeſe né

5 2.

intenda il ſignificato del vocabolo Cineſe proferito a voce: non

dimeno per lo carattere ſcritto che è comune anche à lui, in

téderà ſignificarſi l'huomo a cauallo. Inſomma corre la comu

nicatione fra gli Orientali in iſcritto, non già in voce. Hanno

in oltre i Giapponeſi, che vn ſol carattere è ſignificatiuo di più

voci,e quello per eſempio, d che ſignifica la Santa Croce pro

nuntiata da eſſi, Iumogi, è anche ſignificatiuo del numero di

diece ( perciocche etiandio ciaſchedun numero ha il proprio

carattere) ſi come l'anima, 8 il demonio,ſono da vn medeſimo

ſignificati. -

Ma perche coſi i caratteri nello ſcriuere,come i vocaboli nel

fauellare,ſono determinati ad alcune circoſtanze,come ſi è det

to, per tanto quattordici ſorti di caratteri ſono appo di eſſi

per uari vſi, vna dall'altra differente; nella notitia delle quali

conſiſte il merito del lor ſapere. Vna di queſte è in vſo per

E 3 iſcri
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Libri ele -

ganti

Della gente

COMrottºle,

e Gago di

fop.cit.

Caratteri

ſimili al

l'Alfabeto.

f Trigaut.

Iſtor.Cin. l.

1. c.5. Ville.

17.Agoſ.61.

e nella lett.

del 62.

iſcriuerea Signori,e Potentati,con cui ſarebbe errore ſcriuere

à perſone priuate. I caratteri,e voci delle donne ſono da quei

degli huomini, differenti. Quei delle lettere familiari non ſono

i medeſimi che quei delle côpoſitioni de libri,de quali vi è gra

copia compoſti,& in verſo, & in proſa,con ſomma eleganza di

metafore,figure,8 altri colori Rettorici. Finalmente,per tacer

degli altri, vi ſono alcuni caratteri più alti,e difficili, de quali

ciaſcheduno ha più di vna ſignificatione: queſti ſono ſtimati più

degli altri da Signori principali,e nobili che han modo, e co

modità d'imparargli,e come coſa recondita, ſi gloriano di ſa

pere.Et all'incontro la più baſſa,e vile ſorte di tutti è quella che

vſa la gente comune,che perlo più,come coſa facile, hanno vina

ſola ſignificatione.

E perche de caratteri Giapponeſi ſi habbia qualche ſaggio

e ci è piaciuto notarne qui alcuni pochi; oue ciaſcheduno di

quei che ſono ſcritti nella parte ſuperiore ha la ſteſſa ſignifica

tione di quello che li corriſponde di ſotto a dirittura, con que

ſta differenza però,che quei di ſopra ſono dei caratteri più no

bili,e reconditi; quei di ſotto ſono i baſſi,e comuni.

Caratteri nobili ſtimati da Signori.

Huomo. Anima. Cieli. Sole. Luna.

A Si 5é 61 i
Caratteri baſſi vſati dalla gente comune.

PIuomo, Anima. Cieli. Sole. Luna.

- f-).

fº MO, TA N

3. Q 2: 5 º 6,
Non laſciaremo in tanto d'auuertire fehe dopo molti anni,

per iſchiuare cotanta difficoltà e moltitudine di caratteri, va

huomo letterato per nome Combondaſci capo di ſetta,inuentò

alcuni pochi caratteri per ageuolarla ſcrittura de quali cobi

nati inſieme, a ſomiglianza del noſtro alfabeto, ſi compongono

le parole:di queſti comunemente al preſente molto ſi ſeruono,

& è cotale ſcrittura chiamata Cana. -

A fi ſtrane ſorti di caratteri s'aggiugne il modo niente mer
- nO
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no marauiglioſo di ſcriuere con due differenze dall'altre natio

ni: la prima, che non ſi ſeruono di penna,ma tenendo col pu Atodo di

gno afferrato vn pennello lo vanno con agenolezza e preſtezza ſºre

mouendo con la mano, e formando con groſſo tratto i carat

teri, come di ſopra ſi vede. La ſeconda,che l'altre nationi,per

ordinario,portano la penna, o dalla parte ſiniſtra della carta -

alla deſtra,come i Latini, e Greci; è dalla deſtra alla ſiniſtra ,

come gli Ebrei:ma eſſi con differente maniera cominciano dal

capo della carta,e cirādo giù fino al piè della facciata,formano

il primo verſo;appreſſo ripigliando di nuouo da capo,formano

alla ſteſſa guiſa il ſecondo. Di tal nouità ammirato S. France

ſco Sauerio,domandò a Paolo Giapponeſe,detto di Santa fede,

per qual cagione i ſuoi paeſanino ſi conformanano con l'altre

nationi nel modo di ſcriuere; a cui egli acutamente riſpoſe ;

anzi douerſi dagli altri quel loro ſtile ſeguitare; che per mae

ſtra hanno la natura; la quale hauendo dato all'huomo il ca

po per principio del corpo, 8 i piedi per fine, lo ſteſſo ordi

ne inſegna douerſi tenere nell'altre coſe; e perciò anche nel

lo ſcriuere deue la mano cominciare dalla ſuprema parte »

della facciata per tirar giù la ſcrittura conforme all'ordine,

e ſito naturale ». -

Queſta ſi gran numeroſità di vacaboli nel fauellare,e diuer

ſità di caratteri nello ſcriuere, quanto fà copioſa la lingua e

Giapponeſe,tanto la rende malageuole adeſſere, non ſolo dagli

Europei,ma da naturali ſteſſi del paeſe, imparata: per la qual

coſa fa di meſtiere à tutti, maſſimamente a gentil'huomini, i

quali più degli altri alla coltura della lingua attendono, man

tenere i loro figliuoli per lungo tempo ne' Monaſteri di Bonzi;

o di Bonze,ſe ſon fanciulle, ſolo per apprendere ie regole del

natiuo linguaggio, e ſcrittura. E per gli Neofiti è ſtato neceſſa

rio erger Seminari,ne'quali,& alla lingua naturale,S anche al

la Latina con altre ſcienze Europee da eſſi ſi attendeſſe.

I Religioſi inoltre della Compagnia ſono ancor eſſi forzati

con particolare ſtudio ſpendere molti anni per apprenderla in

nanzi di conferirſi alle fatiche di quella vigna,come mezzo si

mamente neceſſario agli operari di Criſto; altrimenti il loro

predicare,e côuerſare renderebbe la ſanta fede,co ſuoi Predi

catori contentibili g.Sperimentò queſto inconueniente S. Frä

ceſco ne principii ch'egli entrò in quel Regno, oue per gli er

rori della fauella hebbe qualche affronto:e certo di ſommo in

E 4 top

Malagevo
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gotiumidol toppoli ſarebbe ſtato, ſe al mancamento della lingua ſuppli.
ci di S.Fra

cèſco. .

I separa la

ingua.

a Torres.

29. Sett. 5 1.

Luce.lib. 7.

cap. 5.

Aita da cin

gere ſpada.

ramefine ,

aelleſpade.

Acciaio.

Ornamenti.

to non haueſſe con la ſua natural dolcezza nel trattare, e molto

più, con la ſanta vita, è integrità del coſtumi. Ne mancò egli

tratanto con induſtria, diligenza, e fatica attendere allo ſtudio

della lingua.

Dell'uſo, e qualità delle arme

- C A P. XXI.

A Llo ſtudio della lingua,ede caratteria ſiegue l'Vſo,& eſer.

citio delle arme, delle quali , ſommamente ſi dilettano.

Ciaſcheduno,ſiaſi nobile,è plebeo,cinge la ſua ſpada inſieme a

col pugnale fin dall'età di tredici, d quattordici anni; quando

appreſo bene ne'Monaſteri il modo di ſcriuere,e parlare, in

nanzi che eſchino dalla cura de Bonzi,ſono da medeſimi loro

maeſtri, la prima volta, con ſolenne pompa, e cerimonia cinti

delle armi; & vna volta che ſono di quelle armati, le fanno tal

mente dalle veſti inſeparabili, che ne in caſa, ne fuori le laſcia

no,eccetto che nel tempo del dormire,quando,per non priuar

ſene affatto,le ripongono preſſo alletto, donde poſſono ageuol

mente pigliarle. -

Quindi è che tutto'l lor ſapere adoperano nella perfettione

di queſte,e cercano,che la lama ſia di finiſſima tempera;& in ,

vero, per lo più, ſono ſi eccellenti, che tagliandoſi tal'hora con

quelle il ferro a guiſa di tenero legno, ne pure vina minimale

ſione nel filo ſi ſcorge : le più fine che da eccellentiſſimi fabbri

ſogliono farſi, ſono degli aghi da cucire di perfettiſſimo accia

io,che colà, in gran numero, ſogliono traſportare dalla Cina s

per tal'effetto i mercadanti:forſe perche più ageuolmente ſi na

ſconde in vn pezzogroſſo di acciaio,qualche vena men perfet

ta, che in quei ſottiliſſimi ſtrumenti: onde vi è più ſicurezza ,

della perfettione della lama. Alla finezza della ſpada, non cede

la bellezza degli ornamenti; poſciache non ſolo abbelliſcono

la lama di vari intagli delicati, e ſottili, ma arricchiſcono il

manico,e pomo di curioſe commeſſure di oro,8 argento.Sono

le fatture de' foderi ſopra modo artificioſe: queſti per lo più di

ſodo legno , ricoperti, hora della più fina vernice del paeſe

diuiſata di oro,argento, gioie, madreperle,& altri viuaci colo

ri, in guiſa che paiono pretioſe gioie fatte dalla natura:hora di

pelli di certi peſci ſimili, e forſe della ſteſſa ſpecie della raggia;

le quali tengono ſul dorſo alcune petrucce, conaro" diſ

-
poi C; -
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poſte,che diſteſe maeſtreuolmente con la ſteſſa natural poſitu

ra nel fodero, lo rendono con la proportionata lor diſpoſitio

ne, riguardeuole, e perciò vi ſpendono tal'hora trecento e più

ſcudi,conforme alla maggiore,ò minore diſpoſitione che tégo

no b. Di maniera che, e per la finezza della lama e per gli or

namenti del manico, e per la bellezza del fodero, è occorſo tal'

hora ſpenderſi per vina ſimile ſpada, o ſcimitarra, detta da eſſi,

Catana,quattro, e più mila ſcudi.

All'affetto che all'arme hanno, c s'aggiugne la riuerenza,

che come à coſa ſagra loro portano, e ſe per uentura auueniſſe,

che alcuno nel caminare,d muouerſi, toccaſſe con le veſti à ca

ſo qualche ſpada,auuedutoſi del commeſſo errore, ſtimerebbe

hauer peccato, ſe ritornato toſto indietro,vna e più volte toc

candola con riuerenza, no ſi poneſſe sù la teſta la mano,ſodiſ

facendo con tal ſuperſtitione alla offeſa fatta è quell'arme ».

Dalche ſi ſcorge la differenza grande che è fra i Cineſi,e Giap

poneſi, che come quelli applicati tutti alle lettere, & alla poli

tica, viuono in continua pace,coſi queſti, mettendo ogni loro

ſtudio,e cura all'eccellenza delle arme, ſono per conſequenza

più guerrieri, e facili a riuolgimenti. - -

Vn'altra ſorte di più hanno ſouente in vſo, detta Nangui

nata, dal dardonon molto diſſimile, ſe non che queſto termina

in vn ferro aguzzo,quello in va curuo;à guiſa di falce. Adope

rano in oltre con marauiglioſa deſtrezza l'arco, e le frecce; e ,

con altrettanta agilità maneggiano certe lance in haſta, che ,

ſimili allo ſpadone a due mani, ſono di queſto, e più lunghe, e ,

più leggiere. Non vi mancano ottime piſtole, archibugi, mo

ſchetti, e ſimili ſtrumenti da fuoco di finiſſimo ferro, 8 artifi

cioſo lauoro,pergli quali raffinano a marauiglia la poluere al

pari di qualſiuoglia parte d'Europa d.Fù l'vſo di tali ſtrumenti

introdotto, la prima volta, a quel Regno nel ſecolo paſſato da

quei medeſimi Portogheſi, che ſcoprirono, 8 entrarono i pri

mi nel Giappone; oue con marauiglia di quella gente moſtra

rono l'uſo dell'archibugio,8 inſegnarono l'arte da far la polue

re donde à tutto'l Regno fà diuulgato. Ma come delle arme da

fuoco hanno per ordinario l'uſo ſolamente nelle guerre, coſì

della ſpada, e pugnale ſi ſeruono grandemente per ornamento

della perſona: onde,ò non ſi pone mano alla ſpada, o ſi sfode-.

rerà con animo riſoluto di ammazzare,ò di eſſere ammazzato.

Non deue per compimento tralaſciarſi il modo tenuto da

ſoldati

b Relat.

Ambaſciad.

Giapp. c. 1.

Riuerenza

all'arme.

r. Gago i 1.

Ottobi. 62.

Nangeina

da-2-

Arco frecce,

e lance in .

haria. -

Arme da i

fuoco.

d Mendez

Iſtor.Criét.

C3 P. I 34.
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e Capºeil.

2 5. Ottobr.

zodo di

accamparſi

a Maff. lib.

I 2. Lucena

lib.7.c.5.

Vniformità

nel vertire.

-

Colore delle

veſti º

Veſti fan

ciulleſche.

P efli virili

ſoldati Giapponeſi per accamparſi. e Per numeroſo cheſia,

vn'eſercito, a ciaſcheduno Capitano ſi aſſegna nel capo il luogo

per la ſua compagnia: quiui in poche hore rizzano i ſoldatile

loro caſette,ò capanne di legno, coperte di paglia con tal'or

dine, che formanovna diritta, e lunga ſtrada, talvolta di tre ,

miglia,ſecondo il numero della gente, oue ſono con la ſolita ,

diſciplina militare gouernati da Capitani a ſuono di conche ,

di rame,in uece di taburi, ch'eſſi non vſano.Nel tempo poſcia

di muouere il campo, dato prima ordine alle bagaglie, danno

tutti in vno ſteſſo tempo fuoco alle capanne, non laſciandoui

altro ſegno che la cenere:onde vederaſſi tutta la ſtrada inſieme

ardere,e paſſando i ſoldati ad altro luogo,iui con la medeſima

preſtezza di prima rizzano nuoue capanne. - -

Della foggia di veſtire. ' ' '

CA P. X X II.

Enerale è l'uniformità che i Giapponeſi, in tutti i Regni,

a oſſeruano inuiolabilmente, non ſolo nel modo di veſti

re,nella materia delle veſti, e nella foggia; ma,nel tempo ſteſſo

delle mutationi, concioſia che hanno eglino due determinati

giorni dell'anno,ne quali in tutte l'Iſole,laſciando le veſti del

la paſſata ſtagione,prendono quelle della ſeguente; di maniera

che veggonſi,in vna ſteſſa mattina, tutti, e per tutto, comparire,

è di ſtate, è di verno indifferentemente veſtiti. La materia ,

è comunemente ſeta; la ſtate ſemplice, ma fina,e delicata, è

ſomigliaza,e forſe di più perfetto artificio, del noſtri ermiſini,

raſi,e ſimili; il verno doppi,e più groſſi,ò foderati del medeſi

mo drappo, è ripieni di ſtracci di ſeta, e ſottilmente imbotti

ti, acciocche ſi rimedi al freddo,e non ſia di ſoperchio peſo.

Il colore delle veſti,etiandio delle perſone vecchie, e graui,

comunemente è chiaro, 8 allegro, inteſſuto di figure di vecelli,

fogliami,e fiori vagamente compartiti. De fanciulli, il proprio

modo di veſtire, da gli adulti è diuerſo, fino agli anni della pu

bertà:quando con la ſteſſa ſolennità che detto habbiamo delle

arme,laſciando le veſti fanciulleſche (come già gli antichi Ro

mani,la toga preteſta) ſono da Bonzi veſtiti delle conueneuo

li all'età virile -

Portano gli huomini adulti due,S taluolta tre veſti, comin

ciando dalla camicia, la quale è, è de medeſimi drappi di ſeta

alquanto più ſottili, è vero di carta, benche molto più"
d»
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da palpabile,e bianca di quella che ſerue periſcriuere,detta da

eſſi Sangani: l'altre ſono lunghe fino a piedi, aperte dalla Vetri di car

parte di auanti,con le maniche molto larghe, di lunghezza fi-ta

no al gomito,laſciando il reſto del braccio nudo anche diver- -

no. In caſa le laſciano andar giù lunghe; b ma quando eſconoº"

fuora, raccoltele inſieme, è le legano alla cintura,ò vero le cuo- Gie.

prono con le falde, chelegate da baſſo fra l'Vna e l'altra gamba,

fino quaſi il medeſimo effetto che i calzoni lunghi da marina

ri. Invece di matello, vſano vna ſopraueſte che cuopre tutta la -

perſona,detta da eſſi Chimone,del medeſimo drappo delle ve- Mantello ,

ſti di dentro,ci le maniche larghe,e lunghe alla miſura dell'al- Chimone.

tre;differiſce ſolo,perciocche nel collo ſi riuolta il drappo dal

la parte di dietro, e calando giù della ſteſſa maniera riuoltato

fino a piedi, fà il Chimone lo ſteſſo effetto che la ſopraveſte

vſata da Religioſi della Compagnia, quando ſono dentro le 2

loro Caſe,è Collegi; cò queſta differenza che le faſce che cala

no dal collo, ſogliono farſi di diuerſo colore dal reſto del Chi

mone, il quale da alcuni ſi cigne;ma le perſone più graui il la

ſciano andarc diſcinto. A queſte veſti ſogliono i nobili ag

giugnere, per ornamento sù gli omerivn'altro più ricco drap

po, di larghezza due palmi, tre di lunghezza, che in forma,

quaſi del noſtroamitto ſacerdotale, ſi laſcia calar giù dalle ſpal

le,& incrocicchiate nel petto due bende lunghe,che eſcono dai

capi, le paſſano per le reni,e legano dalla parte d'auanti.
Cuoprono le gambe con calzette di ſottiliſſima ſeta è vero Calzette.

Sangami, più per nettezza che per riparo dal freddo; onde per

la ſteſſa cagione le tengono anche nel letto,quando dormono:

ſopra di queſte portano gli ſtiualetti, è borzacchini,lunghi vn

palmo di morbidiſſima pelle, la cui parte,che cuopre il piede,

tien diuiſo à modo di guanto il dito groſſo dalle altre quattro,

che fra ſe ſono congiunte: le ſcarpe, è più toſto pianelle, anzi Scarpe.

ſandali,ſon ſenza tomara;ma da vn mezzo anello di corame, è

oſſo, frammeſſo nell'apertura del dito groſſo, e cinto il reſto

del piede da faſcetta parimente di corame, ageuolmente ſi la

ſciano, e pigliano.Finalméte cingono ſotto il Chimone la ſpa- -

da, o ſcimitarra, d catana, 8 il pugnale; quella pendente, ſe- ºe

condo il ſolito, dal fianco ſiniſtro, queſto frammeſso nella cin-º

tura dalla parte deſtra. -

Simili agli huomini ſono le veſti delle donne; ſe non che le prefi; delle

donzelle, fuor di caſa portano ſolamente ſopra le veſti il Chi-donne.

mOlle

Borzacchi

ni.

-
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irone;l'altre donne portano vn manto, è colorito ſe ſon mari

cate,ò bianco ſe ſon vedoue,che è il color del lutto: queſto co

prendo loro il capo cala giù per lungo ſenza legatura alcuna

fino a piedi, non laſciando della perſona altra parte ſcoperta,

che vn ſolo occhio per vedere il camino.Ma non ſono le donne

Giapponeſi già libere dall'inchinatione connaturale al ſeſſo,

d'imbellettarſi,e liſciarſi il viſo; alche con ſomma curioſità at

tendono;e,ſianſi pure di carnagione bianca, e colorita;in ogni

modo adoperano le medeſime bellette non già velenoſe,come

in molti luoghi di Europa, fanno le donne,le quali ſeruendoſi

di quelle più dell'honeſto,muouonſi catarri, perdono preſto i

tlenti,fanſi puzzare il fiato, e riſuegliando, prima del douuto

tempo,i grinzi nel viſo, ſollecitano a veloci paſſi la vecchiaia:

ma ſi bene vn color bianco, condotto colà dalla Cina, e chia

mato da Portogheſi, Albaiade, finiſſimo, e di buone qualità,

che ſi ſuole anche in molti medicamenti adoperare; & il color

roſſo non men fino del bianco,viuace à marauiglia. Quanta ,

induſtria pongono le donne nella bianchezza del volto, altret

tanta adoperano nella nerezza del denti, e del capelli, tignen

do gli vini e gli altri con finiſſimo color nero. Son tenuti i ca

pelli,dalla gente ordinaria, raccoltisi la teſta ſenza coprirgli;

ma le donne nobili li laſciano andar giù ſciolti; e quando da -

altri ſono viſitateli cuoprono con vn pannolino per decenza -

Gli huomini nodriſcono poca barba , come di poca ſono

ſtati dalla natura proueduti. Stimano bellezza andar col capo

raſo,anzi pelato: che perciò molti con le mollette ſi ſuellono,

non ſenza pena, i capelli. Vi è pure in ciò fra gli ſtati di perſo

ne differenza;perciocche ai fanciulli pelano ſolamente vin po

co vicino alla fronte, reſtando il reſto per zazzera; i plebei ſi

radono la metà del capo dalla parte di auanti; i nobili tutta la

teſta laſciando nella collottola alcuni pochi capelli lunghi,che

legati con certi lor nodi li tengono in tanta veneratione, che

non ſolo come coſa ſagroſanta, giurano tal volta per quelli ;

ma ſarebbe gran ſagrilegio,ſe altri oſaſſe toccargli:e ſeruono,ſi

per ornarmento, ſi per riſcontro di felicità, e grandezza; S al

l'hora ſolamente li tagliano,quando per qualche patita diſgra

tia vogliono far conoſcere hattere abbandonato il mondo.

Tengono gli huomini comunemente il capo ſcoperto, ſiaſi

di verno,ò di ſtate, al ſole, 8 alle pioggie; di notte, e di gorno,

ſenza altra difeſa, che di vn ventaglio nelle mani, nonº"per

1
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difenderſi dall'ingiurie del cielo; ma per certa grauità, e mae- e Orland. p.

ſtà;chepciò anche i Predicatori nel loro pergami li portano, il 2 º

eſſendo l'Vſo di quelli tanto comune, che è niuno è lecito, diº"
- A - - - - - is i «v - I re

qualunque ſeſſo,ò conditione ſi ſia, ſenza quello vſcir di caſa.

Le forme e ſorti del ventagli ſon ſimili agli Europei; ve ne ſo

no fatti di canna,ebano,auorio,ò altro legno, ricoperti,ò di fi

niſſima carta,è di ſottiliſſima ſeta, 8 anche di paglia, a quali

aggiungono tal'hora qualche pittura, 8 odore: ſe ne truoua

no de' circolari,deiquadri, degli ouati, e di altre forme,le quali

ſi aprono, e ſerrano con ageuolezza. I Signori principali,au- ombrelle:

uenga che vadano ancor'eſſi col capo ſcoperto, a tempo non

dimeno di biſogno hanno l'uſo dell'ombrelle. -

Non mancano in quei paeſi generoſi caualli, e valenti caua- Caualli.

lieri, che legiadramente sù le ſelle al noſtro modo li maneggia.

no. Ne viaggi,hora di caualli,hora di lettighe ſi ſeruono, por- -

tate da due, quattro,e tal'hora otto huomini,sù le ſpalle. Sono Lettighe è

queſte di forma quadra,à guiſa di cameretta,capace di vna ſo-ſedie.

la perſona;da due lati ha le ſue fineſtre,che poſſono ſerrarſi, 8

aprirſi à piacer di chi vi và dentro. Non vi è perſona nobile ,

che di ſimili lettighe,non ne habbia molte, ornate tutte curio

iſamente, e di dentro,e di fuori coi ſoliti loro abellimenti.

De riti nel mangiare,e bere,º altre vſanze.

C A P. X XII I. - G -

- - - a Gago. 1.

N El mangiare,come con malageuolezza agli Europei poſ N,Vil

ſono auuezzarſi alle loro viuande;coſi eglino aborrico-lela , 8. Ot

no le noſtre,per la diuerſità de'condimenti,perciocche fuor del-tob.57.

l'arroſto poco cotto,ogni coſa dalle noſtre viuande è differen- -

temente condita. Mangiano per ordinario vna volta il giorno,º

ſeduti nel pauimento, sù le ſtuoie, oue con le gambe incrocic-º

chiate all'Vſanza de Maomettani, per lungo tempo banchetta- -

no.I poueri ſinodriſcono di riſo cotto nell'acqua, col ſolito co- C -
- i ſe A - A --- : - s Compana

qimento del Miſsò; a cui aggiungono alcune poche herbe, o, dei pofrutti per companatico, ſe pur la vicinanza del mare, o del fiu-, po

mi,non porgeſſe comodità di peſci. Ma ſe per ſorte non poteſ

ſero i poueri hauere del riſo a baſtanza da ſoſtentarſi, ſogliono

far prouiſione di naſturzi,lattuche,foglie di rauanelli, 8 altre ,

herbe ſecche al ſole delle quali ſi ſoſtentano giornalmente, con- Cerimonie

ſeruando il poco riſo per alcuni giorni della ſettimana. de banchet

I ricchi, maſſimamamente quando inuitano a caſa foraſtieri ti. -

aPpa
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Cerimonie

del Cia.
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l.5.c. 2.

Pulitezza »

de'conuiti.

Cenacoli.

Modo di

ſeruire.

apparecchiano ſplendidi e ſuperbi conuiti con iſtaordinaria e

pompa, 8 apparato; ſeruitio di Paggi, numero di Cortigiani;

abbondanza,e diuerſità di viuande;varietà di rappreſentationi,

comedie,8 altri trattenimenti; paſſando talvolta orto e diece,

hore,e le notti intere nelle crapole, e ne paſſatempi, ſollazzan

doſi. Sono in tanto oſſeruantiſſimi delle loro leggi, e riti di ban

chettare,d'inuitare a bere, & altre infinite cerimonie all'wſan

za de Cineſi,la ſoggettione delle quali torrebbe a qualiique fa

melico la voglia di mangiare. I cibi ſono varie ſorti di carni ſal

uaggine,e peſci, vecelli, frutti, & altre viuande,che condite al

l'vſanza del paeſe, portano ne piatti, ſe ſon carni, ben trinciate,

& acconce in qualche bella forma, o di piramide o ſimile,alta »

vn palmo,ſpruzzate di oro,& ornate con ramoſcelli di cipreſſo,

& altri fiori;ſe ſono vccelli, è peſci ſi portano interi, quelli col

becco e piedi indorati,queſti con altri artifici ornati,con ſigra

d'eſquiſitezza, che più grato ſarebbe per ventura agli occhi di

vn'Europeo la bellezza degli oggetti, che al palato il ſapor del

la viuanda.

Ma chi potrebbe mai riferire le cerimonie vſate nella beuan

da del Cià? le quali, come di coſa di ſomma importanza, ſono

quaſi infinite. E tanto ne' banchetti, quanto fuori di quelli,vi

concorrono vicendeuelmente inuiti,creanze, e cerimonie par

ticolari,e nel meſcolarla,e nell'offerirla,e nel berla, 8 in altre »

attioni, alle quali ſi ha riguardo, ſecondo la dignità della perſo

na à cui ſi porge,e di chi la porge. b Di queſte cerimonie da eſ

ſi vſate,e nel viſitare, e nel conuerſare, e nel mangiare,e nel pre

ſentare, e più di tutti nell'wſo del Cià, tengono libri ſcritti, ne'

quali fanno particolare ſtudio, pernon errare:& è coſa degna di

marauiglia, che ſolo nel bere vi ſono notate otto ſorti di ceri

monie con le loro circoſtanze.

La maeſtra de conuiti è la pulitezza accompagnata da pari

modeſtia,e grauità:concioſiache,ſianſi pur molti, 8 i conuitati,

& i ſeruidori;tuttauia paſſa ogni coſa ſi ordinatamente,che ſtre

pito,ò rumor veruno non ſi ode. Vi ſono le ſtanze, d cenacoli al

deſinare deputati, e queſti con particolar'artificio ornati, 8 è

ſuoi luoghi forniti de'conueneuoli armari. Quiui sù le ſtuoie »

mangiano, non già tutti in vna medeſima menſa; ma ſi porta è

ciaſcheduno il ſuo tauolino quadro,alto vn palmo di legno,co

perto della ſolita vernice,abbellito con fogliami di oro, & altri

lauori che lo rendono, non ſolo riſplendente e gratioſo, ma fa

cile
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cile à eſſer lauato : In queſti ſenza altra coperta di touaglia, ſi

porta vin ſol piatto di porcellana, d anche di legno inuernicia

to,con la viuanda, la quale mangiano eſſi ſenza opera di ſcal

co,ne vſo di touagliuole,coltelli, o cucchiari, con nettezza in- Bacchet e

credibile c in modo che c& le mani no tocchino coſa veruna,che per ºrº

ſarebbe mala creanza ; ma con l'aiuto di due bacchette lunghes"

vn palmo, e rotonde dette,Faſcis, poſte fra le dita della mano “

deſtra,disfanno ageuolmente le piramidi di carne,troncano gli

altri cibi interi, ſpolpano gli vccelli, ſeparano da peſci le ſpine,

recano alla bocca ciòche vogliono,con tanta deſtrezza, che ne

pure vna minima coſuccia ſi laſcian cadere: finalmente reſtan

doui nel piatto per ſegno di temperanza, di che fanno gran : Temperan

profeſſione,buona parte del cibo,leuaſi con la viuanda anche il za.

tauolino;e ſopragiugnendo l'altro con la nuoua viuanda,ſi mu

tano in tal guiſa ſucceſſiuamente e gli vni e gli altri.

Il modo di ſalutarſi vicendeuolmente frà pari è,ſcuoterſi leg

giermente la ſcarpa, e ſcoprirſi il piede. I fedeli entrando nelle º

Chieſe è danno è conſeruare le ſcarpe al ſeruidore,ò le perſone

baſſe l'attaccano alla cintura. Se alcuno inferiore ſi abbatte per

iſtrada con altro,cui riconoſce per ſuperiore, ſuole, poſto ginoc

chioni,ſalutarlo, e con le piante delle mani vicino a terra, repli

care più volte,Hò, Hò,interiettione di honore, e riuerenza d ſi- d Trigaut.l.

mile à quella de' Cineſi, che dicono,Zin, Zin, e Il terzo modo º 7 ,

di ſalutare detto da eſſi,Gromeare,non ſi fà ſe non da figli a pa-"

renti,da vaſſalli a padroni,i quali poſti ginocchioni con le ma-,

ni,e col capo chinati fin'à toccare con la fronte la terra, ſi riz- Ort.65.

zano in piedi e replicano tre volte la ſteſſa riuerenza: la quale » Riuerenza.

ſogliono i Criſtiani ancora nobili, tal'hora vſare, co Predica- di ºſſelli

tori di Criſto. - a padroni

Prendono i Giapponeſi vna ſola moglie, ma molti vi ſono, -

articolarmente huomini potenti, che tengono le loro concu- Moglie Cs

fi Circa gli adulterij,non è minore infamia del marito,che »" si

della moglie hauer pratica con altri. Trovando per forte ima-º

rito,colpeuole la moglie inſieme con l'adultero;ò vccide quella

ſenza queſto;e reſta reo di homicidio, è perdona ad entrambi; e

reſta per tutto'l tempo di ſua vita infame: di maniera che egli

è forzato,ſecondo le leggi del paeſe, ammazzare l'uno e l'altro,

er ſodisfare alla giuſtitia & alla riputatione. Ma ſe non vi foſ

i" delitto, altro che ſolo ſoſpetto, è fama per la contrada e,

ſenza certezza; non ha altrimenti autorità il marito disi
d
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la moglie;la può ſi bene ripudiare;& in tal caſo reſta queſta con

perpetua nota d'infamia, inhabile ad altre nozze; & il marito

all'incontro, ſaluata col ripudio la riputatione, può prendere è

ſuo volere altra moglie,

Della differenza del coſtumi frà gli Europei,e Giapponeſi.

C A P. XX I V. - -

D A quel che ſi è detto ſcorgeſi, quanto ſiano differenti dal

li noſtri i coſtumi del Giapponeſi.Et in vero né hà dub

bio alcuno, che i ſiti del paeſi, quantunque ſiano comuni i cli

mi,vnò di tutti l'aſpetto, la declinatione, e l'influſſo delle ſtelle;

come ſeco naturalmente portano (qualunque ſia di ciò la ca

gione) diuerſità di aria, e di terreno, differenza di piante, ani

mali, compoſitioni di corpi humani, & altre conditioni natu

rali; coſi la medeſima differenza de ſiti concorre alla diuerſi

tà de coſtumi, 8 attioni, che dalla diſpoſitione del corpo

dipendono.Per queſta cagione non è fuori del corſo natura

le, che queſta differenza ſia nel Giapponeſi, da quali, quan

tunq; comunichiamo nel clima, ſiamo nondimeno di ſito lon

taniſſimi. Ma quel che cagiona marauiglia è, non ſolo la diffe

réza,ma certa oppoſitione, e còtrarietà de'loro modi di proce

dere ai noſtri in guiſa che, ſe eglino ſi foſſero ingegnati,a bello

ſtudio, far leggi, 8 oſſeruanze per diametro alle noſtre oppo

ſte, non harebbono ſaputo inuentare coſtumi più al roueſcio,

di quelche effettiuamente vi ſi truouano. - -

Quindi naſce che oltre le differenti vſanze di ſopra raccon

te, altre ne oſſeruano niente meno ſtrauaganti. E primierame

te in ſegno di lutto, e dolore, ſi veſtono di bianco, ſervendoſi

del color nero nel tempo di feſta, 8 allegrezza.Lo ſtudio in ol

tre poſto dagli altri nella bianchezza del denti, e biondezza ,

de'capelli, vien da queſti (ſianſi huomini è donne) adoperato

alla nerezza degli vni, e degli altri, l'acqua che beuono di ſta

te,e di verno,è calda;apportano per ragione di cotale vſanza»

perche,ſi come la fredda riſtrigne l'interiora, prouoca la toſſe,

eſtingue il calore:coſi la calda allarga i meati, alleggeriſce la

ſete, rauuiua il caldo naturale. Per far'altrui riuerenza, ci ſco

priamo noi il capo,principal membro del corpo, eſſi ſi ſcuoto

no dal piè la ſcarpa. Montando a cauallo pongono alla ſtaffa il

pie' deſtro per caluacar col ſiniſtro a La lor muſica lontaniſſi

ma dalla natural côſon5za,e proportione,all'Vſanza",
I311CIIl

-
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raſſembra più toſto vna mandra di ſconcertati balaméti, che

dolce armonia di cantori. Gli ſtrumenti ſono, altri di me

talto,altri di ſaſſo,ò di creta,altri di pelle, i quali grandemente

offendono gli orecchi degli Europei. I noſtri profumi ſon da

eſi fuggiti, ſi come ingrati ſono a noi i loro odori.

Le donne parimente,contro il coſtume delle noſtre,vſcendo

di caſa mandano innanzi le damigelle per uanguardia, ſegui

tando per retroguardia la comitiua de'Cortigiani. Tengono

queſte la cintura ſi larga che paiono veſtite di ſacco:ma quan

do ſon certe di eſſer grauide, ſi ſtringono con faſcia il corpo in

guiſa che poco men che ſcoppiano; il male è che dopo il parto

per carezze della madre, e della creatura inſieme, lauano toſto

queſta, anche di verno,nell'acqua fredda, e quella con lunga

aſtinenza vien macerata.

Ne minore è la diuerſità nel gouerno degli ammalati, non ,

già con dieta,8 a ſuo tempo con viuande delicate,e facili a di

gerire; ma con peſci più ſalati che freſchi, più crudi che cotti,

oſtriche,conchiglie marine, limoni, arangi,e ſimili cibi di cat

tiuo nodrimento. Ci ſuperano ſi bene nelle medicine, le quali

non già ingrate, e che generano nauſea, ma talmente compo

ſte, che ſono all'odorato ſoaui, & al guſto diletteuoli; e con ſo

disfattione ſi ſorbiſcono:perciocche,dicono eſſi, biſogna allet

tar l'infermo con cibi grati, più toſto che con oggetti ſpiace

uoli aggrauar la nauſea. Il ſangue, ſoſtegno della vita,non oſa

no cauarlo, ſiaſi pur la febbre acura, e maligna. E pure è certo

che tali metodi di medicare ſon coſi ad eſſi gioneuoli, come à

noi apportarebbono nocumento. -

Ma ſopra tutte le loro vſanze degni ſono,non sò ſe di riſa,ò

di biaſimo i loro teſori a quali eſſi, antepongono coſe vili,e,

friuole.Concioſia che,ſi come ſi gloriano i Signori del modo di

far comparire nelle loro guardarobe antiche imagini, e ſtatue

fatte per mani di eccellenti pittori, o ſcultori; pretioſi lauori

di gioie, º ſimili oggetti di prezzo, li quali poſſano eſſer teſti

monio dell'antica nobilta della famiglia, coſi i Signori Giap

poneſi quanto più nobili e potenti, tanto più di propoſito, vo

lendo honorare qualche foraſtiero, il conducono alla ſtanza,

della caſa deſtinata è condire il beueraggio del Cià,detta da.

effiCiani,ciò,e à dire;Acqua calda perio Cia,la quale tal'no.

ra,per cagione del meſtiere, ſarà per vin biſogno affumata.

Quiui fanno pompoſa moſtra del loro pregiati teſori e ca,
Sauer.Orient.To. I. F llall

Muſica diſ

ſon nte -

Profumi in

grati.

Comitiua

delle donne.

Gra uidaz -

Z4.

Parte.

Cibi degl'in

fermi.

Aedicine,

Alieni dal

ſalaſſo.

Beuanda ,

del Cia.
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b Dalme. 25

Ott.65.

Vaſi.

e Citato di

ſopra.

.Speſe eſor

bitanti -

Riſpoſta ir

ragioneuole.

i Plin. lib.

37.c.5.7.

Smeraldi

lucenti. Car

boncolo.

m Plin. c.7.

uãdoli fuora,bhor da ſacchi di damaſco;hora da caſſe di molto

prezzo, pongono dauanti al foraſtierovna caterua di vili vaſi,

e baſſi ſtrumenti per condire il Cià, quanto più vecchi,ruggi

noſi, &aſfumati,intanto maggior pregio tenuti tali ſono vina ,

pentola di metallo per far bollire l'acqua, il treppiede per ſo

ſtenerla;la caldaia per riſcaldarla beuanda,la ſcudella per ber

la;i cucchiari,gl'imbuti, e più di tutti,il vaſetto oue ſi conſerua

l'erba ridotta in poluere, & altre coſe ſimili;il valor delle qua

li ſtimaſi dall'antichità dell'opera,8 eccelléza dell'artefice.Per

la qual coſa non minor diligenza vſano ne prezzi di ſi fatte ,

mercanzie, chiamando huomini del meſtiere intendenti, di

quelche noi fareſſimo nel prezzo di vn qualche nobiliſſi

mo diamante, occorrendo taluolta farſi per ſimili ſtrumenti

eſorbitanti ſpeſe; come in fatti vn gentil'huomo moſtrò al fra

tello c Luigi Dalmeida vna pentola da lui compra, per buon ,

mercato,ſettecento ſcudi; & vn'altro Signore nella medeſima o

città vn treppiede, per riſcontro di antichità, in tre parti rap

pezzato, mille e quattrocento: e per tacer degli altri, il Rè di

Bungo moſtrò al P. Aleſſandro Valignano, iui Viſitatore, vn

vaſetto di terra, al quale dianzi haueua ſpeſo ben quattordici

mila ſcudi. -

Richieſti tal'hora dagli Europei per qual cagione in coſe »

ſi friuole buttano i danari; pronta hanno la riſpoſta, più della

loro eſſere la noſtra imaginatione erronea, che ſtimando i dia

manti, perle, rubini, 8 altre Petrucce affatto inutili, li ripren

diamo,che facciano conto di coſe, dal cui vſo il corpo humano

riporta vtilità,e ricreatione. Come ſe di pentole e caldaie l'oſte

rie, e pagliari del mondo piene non foſſero; è pure altra virtù

intrinſeca le gioie in ſe ſteſſe non racchiudeſſero, eccetto label:

lezza,e ſplendore di fuora via; le quali ſarebbono pure in ogni

modo baſteuoli per dar fondamento ragioneuole alla ſtima mo

rale di quelle: concioſiache eſſendo le gioie da raggi del Pro:

priolume, a guiſa di tante ſtelle, quaſi ſpecchi del Sole,non può

negarſi,che per mezzo di queſta qualità vengano a partecipare

della nobiltà del primo principio, 8 origine della luce, e ſplen

dor naturale: donde veggonſital'hora i più fini ſmeraldi,alpa:

ri delle ſtelle, perdere, alla preſenza del ſole, il proprio lume il

quale nelle tenebre mirabilmente ſi accede. Il carboncolo ſimil

mente, di notte,ſi ſcorge in guiſa ſcintillare,che direſte eſſer di

ſceſo dal firmamento e onde, dagli antichi Caldei furonoi"
1
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ſti tenuti per ciò in veneraticne: gareggiando quaſi col cielo la

terra,che le ſtelle nel ſuo grembo, anch'ella genera,e naſconde:

& in ſeruitio degli huon inile partoriſce, riportando non po.

ca nobiltà da ſi pretioſo parto. -

E pure oltre la bellezza e ſplendore delle gioie à tutti paleſi,

vi ſi aggiugne la loro virtù occulta, la quale, benche da Giap

poneſi né conoſciuta, tuttauia cò iſpeſſe, e marauiglioſe ſperie

ze, eſſere al corpo humano più vtili che no ſono i loro ſtrumé

ti del Cià,ci viene dalla medicina ogni giorno paleſata: fe con ſtilità del

euidenti effetti, ſgombrarſi dalle perle la malinconia del cuore; lºgiºie -

reprimerſi la malignità dal giacinto; il rubino reſiſtere alla pu- ſ""
tredine;il ſaffiro vincere i veleni,e conciliare il ſonno;abbatter-i".

ſi dallo ſmeraldo la peſtilenza; ritenerſi il ſangue dal hieracite; ſcorſo Re.

confortarſi lo ſtomaco dal diaſpro, e da altre gemme infinite , modeo. L'i-
virtù ſperimentarſi,che dalla loro ſpecifica natura,e forma trag- !" med.

gono l'origine, molte delle quali per la ſomiglianza, e ſimpatiaº

che hanno con certi membri del corpo humano, ſono co pro- -

pri nomi del medeſimi membri,ſegnati. Dalche ſi ſcorge con ,

quanta ragione, e prudenza da tutti gli huomini, fin dalla crea

tione del mondo, ſi è delle gioie fatto il douuto conto ; e con ,

quanto poco fondamento quei gentili poſpongono coſe da ſe

ſteſſe pretioſe, e comunemente pregiate, ai loro vili e ridicoli

vaſi, di cui tutto'l mondo è pieno.

Del Calendario Giapponeſe.

C A P. XX V.

P Er dar qualche breue raguaglio del Calendario Giappone

ſe,comune a Cineſi, 8 altri orientali:certo è che vi è ſtata

ſempre nelle nationi del mondo qualche differenza frà la mi

ſura de tépi, determinatione degli anni, principio,e fine de'me- a Appo Pe

ſi,diuiſione dell'hore,come notò a Simplicio antico Peripateti-rer Ef, c.

co. b In tali differenze, i noſtri Giapponeſi, e gli Orientali cò- 12.Diſp.:.

uengono con gli Ebrei, 8 anche con la Santa Romana Chieſa, º Qrigano

nel loro Calendario. E primieramente tanto gli vni, quanto gli"i

altri non hanno la principalmira, ſecondo l'uſo tenuto comu- ,li

nemente, quaſi dalla maggior parte del mondo, al corſo del So- ,

le,certa,e ſicura regola de'tempi, ma attendendo al corſo del

la luna,compongono il loro anno lunare di dodeci meſi pari- e Abul.Leu.

mente lunari, che ſono altrettante Lunationi compite da vm , c.15. que. 5.

Nouilunio all'altro; c il principio de quali ſi chiama Neunia ººº.
F 2 lVeo- 8o.V.4.
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d Perer.luo.

cit. leg. Sa

liano To. 2.

211.2.5 44. nll.

9 t e ſcol

lì il.7.

Apatta che

coſa ſia .

eClauio Ca

lend.c.8.dal

nu. ...e C. I 7.

alal num. 6.

Saliano cit.

Annoem

Boliſinare ,

Anno i

ſto -

iſe

Neomenia,cioè a dire, Nuouo meſe, è Nuoua Luna.

In oltre d quantunque agli Ebrei fin dall'wſcita dell'Egitto fù

data la diuiſione di ſettimane, il cui primo giorno era l'imme

diato dopo la precedente feſta del Sabbato : e nel gouerno dei

Re,s'impoſero ai meſi i propri nomidi Niſan al primo; di Zio

al ſecondo, e coſi degli altri, procedendo ſino all'Vltimo che fù

detto,Adar:nondimeno in tutto il tempo precedente, ſenza no

me proprio, ſi nominauano i meſi, ſecondo l'ordine delle luna

tioni,primo, ſecondo, e terzo meſe . A queſta maniera i Giap

poneſi, ſenza altra diſtintione di ſettimane , è nomi propri di

neſi, diſtinguono i giorni dal numero, 8 ordine delle lune: on

de,come noi diciamo tre di Gennaio, ſei di Febraio, e gli Ebrei

già,tre del primo meſe,ſei del ſecondo meſe; eſſi dicono, il ter

zo giorno della prima luna, ſeſto giorno della ſeconda luna e 2

coſi degli altri.

Contengono ancora con gli Ebrei nella quantità dell'anno:

d concioſiache,eſſendo il corſo annuale della luna vndici gior

ni più breue dell'anno ſolare, il qual numero diciamo Epatta,

voce che dal verbo Greco in dyev, epaghin, & in Latino, Addere,

ſuona lo ſteſſo che Additione; e s'intende del giorni, che ſi ag

giungo all'annuo corſo della luna, che è di giorni trecento cin

quantaquattro, per pareggiarlo all'anno ſolare, che è di treceto

" eran forzati gli Ebrei,e có eſſo gli Orientali,per

non dilungarſi dallo ſtabilito principio del loro anno, dopo il

corſo di due anni lunari,di dodici lunationi,detti, comuni, co

porre, degli vndici giorni tralaſciati in ciaſcheduno dei due º

comuni precedenti,vn'altro meſe, 8 aggiugnerlo al terzo anno

per farlo di tredici meſi, il quale chiamiamo perciò Anno Em

boliſmare,parimente dal Greco iugaaaer, emuallin, e nel Latino

Interponere; donde iugiato uos emboliſmus cioè Interpoſitione è

Intercalatione, perciocche, ſi frappone fra gli altri anni comuni:

& eccede queſto di vna lunatione, reſtandoui tralaſciati alcuni

giorni:onde ſoleuano nell'emboliſmare gli Ebrei replicar due »

volte il nome di Adar, tanto per lo duodecimo meſe, quanto

per lo decimoterzo, in quella guiſa appunto che i Romani an

tichi e con eſſo la Santa Chieſa,per iſtar fermi nel corſo del ſole;

delle ſei hore poco meno, che ciaſcheduno de tre anni prece

denti detti, comuni,è più breue dell'annuo corſo del ſole, com

ponendo vn giorno intero l'aggiungono al quarto intercalare,

replicando nella vigilia e feſta di S. Matia due volte vno ſteſſo

- gior
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giorno 24.di Febraio: onde vien detto anno Biſeſto, perche ſi

dice; Bis,due volte: ſexto Kalendas Martij cioè 24. di Febraio -

Queſta briga non haueranno i Giapponeſi, i quali chiameranno

il lor meſe emboliſmare, Decimaterza Luna ſenza altro nome

apprio da eſſinò vſato: doueràno ſi bene ricordarſi di cdpartire

con gli Ebrei ne ſeguenti emboliſmari, quei giorni tralaſciati

ne precedenti, talmente che compoſti,nello ſpatio di dician

noue anni ſolari, detti da noi, Aureo numero, ſette anni perfetti

emboliſmari, ſi truouino nel decimonono vguagliati i due cor

ſi,ſolare,e lunare..

Differiſcono dunque gli Orientali dagli Ebrei f nel princi

pio dell'anno; concioſiache queſti cominciauano l'anno ſagro

dalprimo meſe Niſan, il cui principio è nel Nouilunio,che più

f Chauio di

ſopra cap. I..

num 12

vicino,ò precede,è ſeguita l'Equinottio di Primauera, che do

po la correttione del Calendario Romano,cade à 21 di Marzo,

ancorche quel Nouilunio occorreſſe nel meſe di Aprile:per la e

qual coſa l'anno Ebreo ſagro (perche il profano cominciaua -

nel ſettimo meſe Etanim; è peraltro nome,Tiſri, nell'Equinot

tio autunnale) non poteua cominciarſi,ne più preſto degli ot

to di Marzo,ne più tardi de'cinque di Aprile. Alla quale oſſer

uanza hauendo hauuto per giuſte cagioni riguardo la Santa ,

Romana Chieſa,gfin da ſuoi principi,hà ne ſagri Canoni, e

Concili, determinata la quantità dell'anno Eccleſiaſtico(laſcii

dol'anno Solare per altri vſi,nel ſuo vigore)per l'oſſeruanza del

ſagro giorno di Paſqua, il quale vien collocato nella Domeni

ca che immediatamente ſeguita la Luna decimaquarta del

l'Equinottio di Primauera: ond'è che con le combinationi del

l'Epatte, e Lettere dominicali, non può quel ſanto giorno oc

correre,ne prima dei 22. di Marzo,ne dopo i 25.d'Aprile.

Differente regola tengono gli Orientali, h i quali collocano

il principio dell'anno nuouo nel Nouilunio che più vicino,

è precede,ò ſeguita li 7. di Febraio,quando il ſole ſi truoua ap

punto nella metà del ſegno di Aquario ; aſſegnando eſſi per

principio della Primauera quel giorno, che à noi è la metà del

Verno:forſe perche, ſi come i noſtri Aſtronomi dan principio

alle ſtagioni dell'anno nell'entrata del Sole ai ſegni detti da eſſi,

Mobili, ne quali euidente, e chiara compariſce la mutatione ,

delle qualità;coſi gli Orientali, e con eſſi il noſtro volgo, che ,

tiene la medeſima opinione, dan loro principio nella metà de'

ſegni detti Fiſſi, quando cominciandoſi à rimettere le qualità

E 3 pre

g Cap. Cele

britaté De

Conſecr. d.

3.e la Chio

ſa.

Sacch p. 3.

num. 1 i 5.

ſh Trigaut.

-

lſtor.C in.l.

1.caP.7e
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precedenti,par che con la declinatione di quelle, ſi comincino

à ſperimentare gli effetti della ſeguente ſtagione. Ma è queſta

ſia,ò altra della coſtumanza, la ragione; certo è che gli annilu

nari non poſſono eſſere, ne determinati,ne vguali. Non deter

minati perciocche dipendendo dalla varietà della luna, fà di

meſtiere che mobili ſiano queſti, come mobili ſono i Nouilu

ni,i quali fan mobili anche i noſtri anni Eccleſiaſtici. Non ,

vguali perciocche quando l'anno è comune di dodici lunatio

ni,egli è breuiſſimo,ne può contenere più di trecento cinquan

ta quattro giorni; & all'incontro lunghiſſimo è l'emboliſmare

di tredici lunationi, il quale arriua al numero di trecento ot

tantaquattro giorni.

Da quelche ſi è detto ſi vede che l'anno Giapponeſe , non

può cominciare ne più preſto delli 23. di Gennaio, ne più tar

di delli 2o. di Febraio . Il principio è a quei popoli ſolenniſ

Principio

dell'anno

Giapponeſe

ſolenne.

Feſte dell'-

saAg0 Vlſtotto.

i Pier.l. 14.

l Gioſeffo

Antich. lib.

12.cap. I

vn Frois 6.

Mar.65.

ſimo detto da Giapponeſi Sanguaci,e l'oſſeruano con molte ſu

perſtitioni, e cerimonie per tutto'l tempo che dura la prima lu

natione;ma molto più ne giorni ſteſſi del Nouilunio, e Plenilu

nio. In queſti ciaſcheduno di qual ſi ſia ſetta moſtra ſegni di al

legrezza con apparati, e feſte ſolenniſſime. La notte ſi accendo

no dentro e fuori delle caſe molti lumi; i quali, coperti per di

feſa dal vento,per più vaga moſtra, di vetri,ò veli,ò ſottiliſſime

carte ben dipinte, con varie, e belle figure ordinatamente diſ

poſte, fanno belliſſima apparenza, e ſono in ſi gran numero,che

paiono di lontano le città andar à fuoco . Molti caminano di

notte per la città cantando,e con voci di giubilo gridando, con

filſe di lumi acceſi nelle mani, i quali formano la figura di vn ,

dragone forſe p geroglifico dell'anno, i come già gli Egittiani

il dipigneuano. l direſte raſsébrare la feſta de lumi degli Ebrei.

Fannoſi in oltre pertutto fuochi artificiali con vari giuochi. Et

inſomma ſi paſſano quei giorni e notti con molta feſta, e diuer

ſe dimoſtrationi di allegrezza . - - -

In queſto ſteſſo principio dell'anno nuouo, ſono obligati i

Signori,cominciando dal nono giorno della prima luna fino al

decimo quinto,viſitare i loro Re,honorandogli con ricchi pre

ſenti;lo ſteſſo fanno i vaſſalli coi loro padroni,e vicendeuolmen

te gli amici, e parenti, augurandoſi l'Vn l'altro il buon anno nuo

no.m Ne per penſiero ne'ragionamenti,ò publici,è primati è le

N, a par- cito far memoria della morte, o di altra materia che ſia piace

la dimor:-, uole,e cagioni malinconia. Per queſta medeſima cagione è vie
tatO
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tato in queſto tempo a Predicatori vangelici far publicamen

te il loro vfficio;ne poſſono,ſe non priuata,e ſegretamente trat

tar di coſe appartenenti alla ſalute ſpirituale, quantunque per

altro habbiano licenza di farlo . In ſomma per tutto'l regno

di altro non ſi tratta nel tempo della prima luna,che di feſte, S&

allegrzze ». -

Il giorno naturale m che appreſſo di noi è ſpartito in venti Diuiſione ,

quattro hore , eglino lo diuidono in dodici, facendo l'hore il dell'hore

doppio maggiori delle noſtre; ne per miſurarle ſi ſeruono di m Trigaut.

horiuoli a riote al cui artificio finhora non ſono arrivati, neº

di altro ſtrumento ai noſtri ſimile; ond'è che nella miſura del

tempo ſono molto mancheuoli:perciocche,ſe bene vſano alcu Hertuoli di

ne ampolle ben grandi di acqua o tal'hora certe verghette lun- profumo.

ghe di profumo,che pian piano ſi vanno regolatamente conſu

mando;tuttauia queſte ne ſono per lungo tempo baſteuoli, ne

ficure. Finalmente come noi dal principio della noſtra Reden

tione miſuriamo gli anni, gli Orientali ad eſempio degli anti

chi ne' contratti , 8 altre ſcritture publiche , hauendo la .

mira al loro Re,& i Giapponeſial Dairi, numerano i loro anni

dalprincipio che quelli cominciarono a regnare.

Degli edifici in generale.

C A P. X X V I. -

Iſpeſſi ſono in quell'Iſole i tremuoti,che per iſchiuare i pe a Maffl.12.

S ricoli; e forſe ancora per careſtia di pietre, a ſono iui leº"

caſe comunemente di legno; e queſte non hanno ſe non vn ſo-, " .

laio, non permettendo le tempeſte del venti, che iui ſpeſſore di .

gnano, ergerſi più in alto: ſono però, quanto di fuori belle à Caſe di le

vedere,tanto di dentro comode ad habitare. Si piantano pri- gno.

ma per cantoni delle mura, groſſe,e ſode colonne, per ordina-Aodo di

rio, di Cedro; a queſte ſi appoggiano le mura di groſſe tauole, ºfº:

o del medeſimo legno,b ò di un'altro che per la ſua ſodezza vie"

detto da Portogheſi ferro; le quali ſicuoprono e di fuori, e di "ca,

dentro di leggieriſſima, bianca,e riſplendéte tonica compoſta Lucena lib.

di calce di oſtriche bruciate,e di bianca carta; tal'hora di ſtuc- cap .

co fatto della medeſima calce e di certe conchiglie macinate : º

ma di qualunque materia ſiano aggiungono alla ſodezza del-º

l'opera, per difeſa dall'ingiurie del cielo, bianchezza, e luſtro

tale, che le città,e ville fanno di lontano ſuperbiſſima viſta.

In vece della tonica ſuppliſcono tal'hora con vn'altro legno Legno biaco

F 4 detto
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detto,Mazza, la cui bianchezza ſupera quella della noſtra carta,

del quale fanno le pareti ſenza altra miſtura ſoprappoſta, ma

lauorato per mano di eccellete falegname, con tanto artificio,

& accuratezza,che non ſi conoſce,ne commeſſura,ne giunta ,

veruna fra vna tauola,e l'altra: e rinſerrate frà due canali inca

uati ne' medeſimi legni dalla parte ſuperiore, & inferiore,cor

rono per quelli , come ſogliono frà noi le fineſtre impan

ura mo- nate, o inuetriate: onde poſſono tutte le quattro pareti, perP P

ºili . grandi che ſiano, aprirſi, e ſerrarſi in modo,che aprendoſi tut

te, il che ſouente fanno in tempi ſereni,reſta la ſtanza aperta a

à guiſa di loggia fra le quattro colonne; coperta ſolamente

col tetto; il quale è delle medeſime tauole, quantunque quei

º Relat Am della gente baſſa ſon di paglia; c ma gli vini egli altri ricoperti
baſc.cap.4.

A rendi º

Edifici di

pietra.

della ſolita vernice maeſtreuolmente dataui di ſopra, che poſſo

no per molti anni combattere col cielo, e con le tempeſte ſen

za perdere punto della priſtina loro ſodezza e viuo colore.

Vero è che quella gente frà quei legni baſteuolmente ſi è di

feſa dall'ingiurie de tremuoti; non hà però fin'hora trouato

ricouero dalla rapacità del fuoco, a cui ſono le loro habitationi

tanto più che a tremuoti ſoggette,quanto i pericoli di queſto

ſono più di quelli ordinari, e ſe per diſgratia à qualche vicina

caſa li pure ciò ſpeſſo accade) il fuoco s'appicca,non per po

co ſi ſatia, ſe non aſſorbiſce con quella,altre molte attaccate, e

vicine; & alle volte mille,e dumila caſe in breue ſpatio, ſenza ,

rimedio ſi veggono incenerite. -

Di alcuni edifici in particolare.

C A P. X XVII.

P Er queſta cagione,e per dimoſtratione di maggior magni

ficenza,non vi mancano molti, e ſuperbi edifici di ſode »

fabbriche,da fondamenti alzati con groſſe e maſſicce mura ,

particolarmente Fortezze, Tempi d'Idoli,Monaſteri di Bonzi,

Palazzi di Signori grandi. E rimettendo a al ſuo luogo più

al c.14 15 abaſſo la relatione de Tempi,e Monaſteri,daremo qui qualche
b Dalmeid

25. Ottob.

65.

ſaggio di alcune fabbriche più nominate nel Giappone. b Fra

queſte,nobiliſſimo fu ſtimato il Palazzo edificato circa l'anno

del Signore i 56o. dal Padrone di Nara, nel Regno di Giama

Palazzo di to, detto Dagiandono, vno già del più potenti Principi del

Dagiando.

ºgeo

Meaco. Fù di ordine di queſto Signore nella detta città vn'alto,

e ſcoſceſo colle non ſenza ſpeſa appianato; del cui ſuolo com

partita
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partita à ciaſcheduno de' ſuoi più ricchi,vaſſalli la ſua rata; vi

furono da queſti à gara edificati ſontuoſi caſamenti à proprie

ſpeſe. Sopra tutti ſpiccaua il palazzo di Dagiandono da fon

damenti fabbricato delle ſteſſe pietre cauate dal colle. Era ,

queſto,cinto d'ogni intorno di buon numero di alte torri co'

palchi,e fineſtre proportionatamente diſpoſte; nel mezzo del

le quali vi erano molti pozzi di acqua viua; le mura dell'edifi

cio, niente meno di fuori, per la bianchezza,e ſplendore, della

già detta miſtura di calce,lo rendeuano riguardeuole, che di

dentro le pretioſe ſcolture di mezzo rilieuo, ordinatamente »

compartite nelle pareti, che rappreſentauano al viuole me

morie degli antepaſſati,S altre iſtorie del loro annali, reſtando

competente ſpatio fra l'Vna e l'altra ſcoltura framezzato con .

artificioſo lauoro di oro.Le tegole del tetto, groſſe due dita ,,

erano ſi gagliarde, che dicono durare cinquecento, e più anni

intatte,della ſolita vernice di color nero veſtite, con diuerſità

di forme, e figure variamente diſpoſte, che alla fortezza, non la

cedeua punto la vaghezza. Le ſale,e camere,8 inoltre le logge,

Tegole.

e gallerie di legno di cedro, rendeuano gratiſsimo odore.In -

queſte frà le colonne co'capitelli e baſi di ottone dorato,con ,

ſottiliſsimi lauori delicatamente intagliati , ſcorgeuanſi nel

mezzo, dalla parte più alta, groſſi roſoni della ſteſſa materia ,

con proportionata diſtanza collocati, opera veramente regia.

Accreſceua l'ammiratione il ſoppalco,in cui con la varietà, e ,

delicatezza de'lauori, erano accompagnate le commeſſure del

le tauole, l'una con l'altre talméte vnite,che no ſi poteua in mo

doveruno diſcernere, ſe quella opera foſſe ſtata per mano di ar

tefice fatta, è pure dalla natura nelle ſelue in tal guiſa prodot

tavna ſola camera in queſto edificio era di gran marauiglia la

quale haueua i ſuoi partimenti di legno giallo,di gratioſe vene,

ondeggiato, i quali cagionauano ſomma legiadria: pulito poi

e rilucente à guiſa di limpido ſpecchio, che per ciò a Signori

Meaceſi,era queſto luogo quantunque vna giornata diſtante, di

ſomma ricreatione, e bene ſpeſſo per diporto vi ſi coferitano.

Accrebbe ciui maggiormente l'uſo delle fabbriche maſſicce

Faſciba C1cugendono già Signor della Tenza,Queſti datoſi agli

edifici di ſontuoſe machine,vna frà l'altre ne fece nel Meaco l'an

no del Signore 1589. Oue dopo hauer dato fine ad vna belliſ

ſima Rocca in Ozaca,applicò l'animo a farne vn'altra nella Cor

te per ſeruitio del Dairi alla già fatta di gran lungafº" e

Comneſſure

di tauole

-

Legno gial

lo ondeggia

to -

- Cinſe

e FroisAnn.

dell'oº. i it.

l)el Meaco.

-
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Palazzo di

Faſciba

Fortezza di

Nobunaga.

c Frois I.

Giug.69.e º

noi abaſſo l.

3.cap.9.

d Orland. l.

Io.n.132.

Rocca di

Eſciandenº.
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Cinſe la Rocca di nobiliſſima corona di palazzi a gara edifica

ti, di ordine ſuo,da vari Signori,e mercanti Meaceſi, formando

quaſi vna nuoua città, che nell'architettura, numero, e diſpoſi

tione faceuano vergogna agli edifici della vecchia città del Mea

co. Superbo ſopra tutti comparue il palazzo di lui il quale rac

chiuſo,frà le mura della nuoua Fortezza, il caſamento per la ſua

perſona,vn'altro ne edificò per lo Dairi; per la diſpoſitione, &

ornamenti degna ſtanza di cotanto Signore, oue ordinò ameni

giardini, ſchierati di alti, 8 ombroſi alberi in lunghe fila, vaga

mente diſpoſti, di qualſiuoglia frutto fertilitlimi,con artificioſi

lauori di erbette,e fiori alla viſta, 8 odorato gratiſſimi, con pe

ſchiere di varie ſpecie di peſci,e fontane di ſorti diuerſe: ſerra

gli di animali ſeluaggi per le cacce; & altre molte ſorti di tratte

nimenti,e ſpaſti, che rendeuano il palazzo ſimile ad vn paradiſo

terreſtre,che per ciò da quei Signori era chiamato Vracù, cioè

Luogo di tutti i diletti.Come la bianchezza, e ſplendore delle mu

ra faceuano di lontano la fabbrica riguardeuole, coſi da vicino

ſomma maeſtà rendeua all'entrata vn ſontuoſo portico ornato

di alte colonne di metallo co' capitelli, e baſi fregiate di finiſſi

ſimo oro. Offeriuaſi più dauanti la porta di ferro con eſcluiſiti

lauori il cui l'artificio alla materia era di gran lunga ſuperio

re. Ma le ſale,e camere cagionauano ſtupore per l'eccellenza ,

delle ſcolture, ricchezze de'fregi di oro, delicatezza de'lauori,

e vaghezza di tutta l'opera. Vna camera più dell'altre bella è

marauiglia ſi vedeua di ſingolare artificio, ricchiſſima di oro,

& argento,cò varie inuentioni,e capricci d'imagini, e gerogli

fici,vagamente ornata: quiui il Trono era collocato di ricco, e

fino drappo di belli lauori ricamato,oue doueua il Dairi à gui

ſa d'idolo,ſedere;opera fu queſta ſtimata la più bella che foſſe in

Giappone. Nö èalla detta diſſimile la fortezza che il medeſimo

edificò in vn luogo detto Iondo, noue miglia lungi dal Meaco,

nella quale vi lauorarono cinquantamila operari.

Finalmente per tacere di molte altre belle fabbriche, 8 in

particolare di quelle che innanzi è Faſciba fece cNobunanga ,

per vſo dei Cuboſama Voyacata, non potiamo laſciare di far

mentione di vna fortezza degna di conſideratione. Era queſta,

diciotto miglia diſtante da Cangoſcima nel Regno di Sazzu

ma,di cui era Caſtellano Eſciandono, d quando vi capito l'anno

155o. di paſſaggio S Franceſco Sauerio co' ſuoi Compagnie ſi

può annouerare per la bellezza, ſicurezza, S. altreParisi
tra
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frà le marauiglie,no ſolo del Giappone,ma del mondo. E ella ſi

tuata in vn'alto mò te di viuo ſaſſo,cinta all'intorno da largo gi

ro di foſſi cauati con picconi nella medeſima pietra, la profon

dità del quali muoue horrore a riguardanti, ſorgono indi die

ce fortiſſimi baluardi,che alla Rocca fan corona, lontani con -

buona diſtanza l'Vn'dall'altro, di tanto maggior fortezza,quan

to le mura,non già di fabbrica, ma del medeſimo maſſo,hanno

incauate le ſtanze neceſſarie per gli ſoldati: ne altro paſſo vi è

da ciaſcheduno di queſti ai ſuoi collaterali, che di ponti leuatoi;

acciocche,ſe pure per ſortevno di eſſi foſſe occupato da nemi

ci,alzati i ponti, reſtino gli altri liberi alla difeſa. Quindi, per

altri ponti ſi entra al maſchio di mezzo,oue è collocata la Roc

ca con cortili,ſale,camere,gallerie, torri, 8 altre ſtanze in nu

mero,e bellezza, riguardeuoli,e molto più per eſſere tutte,come

le precedenti,incauate in quel ſaſſo con tato artificio,che paio

no da delicato ſcarpello per mano di ſcultore in tenero legno

intagliate. Dalla relatione di queſte poche fabbriche principa

li, poſſono argomentarſi gli altri edifici,de quali in ogni luogo

non mancano ſuperbiſſimi. -

Alla bellezza delle habitationi,aggiungono i Giapponeſi, per Nettezº.

poueri che ſiano, in tutte le coſe, eſpuiſita nettezza, che le lor

caſe rende oltre modo riguardeuoli . A queſta pongono

ſtudio tale che auanzano in ciò tutte l'altre nationi : le mura ,

delle ſtanze , maſſimamente ſe ſono ornate , e fregiate nel

la guiſa detta, non comportano coprimento veruno di drappi. - - -

I pauimenti ſon tutti coperti di ſtuoie di finiſſima, e ſottiliſſi- Pauimenti..

ma paglia con delicatezza teſſute, tanto pulite, e riſplendenti,

che non è lecito calpeſtarle co' piedi. Perciò douendo entra

re nelle ſtanze,come già Mosè per riuerenza,coſi eglino per net

tezza,laſciano le ſcarpe innanzi di porui il piede, per no imbrat

tarle. Coſa ſarebbe di molto biaſimo, ſputarui ſopra : ma cia

ſcheduno in vece di fazzoletto và proueduto di cartucce nel ſe

no, della carta detta Sanangami, delle quali cauano, al tempo

di biſogno,vna,e ſputatoui dentro, è raſciugatoſi anche il ſudo

re,la ripongono ſotto le ſtuoie; donde i ſeruidori à ſuo tempo

le vanno raccogliendo, - - - - Letti da

Sù le medeſime ſtuoie nelle conuerſationi ſedono, quini ma- dormire,

giano, quiui anche dormono, con porui di ſopra invece di ma

terazzi altre ſtuoie, due dita alte a modo di coltre imbottite »,

ſotto le quali per capezzale, vi tengono qualche legno è di

Stuoie -

Cortucce ,

da ſputare.

- C2
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calambuco, è di altro odorifero, e tali ſono i loro letti chiama

ti da eſſi Tatami, puliti, e caldi a marauiglia. Di maniera che ,

non hanno altre ſedie, menſe, letti, trabacche, e ſimili imba

razzi, che impediſcono la grandezza,e bellezza delle ſtanze. In

ſomma di pochiſſime coſe contenti,ogni loro ſtudio conſiſte ,

in conſeruare nella propria perſona,caſa,8 altre attioni,eſqui

ſita pulitezza. -

Dell'antica Monarchia,e diuiſione del Regni.

C A P. X X VI I I.

Iduconſii Regni di quell'Iſole,come al principio ſi è der
-" l. to,a al numero di ſeſſantaſei; sè Regni ponno chiamarſi,

º" alcuni de quali per la piccolezza del diſtretto, appena merita:
... nin.81. no il nome di Prouincia,è pur Contado; & ai Padroni,che eſſi.

Guzml.s.c. honorano con titolo di Giacati, cioè, di Re,conuerrebbe il no

i" i me è titolo di Regolo,o al più di Duca;ſe pure l'ampiezza del

l "fi: lo ſtato la moltitudine del vaſſalli, numero e magnificenza del

padi, c. le Città ſoggette, per ventura non li rendeſſero degni di titolo

Giacati, maggiore.Tale è ſtimato generalméte il Signor della Téza pal

Sionor del- tro titolo detto Cubò, è Cuboſama, ſotto il cui dominio ſono i

la Tenza, cinque Regni del Gochinai, o vero Tenza, e perciò è ſtato, 8 è

il Cubò per autorità,vaſſallaggio, ricchezze, e potéza il più gra

Franceſcº Signore di tutti. b Di ſimile potenza fu anche il Rè Franceſco

lººº di glorioſa memoria,Padrone già di ſette Regni. Etauuenga ,

i sa o e che ſitruoua qualche patente,ò del Re Franceſco,ò di altri con

i e, le proprie firme,e caratteri di Duchi; ciò auuiene perche eglino

- à ſe ſteſſi danno il minor titolo, richiedendo che dagli altri ſia

dato loro il maggiore. -

e Maff. lib. Hebbe già ſi minuta,e moſtruoſa c diuiſione di Regni origi

12. Lucena ne dall'Vniuerſale ribellione, e riuolutione in quell'Iſole ſolleua

lib. "A º taſi ſeicento,e più anni addietro;donde nacquero le continue º

i" guerre ciuili e turbolenze fino a noſtri tempi, non ſolo non eſ

, otob, tinte, ma talmente nodrite, che ſon fatte a quei popoli quaſi

pel Meaco connaturali.Concioſiache,come nelle loro iſtorie ſi legge, eraſi

Ville 6. Ot- innanzi per dumila,e dugento anni mantenuto tutto il Giappo

º7º ne ſotto l'aſſoluto dominio, e poteſtà divn ſolo Signore, e Pa

Voà. drone naturale, il cui titolo era di Vod, ciòe à dire, Capo della

- terra, è vero Dairi,da cui comero,e miſto impero,per legitima

Monarchia ſucceſſione ſi gouernaua il tutto. Faceuaſi da queſto,come da

antica, vinico Capo, e Monarca la douuta diſtributione deº", &

VIfle1
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vffici neceſſari. Prouedeuanſi le Prouincie di buoni Couerna

tori,i quali con la douuta vbbidienza,e riconoſcimento del ve

ro Re e Signore,conforme alle leggi del paeſe,amminiſtratiano

giuſtitia in maniera che con l'eſatta oſſeruanza del conuenien

teordine,e legitimo corſo della vera Monarchia, paſſata il tut

tocò ſomma pace,8 vniuerſal quiete:ne altro eſercitio di guer- -

ra vi era; ne ſi manteneua altra ſoldateſca, ſe non quella che »

per la conſeruatione del Regno, e difeſa da nemici ſtranieri ſi

giudicaua neceſſaria. Per queſta cagione fra gli altri carichi di

guerra che ſi prouedeuano, vno era il più di tutti honorato,

principale, e di maggior confidanza, che haueua il titolo di

Cubò,che ſignifica Capitan generale, e ſoleua conferirſi à due Cubò

Signori de primi,e più valoroſi della Corte, a quali toccaua ,

con ogni autorità il gouerno della ſoldateſca,e de'negoti ap

partenenti à guerre.

Era per la lunga pace (come ſpeſſo auuiene) diuenuto quel

Dairi tanto effeminato,e neghittoſo, che deuiato l'animo dal- Dairi trae

l'annor del Regno,ſtauaſi tutto intéto,e dato alle crapole, laſci- ſcuratº

nie, paſſatempi, 8 altri peſtilenti vitii,che,8 i Re,& i Regni ſo

gliono condurre à perditione; giaceua l'oſſeruanza delle leggi;

l'amminiſtratione della giuſtitia era dal diritto ſentiero tra

uiata;i popoli ſopra le forze oppreſſi, ſcuoteuano il duro gio

go dell'iniqua ſoggettione;& altri inconuenienti alla giornata

ſi ſperimentauano, che ſogliono da ſi peſtilenti radici germo

gliare.I vaſſalli inoltre, e di vantaggio i Satrapi, e Signori gri

di ſcorgendo il gouerno ridotto in diſprezzo,abbattuta a terra

la ſtima,8: opinione del regio decoro, ſola rocca dell'autorità,

e riſpetto del Principe;perduta la riuerenza, ſicuro timone del

la conſeruatione degli ſtati; rotto il freno del timore, col quale

ſi modera la baldanza del ſuperbi: anzi diuenuti queſti inſolen

ti,& arroganti più del douere,ſotto la guida di addormentato

cozzone, cominciarono reſtiui à correre trabocchetiolmente »

al precipitio della ribellione. -

Capi di queſta furono i due Cubò,che in quel tempo gouer- Capi della

nauano la ſoldateſca; vno detto Guenei,l'altro Friim. Il primo rib.

di queſti più dell'altro ſcaltrito; ancorche nella congiura ha

ueſſe ammeſſo per compagno il Collega ; nondimeno con la .

mira più al proprio intereſſe, che a qualſiuoglia altro honeſto

fine, accecato dall'ambitione, ricalcitrò primieramente alla ,

lega, è vcciſe il Cubò congiurato,e riuoltate appreſſo contro

ribellione.

N il
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il natural padrone l'arme, 8 i ſoldati,che per difeſa di lui, e del

Pairi vc

ciſo.

Gote ºrnato

i s'vſurpa

no le Pro

nincie.

e I. de' Ma

cab. 1.9.

Autorità

1Xegno gli erano ſtati commeſſipriuò in breue, & il Dairi della

vita, & i ſucceſſori di lui ſpogliò del proprio Regno, vſurpan

doſi per all'hora egli ſolo il titolo di Giacara,e poſſeſſo della ,

città del Meaco,e de' Regni della Tenza, con intentione di far'

appreſſo nuoui progreſſi, finche con la medeſima ſua potenza

foſſe arriuato à ſoggettarſi il reſto del Giappone.

Era in tanto ai legitimi heredi del morto Imperadore reſtata

qualche ſcintilla diſperaza ne' Gouernatori delle Prouincie »

per la fedeltà douuta dà eli al proprio lor Signore: ma vani fu

rono, & i diſegni del Cubò,e le ſperanze degli heredi: concio

ſia che ſparſa per lo Regno la fama del ſucceſſo, i Gouernatori,

nè diedero agli here di aiuto,nè riconobbero il nuouo Iirino

per padrone, ma fatti forti ciaſcheduno nella Prouincia ,,

oue in quel tempo preſedeua,ſi vſurparono il poſſeſſo di quelle,

& il titolo di Re,ò Giacati; c & a guiſa del Regno di Aleſſan

dro, i Gouernatori Prouinciali Obtinuerunt Regnum vnuſquiſ

que in loco ſuo, 3 impoſuerunt ſibi diademata, di fili eorum poſt

eosannis multis. Onde riuolto ſoſſopra il gouerno, reſtò tutta

l'Iſola,diuiſa in ſeſſantaſei Regni, quante erano le Prouincie,

& altrettanti Tiranni,che per ſucceſſione gli hanno occupati:

ma con nuoui germogli ſempre di turbolenze per la mira che

ciaſcheduno perpetuamente tiene di cacciar via il compagno,

e metterſi in poſſeſſo di quello. - -

Spogliato in tal guiſa del dominio, e real poſſeſſione dello

preſente del ſtato,l'herede del naturalSignore, reſtò pur tuttavia per con

Dairi,

Priuilegi

ſenſo de'rubelli,nella caſa, e ſucceſſione di lui, il medeſimo,ma

vano titolo di Dairi, il quale hoggi egli conſerua,ſenza altra ,

autorità è potere, ſe non quanto dall'ambitione del nuoui tirá

ni gli fu in quel tempo conceduta, non tanto per honorarlo,

quanto per proprio loro intereſſe:imperocche volendo eglino,

auidiſsimi dell'honore,da vn canto,rendere legitime le conceſ

ſioni de' titoli; dall'altra,parendo loro, è molto disdiceuole ,

arrogargli à ſe ſteſsi,ò poco conueneuole riceuergli da vguali,

e molto meno da inferiori; preſero ſopra di ciò partito, di ri

mettere il total giuditio di ſimili negotij all'arbitrio di colui,

che rappreſentaua il vero, e natural Padrone di tutto'l Regno.

Per tanto a quello, ſpogliato però di ogni real poſſeſſo, la

ſciarono primieramente il titolo,e nome di Vod, d Dairi;inol

tre li permiſero le veſti, 8 altre cerimonie douute all'antica di

- gnità
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gnità onde à lui ſolo come huomo di ordine ſupremo, non è

iecito toccare co' piedi la terra, e fuor del ſuo palazzo, li fa di

meſtiere,ò andare in lettiga, è portare ne' piedi certe pianelle:

che lo tengono vn palmo almeno ſolleuato da terra. Stà egli

ſedendo nel ſuo trono con la ſcimitarra da vn lato, dall'altro

l'arco,e le frecce.Le veſti di lui più vicine alle carni ſono nere i

quelle di ſopra di color vermiglio, coperte di vn'altro amman

to di ſottiliſſimo velo : due fiocchi gli pedono dalle mani, e tien

la teſta coperta di beretta, è uero mitra, con le faſce da die

tropendenti, ſimile alla Veſcouale;tiene la fronte dipinta di co

lor bianco,e nero,nè gli è lecito mangiare in altri piatti che di

terra; nè può traſcurare alcuna di dette coſe ſenza perdita di

opinione». -

Li laſciarono din oltre per la ſolita guardia della ſua perſo

na nel palazzo reale trecentoſeſſantacinque pagodi, è idoli,ſe

c6do il numero dei giorni dell'anno, li quali ſi capano dal nu

mero de tredecimila protettori de Regni:vno di queſti,ſecon

do il ſuo ordine, è deſtinato ogni notte p cuſtodia della pſona

del Dairi:e ſe per vetura quella notte à queſto no riuſciſſemol

to felice, danno i Camerieri la colpa al miſero pagode, a cui è

toccata la guardia, & in pena della poca cura hauuta del pa

drone, dopo hauerlo ben ben fruſtato, il mandano fuora del

palazzo vergognoſamente in eſilio per ceto giorni,dopo i quali

riportatolo à caſa l'accarezzano, e ripongono al ſuo antico luo

Veſti,

d Frois 2o.

Febr. 65.

Dalcacema

nel 1554.

Idoli cufto

di.

-

go in compagnia degli altri cuſtodi. Tali ſono,e coſi ben trat- Veneratiº

tati i dei di quei gentili. Si contentarono altreſi, che à lui ſi

preſtaſſe l'antica adoratione a guiſa d'idolo; per queſta cagione

le coſe di lui ſono ſtimate,e tenute in quella veneratione, che »

noi teniamo le ſagre reliquie; & vn bacino in cui eraſi il Dairi

lauati i piedi, andaua attorno l'anno 1562. e ſi toccaua con ,

molte cerimonie,e ſegni di riuerenza.

Finalmente li laſciarono la podeſtà di dar gradi di honore »:

conferirtitoli; cocedere dignità aſſegnar caratteri o impròte

ſolite nelle ſottoſcritte de Signori, inſegne della ppria nobiltà,

e grádezza; decidere liti intorno a ſomiglianti pretenſioni;&

altre coſe all'honore,e riputatione apparteneti; le quali tutte »

dalla ſua libera volontà dipendono, dandotogliendo accreſce

do, ſcemando, priuando come, a cui, e quanto li piace ſenza

che ad altri tribunali ſi habbia appellatione Per queſta cagio

7 ge

Autorita',

Corte, e ren

ne ſono tanti gli Ambaſciadori,c Agenti, che da vari Signori, dite.
di



96 P A R T E p R I M A º

di ſimili honori ingordi, appreſſo la Corte del Dairi ſi mante.

gono; e ſi continui, e ricchi i donatiui, da ogni parte inuiatili,

che del numeroſo corteggio di quelli, 8 abbondante ſuſſidio

di queſti, congiunto con la penſione aſſegnatali ogni anno dal

Signor della Tenza, egli viue lautamete, e con magnificenza, e

maeſtà reale C5 queſto lecco il pouero, e nudo padrone, 8 Im

peradore del Giappone, all'architettura dell'aeree fabbriche ſi

và nel ſuo tribunale, ſenza fondamento, traſtullando, mentre

gli vſurpatori del ſuo Regno, ſi ſoſtentano,non ſenza frutto ſui

ſodo della reale amminiſtratione, e dominio. -

Apparente rappreſentatione delle antiche pompe del Dairi.

C A P. X XI X. -

"ua Al'era a per lo ſpatio di ſeiceto,e più anni pſeuerato l'Im

""° I pero in pezzi ſquarciato quando l'anno 15 ss.eſsédoſi Fa

, ſciba Cicugendono intruſo nella Signoria della Tenza, e ſcan

solenne , cellato di nuouo col poſſeſſo, i titoli,e dignità di Giacati,e fat

pompa del to aſſoluto padrone di tutti i ſeſſantaſei Regni, gli ſaltò in ca

Dairie priccio di dar qualche moſtra con eſteriori apparenze, di ri

mettere il Dairi nella ſua priſtina dignità, e ridurre lo ſtato al

l'antica Monarchia; coſa,da quei popoli in eſtremo bramata,

non perche haueſſe egli intétione,priuar ſe ſteſſo dell'Impero,

e rinueſtirne il proprio padrone;ma per allettarſi bene gli ani

mi di quei popoli, 8 hauere egli più largo campo di confer

marſi nella ſua Tirannia.

a Fugli perciò porta occaſione dalla rinuntia fatta, dal vecchio

Dairi al ſuo figliuolo;per la cui coronatione haueua Faſciba ,

fatto molte preparationi:concioſiache finite le dette fabbriche

de palazzi,e fortezze per lo Dairi, prouedutolo di gran nume

ro di Signori, Cortigiani,& altri Vfficiali, vſati già nella Corte

degli antichi Imperadori;per compimento della ſolennità, ac

ciocche riuſciſſe co pompa, 8 apparato è quella Maeſtà douu

ta;intiniò per la coronatione del nuouo Dairi,a Signori, e gra

Caualcata di del Regno la ſolenne caualcata detta, Gozò, già ſolita farſi

ne tempi della vera Monarchia, acciocche ciaſcheduno c5 gli

habiti della propria dignità, 8 vfficio, compariſſe alla feſta da

comitiua di Cortigiani accompagnato.Alla fama di ſilieta no

uella dell'antiche grandezze rinouate, infinita moltitudine di

gente da tutte le parti del Regno al Meaco concorſe,ò per la .

curioſità di coſe nuoue,o per vin certo ſingolare affetto, alla ,

vera Monarchia. - Nel
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Nel giorno dunque alla ſolennità deſtinato, lo ſteſſo Faſciba
accompagnato dalla caualcata, andò a leuare il nuouo Dairi

dal ſuo palazzo dopo la coronatione per condurlo alla Fortez

za, & habitatione per lui preparate: erano le ſtrade del Mea

co, per doue doueua paſſare, per lungo tratto ſchierate »

dall'una e l'altra parte,da ſei mila Arcieri, con l'armi nelle ma

ni di liurea vniforme. Andauano nel principio della caualcata

à due à due,ſecondo l'ordine della dignità,ſettanta nobili Vfi

ciali,ſi del mare,come della regia Camera,con le loro toghe di

ſeta cremeſina,di maniche larghe, e lunghe fino a terra, col ca

po coperto di berettino tondo, proprio veſtito de Magiſtrati

della Cina; i caualli eran della medeſima ſeta cremeſina no

bilmente guerniti,con le loro ſelle, e ſtaffe di vernice imbruni

te,e vagaméte di fiori,e fogliami di oro ornati.Portauano ques

ſti nelle mani vna bacchetta,è guiſa di ſcettro,ſeguitati da veti

paggi à piedi, veſtiti di habito nero.

Caualcaua nel ſecòdo ordine numeroſa ſchiera di Cógi (ſon

queſti, ancora al preſente,gentil'huomini,8 Vfficiali della Cor

te del Dairi) con le loro giubbe ſimili parimente agli Vfficiali

Cineſi, 8 vn berettino che fino agli orecchi copriua loro il ca

po;nelle mani vn piccolo arco,nella cintura vn'accetta;de pro

pri carichi inſegne,da paggi, come i primi,accompagnati. Se

guiuano à queſti con maeſtoſo, e ſuperbo apparato, i Signori

grandi del Regno, al numero di ſettanta,riccamente veſtiti del

la ſolenne Toga detta,Gacaon, alla loro grandezza, e magnifi

cenza proportionata:ciaſcheduno del quali haueua intorno no

biliſſima comitiua di dugento paggi, anche eſſi di liurea ricca

mente addobbati .

Compariuano nel quarto luogo accerchiati di molti ſerui

dori, diciaſsette Bözi,perſone anch'eglino della medeſima Cor

te del Dairi:andauano queſti, per maggior grauità portati da

huomini, si le ſpalle nelle ſedie alla dignità conueneuoli, dette,

Coſci,de ſoliti abbellimenti di vernice nera,è oro ricoperte ».

Ordine del 2

la caualca,

ta-a a

v

Quindici altre ſedie, nel quinto luogo,erano portate ſimili alle

precedenti ma di color bianco,oue ſedeuano le mogli del Dai

ri; cinta all'intorno ciaſcheduna di nobile corona di Signori

deſtinati al lor ſeruitio. Erano appreſſo due buoi bé grandi co

dotti a mano con redini di ſeta cremeſina, e piedi calzati di

ſtiualetti parimente di ſeta, teſſuti ad aguglia, del medeſi

mo coiore, ſi come anche il dorſo coperto di raſo cremeſino

Sauerio Orient.To. 1. G tra:
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Trono del

IDairi.

Carro di

Faſciba.

Feſte,egiuo
chi.

trapito di vari colori, ne' quali ſi ſcorgeuano l'arme di Faſciba.

Cento altri Signori,ò Congi veniuano appreſſo,della ſteſſa ,

liurea del Dairi: dopo i quali veniua egli nel trono,dentro la

real ſedia detta, Forem propria della ſola Maeſtà imperiale,

portata, non già come l'altre,sù gli omeri,ma a mano da ſerui

dori,ricca,e nobilmente addobbati: haueua la ſedia le colon

nette di ricami di oro,circondata intorno di cortine, con deli

cato artificio, dentro e fuori ricamate: opera ſi pompoſa, e ſu

perba che moſtraua chiaramente con la ſua ſingolar bellezza ,

alla ſola regia maeſtà,e decoro imperiale conuenirſi.

L'vltimo di tutti comparue ſul carro trionfale Faſciba, con

dottiero,e Capitano della caualcata. Era il ſuo carro davn ,

gran bue tirato: â cui,oltre i fornimenti ſimili ai due precede

ti, haueua di più le corna,8 orecchi indorati; e di uari fiori

la teſta inghirlandata: quattro ruote erano nel carro di verni

ce nera ſmaltate: sì queſte era la ſtanza cinta d'ogn'intorno

da geloſie di viui colori coperte: quiui nel mezzo con molti

profumi, 8 odori in vin trono di ricchi drappi co ſommo faſto,

e ſuperbia ſedeua Faſciba da copioſa moltitudine di popolo ſe

guitato; de'quali, altri per l'allegrezza piagneuano; altri am

mirati della nouità,e magnificenza, ſi rallegrauano d'eſſere ſtati

degni di vedere à ſuoi giorni quel che tante volte haueuano

letto nelle loro iſtorie: altri, mille voci di lodi, e benedittioni

dauano à Faſciba della ſolennità autore -

Con tal'ordine, e comitiua paſſando per le principali còtrade

della Città, fu il Dairicódotto alla nuoua fortezza, e palazzo;

doue con ſuperbi, e ſontuoſi riceuiméti da Faſciba introdotto,

regiamente l'accolſe co lauti conuiti,comedie,giuochi, & altre

dimoſtrationi di honore. Preſentogli appreſſo, ricchi,e pretioſi

doni, compartendo anche a Congi, e gentil'huomini della

Corte del Dairi,altre coſe di molto prezzo. Finalmente,ragu

nati in vna ſala grande, i principali Signori del Giappone,fatto

prima vn breue ragionamento dell'obligo che ciaſcheduno di

eſſi haueua di mantenere in piedi l'honore,e maeſtà del Dairi,

natural Signore del Regno,comandò che à ciò fare ſi obligaſ

ſero col ſolito giuramento di ſangue. -

Cinque giorni in ſi honorate accoglienze eran, paſſati con

oſtentationi,& apparati incredibili: dopo i quali con la ſteſſa

caualcata,e pompa riconduſſe Faſciba al proprio palazzo il

Dairi,donde leuato l'haueua. Quiui col fine della ſolennitàter
- mm 1m3

-



L I B R O P R I M O 99

minarono ancora le grandezze di lui, e le vane ſperanze dei

popoli:poſciache il miſero Dairi, dopo eſſer comparſo nel gra

do della ſua maeſtà, e rappreſentato in vna ſcena il ſuo ſteſſo

perſonaggio nelle proprie grandezze e magnificenze: quaſi - - -

da profondo ſonno deſto, trouoſi nella ſua caſa,come dianzi,

priuo,e ſpogliato del ſuo ſtato, e di nuouo nella ſua vana Corte

in negoti aerei occupato. -

- Diuerſe claſſi di perſone della Republica Giapponeſe. -

, e C A P. X XX. . . . . . -

- Iuiſo nella già detta maniera lo ſtato Giapponeſe, vi ſo-º9rlandº,

TO no in quella Republica a cinque ſorti di perſone. Vna èsi:

dei Religioſi detti Bonzi,de quali b nel ſeguente libro ſi farà Gina, i

mentione:l'altra ſorte è di Signori,e nobili:di queſti,i Re,e Prin- ; c. 4. Luce

cipi attendono al gouerno del loro ſtati degli altri, alcuni ſi dá- lº 6.

no al Corteggio in cui s'inuecchiano; altri alla militia, vi ſono "iº

di quelli che attendono alle arti liberali, benche in piccolo nu-fi

meropoſciache eſſendo eſſi generalmente alieni dalla contem-“

platione delle coſe naturali , dopo lo ſtudio della lingua ,,

e ſcrittura,poco,ò nulla curano il reſto: alcuni pochi ſi truoua

no che attendono alla Poeſia, & altri all'Aſtrologia, per cono

ſcere il corſo della luna,per la diſpoſitione del loro anno;quan

tunque queſt'arte è in eſſi molto imperfetta,inciampando ſpeſ

ſo in errori intolerabili.

Nel terzo luogo ſeguitano i Mercatanti, i quali hanno il traf- º erratati.

fico dell'oro, ſeta, 8 altre merci con la Cina, e Regni intorno,

oue tengono tal'hora i Giapponeſi alcune terre intere per loro"i
ſola habitatione. Fra queſti come che corra il contratto della , º!"

- q » corra il contratt º- 2.5. Ottob.

Permutatione;tuttauia ſono pure ordinarie le copre, e vendite, a froi,.

ſpecialmente nel Mercati, e Fiere , oue ſi ſpendono le comuni Sett.77 e 14

monete del paeſe,ſegnate col publico marchio, e Di queſte l'in- Aprº e

fime,e di più vil prezzo ſono le Caſcis, coſi chiamate certe mo- "º
- - - - - Fcbr. 83

nete di cuoio parimente marchiato;delle quali trecento trenta-"iAn

tre, & vn terzo fanno il valore del Ducato Napolitano, è Scu-nua 93. a

do Romano : e tre di eſſi , & vn terzo, la valuta del grano, è 15.Mar 94

baiocco. Sopra le Caſcis vi ſono i pezzi di argento: queſti,d'in-" bugo

determinato peſo, né hanno ne valore,ne nome ſtabile, eccetto,

il generale di Piaſtre , delle quali vene ſono di cinque venti, ,

trenta ſcudi più e meno. Maggior diuerſità ſi truoua frà le Pia-piargento.

ſtre, d pur Talenti di oro; delle quali il Tacis ſimile al noſtro Di oro.

G 2 ſcudo
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drtiti.

eCºntadini,

-

Nobilta di

tre gradi.

TOiſtributio

vie degli fta

ſti.

ſcudo detto Riccio, ha il valore di quindici Carlini, è Giulij:

l'Ichirio val ſette ſcudi;il Taes,ſeſſantadue;e finalméte l'Icimais,

che è la ſuprema,arriua al valore di mille.

La quarta ſorte, è ſtato di perſone è degli Artiſti, i quali eſi

ſendo di grand'ingegno, rieſcono comunemente in tutte le ar

ti meccaniche,nella delicatezza del lauori eſpertiſſimi: ma quei,

che in numero, 8 eccellenza auanzano gli altri, ſono i maeſtri

delle armi; queſti non han pari altroue nel dare all'acciaio la .

douuta tempera;& agli ornamenti,la ſottigliezza, e vaghezza ,

de lauori. Finalmente la quinta , 8 infima forte è delli Conta

dini,& altra gente di ſeruitio;de quali vi è gran moltitudine, e

nelle caſe,e nelle campagne,affatto ſoggetti, a guiſa di ſchiaui,ai

loro padroni,del cui ſoldo viuono. - - -

La nobiltà,la quale in niun'altra parte,è ſi riſpettata,come in

quel paeſe, ſi diuide in tre gradi. Il primo di Giacati, ouero Re;

il ſecondo di Titolati detti, Coniſciù, i quali riſpondono ai no

ſtri Duchi,Marcheſi,e ſimili:il terzo di Toni,cioè Baroni. Han

noi Giacati de'loro Regni l'aſſoluto, 8 independente dominio,

e le Città, Terre,Càpi,e ciò che nel diſtretto dello ſtato ſi cotie

ne, come proprio patrimonio,è ſotto la libera diſpoſitione di

ciaſcheduno; e non reſta a vaſſalli, nè pure vn palmo di territo

rio ; ma egli loro diſtribuiſce quanto, a cui, e per quel tem

poli piace. Suole ciaſchedun Giacata, riſerbandoſi per pro

prio mantenimento, quelche è alla real perſona, e caſa neceſſa

rio, ſpartire ai Coniſciù inferiori, conforme al grado,e meri

ti di ciaſcheduno,quei pezzi di campi,territori, Caſtella, 8 an

che Città, che à ſuo arbitrio giudicherà più a propoſito. Que

ſti poi, non ſono dei luoghi loro aſſegnati, nè aſſoluti padroni,

nè propriamente feudatari con obligo di tributo,gabella, è al

tro pagamento al diretto Signore; ma dipendenti totalmente a

nel poſſeſſo del dominio dal centro di lui; ſono obligati,a pro

prie ſpeſe, ſeruirlo, corteggiarlo, 3 aſſiſtergli con magnificen

za, e ſplendore: & occorendo occaſioni di guerre, vſcir fuora

al comando di lui con certo numero di fanteria, e canalleria ,

contro i nemici,e ciò mentre dura la guerra. -

Quel che i Giacati vſano coi Coniſciù,fanno queſti coi Toni

& i Toni co ſoldati, 8 altra gente di conditione inferiore, ri

partendo a ciaſcheduno la rata del feudo dal Re ricettito, col

medeſimo peſo di ſeruiti; al ſuo Signore,ſecondo le proprie »

“forze. Vengono finalmente i Campi nelle mani de lauoratori,
- C CO Il
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e contadini; a queſti, hauendo eſſi da padroni quel che loro Contadiº.

tocca per le fatiche , non è lecito ſeruirſi di coſa veruna ,

che ſia nel capo; in maniera che, ſe egli voleſſe itti alleuarui

vna gallina, queſta può eſſere,per ragione,confiſcata dal padro

ne. Da tal modo di governo naſce che i Signori Giapponeſi,

quantunque generalmente manco ricchi degli Europei, non ,

hauendo eſſi, ſe non quanto è loro per lo vitto baſteuole; com

pariſcono tuttauia con maggior corteggio, S oſtentatione di

grandezza,che queſti non fanno; ſi nel tempo di pace, per la

frequenza, e numero di nobili, che co la comitiua degl'inferio

ril'honorano, ſeruono,S accompagnano con numeroſe ſchie

re di vaſſalli, creati,liuree,caualli, & altri apparati col maggior

decoro,e ſplendore che può il mondo deſiderare: Si anche in º -

occaſioni di guerre formando quei Re in breue ſpatio di tem

po, groſſi,e formidabili eſerciti di ſoldati a piedi,S à cauallo,

con le armerie,bagaglie,8 altre coſe alla guerra neceſſarie,ſen

za che dal diretto padrone coſa veruna del proprio ſi ſpenda. Comodi di

Parrà per ventura ſi fatto modo di gouerno à prima fronte i". i

vtile, e lodeuole:cocioſiache,oltre gli euidenti comodi, che sé-,r
2a lor faſtidio, quei Signori ne riportano, tengono di più nelle » S -

mani il freno del timore, col quale i difetti de'dipendenti age

uolmente moderano ; e queſti all'incontro adoperano tutto il

lor ſapere, & induſtria per non cadere dalla gratia de padroni,

da cenni de'quali tutto il lor'hauere è ſoſtenuto, quaſi da ſot

tiliſſimo filo: e ſe per ſua diſauentura foſſe alcuno, è per ſoſpet

ti,ò per ſiniſtri riportamenti degli emoli, è veri,ò falſi (ſciagu

re ordinarie delle Corti),ò per altra cagione, dal padrone diſ

ratiato,viene priuo in vn tratto delle ſue rendite,e territori, e

corgeſi ridotto in eſtrema pouertà colui,che dianzi con nume

roſa comitiua di cortigiani, in magnificeza,e ſplendore,compa

riua;e faſſi con eſſo lui la ſciagura comune a parenti, amici, Se

altri, ai quali haueua egli la ſua portione diſtribuita, reſtando

anche queſti di quel che poſſedeuano inſieme col padrone ſpo

gliati: e perche ſpeſſo ſimili tragedie nel Giappone ſi veggono,

ſono tutti i Giapponeſi a ſimili colpi di fortuna,con intrepidez

za mirabile preparati. - - r:

Ma in effetti c cotal maniera di gouerno ſperimentaſi alla , º " 6.

giornata poco gioueuole: & agl'inferiori, per la già detta ca-i i

gione,8 agli ſteſſi Rè,e Signori, i quali còfidando a vaſſalli l'ar-,goue no.

mi, e la potenza,porgono loro comodità di ribellarſi, 8 à ſpeſe

G 3 de'
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a Fernando

Mendez c.

2o I,

Cornetta ,

per ſegno

dei rumori.

Rinuntia ,

degli ſtati.

de padroni muouer loro crudeliſſima guerra: perciò non han

no maggior ſicurezza quelli di mantener ſe ſteſſi, e la ſucceſſio

ne nel proprio Regno, per la poca fedeltà, 8 inſolenza del vaſ

ſalli, che queſti certezza di goder le facoltà loro diſpenſate per

gli vani ſoſpetti,e capricci del Padroni:e come il Principe non

può sépre quelche vuole, coſi i vaſſalli vogliono ſpeſſo quelche

edi poſſono;e congiurati inſieme,arriuano fin'à priuari propri

benefattori della vita, non che degli ſtati, per farſi dell'altrui

padroni. Ne rare ſono in quel Regno ſimili metamorfoſi; che »

vn Re, il quale hoggi regge il tutto, di qui a poco di tutto ſia ,

ſpogliato;& all'incontro, inalzato colui alla corona, che poco

innanzi era vn pouero ſoldatello. Quindi naſce che quel Regno

ſtà in continue turbolenze.

Dunque per trouarſi i Giapponeſi ſempre deſti,8 alle ſoura

ſtanti ingiurie delle guerre preparati; d corre antica conſuetu

dine per tutto, che ciaſcheduna famiglia, ſiaſi pur nobile, è ple

bea,è obligata tener nella propria caſa certo ſtrumento alquan

to grande, fatto a ſpira, à guiſa di lumaca, nella forma e ſuono

ſimile alla cornetta;queſto ſotto grauiſlime pene, non può eſſer

ſonato,fuorche in quattro ſoli caſi,cioè a dire, è di tumulti po

polari, o d'incendi,ò di ladri, è di tradimenti. Per lo tumulto

daſſi vn ſolo ſegno;per gl'incendi due, per gli ladri tre;e quattro

in caſi di tradimenti, al cui tocco l'altre famiglie ſucceſſiuamé

te ſono obligate, pena la vita, a riſpondere col proprio ſtrumé

to, il medeſimo numero di tocchi vdito dal vicino: onde in vn ,

tratto ſpargeſi per la città l'inconueniente, e qual ſorte di aiuto

debba porgerſi:à quella guiſa, che le torri deſtinate alla guardia

delle marine, ſcorgendo ciaſcheduna il ſegno del fuoco di not

te, è fumo di giorno nella vicina , deue col medeſimo ſegno

corriſpondere fino a tanto che ſi faccia a tutte le torri paleſe il

pericolo del nemici vaſcelli.

Vn'altra lodeuole vſanza corre frà quei Signori, ſianſi pur

Principi,ò priuati; che con animo generoſo, non forzati altri

menti dalla vecchiaia, ſi ſpogliano de gouerni degli ſtati, e con

eſſo delle grandezze : e quando i figli primogeniti ſono di di

ciotto,ò venti anni per aſſicurarla ſucceſſione, e per deſiderio

di quiete,ammaeſtratili molto prima con precetti,e con l'eſem

pio nell'arte del regnare,rinuntiano loro gli ſtati, 8 il gouerno:

e ſe tal'hora figli non vi foſſero, ciò fanno co' più ſtretti parenti

per linea paterna,a' quali di ragione tocca la ſucceſſione; i an
- - Cile
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che in difetto di queſti, con figli adottiui, in quei paeſi molto

vſati,e deſtinati da eſſi molto innanzi per lorò ſucceſſori ; riſer

bano pertanto quel che di rendite è loro baſteuole , per parco

ſoſtegno della propria perſona , e ſi ritirano a viuere vita pri

uata,lontani da rumori ciuili, nulla intricandoſi nelle coſe del

gouerno,ſe non foſſe per dar conſiglio, 8 indirizzo in qualche

occorrenza a giouani di poca ſperienza.Ciò che da grandi cir

ca gli ſtati ſi oſſerua, pongono altreſi in effetto i padri di

famiglia nelle proprie caſe, 8 amminiſtratione della roba coi

loro figliuoli. -

Con ſi fatta diſpoſitione, colui che altri regge tiene non ſolo Signori pa?

aſſoluto, e pieno dominio nella roba de vaſſalli; ma in tutte » º aſſo
l'altre coſe con mero,e miſto impero,e poteſtà,gouerna lo ſtato," vaſº

e perſone à ſe ſoggette, eſſendoli lecito ad ogni ſuo piacere , ſalli.

caſtigare,mandare in bando,confiſcar beni,togliere etiandio la

vita,quando, e come li piace,a ragione, è a torto, ſenza obligo

di render conto delle ſue attioni ad altri ſuperiori, i quali non

eſaminano,non che annullano gli ordini fatti dai loro inferiori

circa quei che han per ſoggetti. Il medeſimo coſtume oſſeruaſi Capi di ca
daciaſchedun padre di famiglia verſo i figli, e ſeruidori della , ji.i Ce

propria caſa; eſſendo a coſtui lecito dar loro ogni caſtigo fino ſi i
alla morte.Ma ſe alcuno con temerario ardire feriſſe, è faceſſe » -

oltraggio ad altri che non li ſia ſoggetto, non la paſſa ſenza pe.

na alla qualità del delitto douuta. -

Jamiglia.

Della maniera di caſtigare i rei.

C A P. X X X I.

C Ome tal modo di gouerno ſeco non porta molta neceſſi- Ataneame

tà di tribunali,coſi effettiuamente non ſi truoua iui, ne so di tribu

luogo,nè ordine di liti,ò leggi di giudicare, & altre formule, e nali,

riti di ragioni ciuili; nè per conſeguenza Auuocati, Giudici,

Ruote,Scriuani, è altra ſorte di curiali; ma paſſa il tutto ſom

mariamente ad arbitrio, e libera volontà del ſolo Principe,ò di

altro Vfficiale, a cui egli commette la cauſa. Per gli delinquen

ti,non ſi tengono publiche carceri, ma procedeſi contro di eſſi

è con l'eſilio, è con la confiſcatione de'beni. Tal'hora per delit- Carlighi de'

to graue faſſi morire,ma con la ſpada a tradimento,quando co- delinquen

lui meno vi penſa,altrimenti ſarebbe malageuole ammazarlo; ti.

imperocche in quel caſo il reo col combattere tentarebbe alla

diſperata difenderſi.

G 4 Con
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Con gli aſſaſſini,adulteri, º altri malfattori di maggior im

portanza,con altro ſupplicio ſi procede: queſta ſorte di rei fat

Supplicio ti prima condurre, ſecondo la qualità del misfatto, per vergo

della Croce gna,si certi carri per le publiche ſtrade, fanſi morire fuori del

ai rois Rel. la città per maggiore infamia, conficcati in Croce. E queſto

ds º Mart ſtromento di morte, detto in loro lingua, Fotcuche, del tutto al

Ssi ſagroſanto legno della vita ſomigliante;ſe nò che vene aggiun

ci, gono vn'altro nel mezzo , ſporto in fuora, oue caualcando

ia Cro. io il reo, ſi ſoſtiene col corpo: quiui attaccano le mani, e piedi con

v.l.i.c.98. ferri fiſſi nel legno, quelle nelle due corna, queſti in vin piccolo

trauerſo da baſſo:fermano parimente il capo con vn ſimil ferro

al collo: e legato con funi il corpo nella cintura, e braccia, ac

ciò reſtiimmobile, e collocata la

Croce ritta nel foſſo, come nella qui

appoſta figura ſi ſcorge, con due ,

tre , e più colpi di lanciate date

gli da ſoldati nei fianchi , le quali

paſſano tal'hora davna banda all'al

tra,conducono il colpeuole al fine »,

& il cadauero iui ſi laſcia cibo dive

celli all'ingiurie del tempo, e vora

cità della corruttione: tal'hora vi

pongono le guardie attorno, perche

niuno oſi leuar via il corpo , ma re

fti in quella guiſa a terror degli

altri fino è tanto, che ſpolpate e nu

de l'oſſa da per ſe ſteſſe à terra ne ,

- - º cadano.

2 ormento. E in oltre non poco in vſo il tormento del fuoco nel quale vi

del fuoco. ui bruciano i rei. Ficcano primieramente nel mezzo del luogo

del ſupplicio vn groſſo palo;& in giro alla diſtanza di quattro è

cinque palmi,vi accataſtano buona quantita di legna, e faſcine:

legato poſcia al palo il condennato, in guiſa che poſſa intorno

frà i termini dello ſteccato caminarui,daſſi fuoco per ogni par

te alla cataſta:quiui,ò dal fumo aiutato,per ſorte, dalla forza del

véto, reſta il reo preſto affogato;ò uero cò leta pena,e ligo tor

mento, tal uolta di quattro è cinque hore, il miſerello pianpia

no s'arroſtiſce,operando in tanto quei geſti,e moti incompoſti,

- che in ſimili caſi la natura, abbattuta la libertà, ſuggeriſce, è

gon diſpiacere de circoſtanti, che compatiſcono, o con riſa di

- coloro
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coloro che con fiero cuore di quello ſi burlano.

Ai ſopradetti tormenti la barbara fierezza della empietà gé

tileſca nemica del nome Chriſtiano,ha aggiunto nuoue,e ſtra

ordinarie maniere di tormentare i Paſtori, e pecorelle della ,

greggia di Criſto, concioſiache, oltre i detti martiri della ,

Croce,delle fiamme,dell'acque,hora gelate,hora bollenti, han

no modernamente inuentato tre altri, non meno atroci, che »

dureuoli ſupplici; hora perche nella lunga duratione di acerbi

dolori ſiano i fedeli afflitti ſi, ma non eſtinti; reſtino viuenti ſi,

ma continuamente morendo; hora perche annoiati dalla lun

ghezza del tempo, e dolori del tormenti, ſi riſoluano alla fine

apoſtatare,che è lo ſcopo della loro fierezza.

Il primo tormento b.detto della tina è della ſeguente ma

niera. Soſpendono il Criſtiano con lunghe corde à roueſcio,

coi piedi in sù, alquanto larghi l'Vn dall'altro, 8 il capo pen

dente in giù, attuffato nell'acqua preparata di ſotto in vna grâ

tina,ò botte in guiſa che le narici reſtino di fuora: torcono ap

preſſo inſieme le due corde de piedi,acciocche col torciméto,

e molto più col veloce ſtorcimento di quelle, che ritornano al

proprio ſeſto;giri il capo con velocità dentro l'acqua, il cui mo

to cagiona al patiente ſomma difficoltà di reſpirare; che è tor

mento pena incredibile. -

Il ſecondo detto della ſcala niente meno,e forſe più del pre

cedente crudele è, che diſtendono il fedele in vina ſcala porta

tile, i cui piedi ſlan fiſſi in qualche tina di acqua;quiui ſtretta

mente legano il corpo,S il capo,che non poſſa muouerſi,laſcia

do libera ſolamente la man ſiniſtra, perche volendo rinegare

poſſa porla nel petto per ſegno della ſua apoſtaſia. In queſta ,

guiſa fatto immobile;in tre maniere ſogliono tormentarlo:ho

ra mettendoli dentro la bocca vino imbuto, nel quale buttano

di cótinuo ſenza ceſſare gran copia di acqua, della quale il pa

tiente,8 è forzato mandar nello ſtomaco grande abbondanza,

e gli è impedita la reſpiratione in guiſa,che ſe gli ſuole per la

forza rompere qualche vena nel petto: hora, con rinouati do

lori, ſtringono il corpo già pieno di acqua,ò con due tauole »

in modo di torchio, è con vn lungo ſciugatoio, che cignen

dolo intorno,vega per forza a farla ritierſar fuora,ò dalla boc

ca, è dalle narici;ò anche da qualſiuoglia altra parte per doue

la violenza l'apre l'Vſcita; hora lanciandoli nel viſo ſucceſſi

ua, e continuamente tre, quattro, e cinquecento vaſi pieni di

acqua, -

Suplici del

Criſtiani.

Tormento

della Tina

b Acoſta ,

Relat. mor

del P. Ma

ſtrillo.

Tormento

della Scala

Tre modi di

tormentare

nella Scala
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c Nel Serm.

di S. Loren

zo.

Tormento

della Foſſa,

Atrocità

aeltorméto,

acqua, con tanta preſtezza che l'impediſcono il reſpirare 3;

al che hanno quei fieri manigoldi la mira. E queſti tormenti re

plicati più volte per molte hore,riducono il patiente poco men

che vicino a morte:all'hora dubitádo che non manchi loro nel

le mani, il riconducono con barbara carità alle carceri è riſto

rarlo, non già per compaſſione, ma per farlo habile dopo il

riſtoro a nuoue afflittioni c, Et fiat, come dice S. Leone,crucia

tus vehementior,& pana produttior. -

II terzo tormeto chiamato della Foſſa è, che cauano in terra

profonda buca perotto è diece palmi a ſomiglianza di pozzo;

in cui buttano tal'hora,delle lucertole, roſpi,8 ſimili animalet

ti ſchifi con altre fetide,e ſtomacheuoli ſporchezze; e copertala

di tauole,nel cui mezzo reſti vina bocca capace anguſtamente »

del corpo di vn'huomo, vi appiccano il condennato talmente

coi piedi in sù, che reſtando di fuori le gambe fino alle ginoc

chia,ò pure fino alla cintura; tutto'l reſto del corpo col capo in

giù ſia pèdéte détro l'oſcurità,e mal'odore della buca,cò le brac

cia però ſciolte, perche venendo voglia al Neofito, vinto dalla

grauezza della pena di tornare al gentileſimo,poſſa col buſſare

le tauole di ſotto, dar ſegno della ſua codardia, che è grauiſſi

ma tentatione per le perſone fiacche. In queſta guiſa laſciano

pendere il Criſtiano fin che mandi fuora lo ſpirito; & è queſto

tormento atrociſſimo; imperocche in cotal ſito, contrario al

naturale, ſi slogano le membra,ſi riuolgono ſoſſopra l'inteſtine,

e le viſcere; il ſangue corre al volto, 8 empie il capo con più

preſta morte di quel che la barbara empietà richiederebbe, ſe

per far la pena più dureuole,col ſalaſſo al capo non alligaſſero

la vita. In ſomma tuto'l corpo ſi ſcompone. E nondimeno vi

ſono ſtate molte perſone,e Religioſe, ſpecialmente della noſtra

Morte de'

colpeuoli

nobili.

Compagnia,e laici Giapponeſi,che aiutati dalla gratia celeſte,

han paſſato generoſamente cinque, ſei, 8 anche otto giornicò

tinui in tormento ſi atroce con coſtanza,e fortezza mirabile »,

fino a tanto che dalle tenebre,e puzzore della buca ſono ſtati

leuati,come ſi può ſperare, all'eterno lume,e grati odori della

gloria celeſte.

Altri modi tengono per far morire i nobili,e potenti quan

do meritano la morte. A coſtoro vien fatta l'ambaſciata da

parte del Principe che deuono infallibilmente morire: all'hora

vedendo il deliquente non hauere luogo veruno allo ſcampo,

chiede in gratia che li ſia lecito dare a ſe ſteſſo la morte con le

- pro
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proprie mani : ſe il Principe ciò li concede, veſteſi delle ſue º

più ricche,e pretioſe veſti, e ſtimãdoſi honorato per la riceuu

tagratia,in preſenza di qualche ſtretto paréte, o caro amico in

uitato, quaſi padrino, allo ſpettacolo,ſi taglia la pacia, & è obli

gato il padrino, ſubito, con gagliardo colpo di ſcimitarra ſpic

cargli dal buſto il capo.Morto con tali cerimonie il colpeuole,

laſcia di ſe glorioſa memoria,e ſcancellaſi dalla ſua caſa con ſi

honorata morte la nota dell'infamia per la colpa commeſſa ,

ancorche enorme ». - -

Ma ſe per uentura non poteſſe ottenerla deſiderata gratia di

vcciderſi con le proprie mani, il che ſuole tal'hora accadere è

per l'enormità del delitto,ò perche vuole il Principe toglierla

vita, & à lui,& à ciaſcheduno della ſua famiglia,per iſradicare,

& eſtinguere la ſchiatta; all'hora il delinquente ſotto la guida

di cieca diſperatione, procura col valore riſarcir dal canto ſuo

quell'honore,che dal ſuo Signore li vien negato: e fattoſi nella

propria caſa forte co' ſuoi figli,creati,8 amici,prédendo queſti

dalla certezza della morte coraggio,combattono valoroſame

teco ſoldati colà mandati dal Principe , ſotto il comando di

altra perſona parimente nobile ; & auuenga che muoia tal'ho

ra alcuno da ambi le parti, nondimeno, non potendo gli aſſe

diati alle forze nemiche reſiſtere, perduta ogni ſperanza,taglia

ſi con le proprie mani le pancie, per non morire per mani de'

nemici, i quali entrano con violenza nella caſa,8 vcciſo innan

zi à tutti il reo,s'egli non è morto,mandano a fil di ſpada qua

tiiui ſi truouano,huomini,e donne; vecchi, e fanciulli; colpe

uoli, & innocenti,mettendo in publico luogo il capo del prin

cipale; la cui caſa è famiglia in tal guiſa eſtinta, reſta la memo

ria di lui di perpetua infamia macchiata.

Dello ſtato della preſente Monarchia.

C A P. X XX II.

Vanto ſi è fin qui riferito dell'aſſoluto dominio, & ordine

de Giacati,per ſeiceto anni dopo la caduta della Monar

chia, ſi era co cotal diuiſione matenuta nel Giappone fino

al ſecolo paſſato,quando confidati i Signori della Tenza nelle ,

proprie forze, debellati è poco a poco i Ree Padroni, ſi ſono, primi tira

º eſi, & i ſucceſſori fatti Tiranni di tutto l'impero Giappone- i gii,

ſe.Capo di queſti, come nella ſuperbia,coſi nell'audacia, fu No- fine impe

bunanga,e dopolui con forze maggiori l'ambitioſo Faſciba , ro.

Cicu
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Danni per

la Predica

zione.

-

Cicugendono; quello cominciò queſto ſeguitò a guerreggia

rc contro gli altri Regni. Onde al preſ.nte che queſta Iſtoria ,

ſcriuiamo, non ſi ſcorge iui più veſtigio di altro Re; ma il tut

to da vn ſolo Tiranno ſi poſſiede, e gouerna, da cui gli heredi

de' paſſati Re, & ogni altro Principe, è Signore, per grande ſi

ſia, nella diuiſione degli ſtati, 8 in ogni altra coſa fin qui rife

rita hanno total dipendenza.

Dopo ſi ingiuſta, 8 vſurpata Monarchia, non piccolo detri

mento ha patito la Criſtiana Religione : concioſiache per lo

paſſato,frà molti Re,e Signori aſſoluti, alcuni pur ſe ne truoua

nano,che couinti dalla ragione, 8 illuminati dalla diuina gratia,

cófeſſauano, e promoueuano la cattolica fede,porgendo ad in

finiti altri gentili lor pari,eſempio; & a miniſtri vangelici per

ſeguitati per ventura in vn luogo,nò mancauano altri rifugi, li

quali hora ſono affatto ſerrati ſotto'l dominio di vn ſolo Tirano,

crudele auuerſario della verità, ſeguitato nella ſua mala inten

tione dagli altri Signori, e Potétati del Regno ſuoi dipedéti,de'

Inferiori ſi quali ciaſcheduno per proprio intereſſe con tutte le forze nella
conformano

o -

co' ſuperio

ri .

Speranze ,

de Criſtia

ni.

ſteſſa peruerſa volontà procuratrasformarſi, per ſecondare al

guſto del ſuo Principe. Onde non vi reſta hora altro di bene ,

per aiuto ſpirituale di quel Regno, ſe non vna viua ſperanza ,

nella diuina bontà, e miſericordia, che, per lo ſangue del ſuo

vnigenito figliuolo Giesù Criſto, col quale copioſamente ha ri

comperato quelle anime,e per gli meriti di tanti altri Religioſi,

e Criſtiani, i quali han finito iui i loro giorni,ò nel mezzo delle »

fatiche, e trauagli,ò ſpargédo in quel terreno il proprio sague,

ſia queſta ſemenza per germogliare,e fruttare copioſa moltitu

dine di Criſtiani; & il Tiranno, aperti vna volta gli occhi hab

bia, quaſi nuouo Coſtantino,è conoſcere, e confeſſare la verità

della noſtra ſanta legge, e promuouere in tutto quel vaſto Im

pero la Criſtiana Religione.

Fine del Primo Libro.

SA
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Della Compagnia di Giesù

L I B R O I I

Della falſa religione di quei Popoli. -

Degl'idoli detti Camis,e Fotoches, e loro capi. I

C A P I T O L O I. -

st .

Lla relatione fin qui data delle conditionina

lturali, morali, e politiche del paeſe,ſeguita la ,

notitia della falſa religione,Idoli,Sette, Bözi,

Tempi,8 altre coſe, che à quella appartengo

no;ſi perche vie maggiormente compariſca »

all'oppoſto delle loro tenebre, lo ſplendore »

- della noſtra ſanta Religione;ſi perche renden

do noi le douute gratie alla diuina bontà del lume conceduto

ci, compatiamo alle miſerie di quei noſtri proſſimi, e con cal

dezza maggiore preghiamo il vero ſole di giuſtitia che loro

illumini le menti, perche ridotti al diritto ſentiero della verità, a S. Gioui.

a Cognoſcant verum Deum,º quem miſit Ieſum Chriſtum. C. I 7.3 -

Circondati eſſi dunque da folte tenebre della gentilità, e ſe

polti nel profondo letargo della loro ignoranza,ſognano di co- ſºlidi due

tinuo nuoue,& infinite ſciocchezze.Due ſorti d’idoli,e falſi dei ſº ..

detti da eſſi,Pagodi,adorano quei gentili: gli vni ſi chiamano ",º

Camis , Fotoches gli altri . b Intendono per Camis, li dei, fir.
paeſani,anticaméte adorati;cioè i primi Re,e Signori del Regno , I93.

co' loro figli, e deſcendenti per lunga ſerie di ſucceſſione, il ca- Luce.l. 7.c.

po e ceppo de'quali chiamoſii Tengin. Viſſe coſtui, come fauo- 7 Sºgº .

leggiano, ſenza miſura di tempo; & auuengache foſſe di ogni i;
ſapere priuo ; fu nondimeno il primo Legislatore che diede il º"

modo del gouerno a Giapponeſi e Traſſe, dicono, l'origine da A, ,

- Atiatº- del 619.
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d S.Agoſt.l.

1. de Ciuit.

cap.76.

Auangi Iſola nobile del Regno di Aua, vno de quattro dell'Iſo

la dello Scicoci,oue fino ai giorni di hoggi gli han tanta vene

ratione quell'Iſolani, che piſchiuar'ogni ombra di ſcorno al lor

Fondatore, non han voluto mai per l'addietro altra religione

ammettere,fuor che la ſua. -

Dopo i primi Camis,capi de gli altri, hanno annouerato frà

quelli, altre perſone illuſtri, e per comuni benefici, della Repu

blica benemeriti; quali ſono ſtati alcuni Re, e Signori grandi;

quantunque huomini colmi di tutti i vitii, de quali non ſi ver

i" quei ſciocchi gentili raccontare moſtruoſe fauole »,

regiate di ſporche, 8 indegne ſceleratezze. A queſta dignità

ſogliono aſpirare i preſenti Tiranni di quell'Impero: la ſuper

bia de quali arriua à tal ſegno , che eſſi ſteſſi ancor viuenti ſi

fabbricano Tempi,8 ergono immenſi coloſſi in honor loro, e ,

fannoſi adorare; perche nella lor morte ſi truouino in poſſeſſo

di tale abbominatione. All'antica, e moderna turba de Camis

affettionoſſi talmente l'ignorante volgo,che finta loro la falſa ,

diuinità, d come fecero già gli antichi Romani, fabbricano in

honor loro Tempi ſontuoſiſſimi; ricorrono ad eſſi ne biſogni ,

fanno ſopra di quelli i ſolenni giuramenti, e porgono loro quel

culto, che al ſolo, e vero Dio ſi conuiene . Quelche inſegnano

quei falſi Teologi hauer di male i miſeri Camis, è che le loro

forze e potéza ſono limitate à conceder ſolamente nella preſen

te vita beni temporali, hauendo del reſto legate le mani per al

tre gratie,che toccano alla futura.

Ai Camis ſopragiunſe dopo lungo ſpatio di tempo nuoua -

abbominatione,degl'idoli detti, Fotoches, huomini ſtranieri, i

quali andati colà dalla Cina, e trouato il gouerno delle coſe º

della preſente vita occupato già da Camis; per non eſſere ai

paeſani poco grati,promoſſero l'antica,e radicata religione, º

honori verſo i primi fondatori; e ſicòtentarono prédere p ſe la

cura,e gouerno delle coſe future; onde predicarono vn'altra vi

taauuenire,con nuoui luoghi dopo morte, è di delitie per pre

mio dei buoni,ò di tormenti per caſtigo de'cattiui. -

Diuidonſi queſti e in due capi è fondatori, li quali fingono

hauer viſſuto dumila anni. Vn di eſſi chiamano Amida; il cui

nome in tre ſillabe, tre ſignificati racchiude:la prima, Asſignifi

ca,tutti i Santi;la ſeconda,MI,tutte le Sante;la terza, DA,tutta »

la libraria : imperocche fanno eſſi al pari de ſanti ſomma ,

ſtima de libri della lor legge. Fù,dicono,Amida figliuolo di vn

Potenza dei

Camis limi

tata e

Fotocher,

dei ftranie

ri -

Capi de'

Fotoches.

e S. Franc.

nel Mar.55.

Amida e

ſua origine.

gran
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gran Re dell'Oriente; & hebbe due figli dalla moglie, dopo la . Fintapeni

cui morte,riuolto egli l'amor di lei verſo gli huomini del mon-tenza

do,deliberò far per eſſi lunga, e graue penitenza: & in partico

lare,per la ſalute delle donne, fece quarantotto voti; altrimenti,

dicono, non harebbono potuto, per la debolezza del ſeſſo,ſal

uarſi, ſenza pagare gran ſomma di danari; onde in virtù de'vo

ti, con la ſola inuocatione della moglie di lui, ſi diede alla lor

ſalute efficace rimedio. Fù dopo qualche tempo all'oſſa della »

morta madre data da due figli, con veneratione, ſepoltu

ra ; alla cui traslatione il padre Amida , canonizzata queſta,

la conſtituì ſouraſtante delle medicine; e fece publica dichiara

tione i due figli eſſere,vno il Sole,l'altro la Luna. fEtè ſi gräde fio. 2.7

la diuotione che quei ciechi gentili hanno verſo il fauoloſo Apriº,

Amida, che nelle loro attioni ſpeſſo inſeriſcono il ſuo Dme; Guzman. I.

e come noi direſſimo: Dio vi ſalui; Sia lodato il nome di Dio; coſi 5 c.5.

eſſi replicano bene ſpeſſo:Namù.Amidabùt, cioè a dire Sia loda

to Amida,ò vero: Amida vi ſalui. Fondanovna tal pazzia i Bon

zi della ſetta de' Godoſci nella dottrina da eſſi inſegnata al

popolo nei pergami ; che quei che chiamano di vero cuore il

nome di Amida,infallibilmente ſi ſalueranno. - -

Queſte & altre ſciocche imaginationi quei gentili han tratto º ſº.

davn'altro huomo detto,Sciaca,ò con altro nome,Mirazzù,che ºººº

è il ſecondo capo de'Foroches, da cui, tutte le ſette del paeſe »

hebbero origine; perciò al pari di Amida tenuto in veneratio

ne.Chi realmente queſt'huomo foſſe ſtato, ne ſeguenti capito

li ſi dirà; qui ſolamente porremo le fauole da eſſi ſopra di lui

fabbricate . g Stimano dunque ritroviarſi vn paeſe nelle parti Auuiſi del

della Cina occidentale, detto Cegnicò, al cui Rè per nome ,i", ;

Gioimbondardo,comparue tre volte vn gratioſo fanciullino in Tir. Del -

ſogno (coſi da ſogni han le loro pazzie origine) il quale li diſ- Giappone,

ſe douer ben toſto entrare nel ventre della Regina di lui mo

glie,detta Magabonim: ne' lungo tempo paſsò, che diuenuta ,

coſtei,benche ſenza opera del marito, grauida, partorì a ſuo té

povn figliuolino, a cui poſero nome, Sciaca, cioè, Senza princi- significato

pio; e fù per la repentina morte della madre, in caſa di ſua zia ,º

di lei ſorella,al leuato. -

Sognano inoltre, che innanzi , ch'ei compariſſe al mondo

huomo, era nato ottocento volte in altrettante ſpecie di a

nimali; & vſcito l'Vltima volta in forma humana dal ventre »

della madre, comparuero nel ſuo naſcimento due alati ſerpen

Diuotione

verſo Ami

-

ſt1
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g Orland.

par. 1. lib.9.

n. 192. Vil

le 13. Giu.

64. -

ti nell'aria, dalle bocche dei quali cadette grande abbondanza .

di acqua ſul corpo del di freſco nato fanciullo; dal che traſſero

i gentili l'uſanza di attuffar nell'acqua i bambini, toſto che ſo

no nati. Paſſati quindi appena tre meſi, rizzoſſi sù il fanciul

lo; e dati co' piedi ſette paſſi verſo l'Occidente, ſaltò fuora, à

ciaſchedun paſſo,vn fiore di ſingolar bellezza: e moſtrando ci

la mano il cielo,e la terra; dichiaroſſi dell'wno,e l'altra vnico, e

ſolo Signore,e natural padre dell'humana generatione.

Giunto appreſſo Sciaca alla età di diciannoue anni, non ſolo

rifiutò,contro il voler del padre,le nozze; ma ſpinto dall'amo

re verſo gli huomini,ritiroili in vin'alta,e deſerta montagna,oue

ſei anni paſsò in aſpriſſima penitenza. Quindi quaſi dalla ſcuo

la del demonio,diſceſo a predicar la ſua dottrina; ſparſe prima

di tutti nel Regno di Sià le ſue pazzie; dòde paſſato al Giappo

e, vi predicò la ſuperſtitioſa diuotione di Amida, rendendoſi

con ciò,grato a paeſani;e publicò la ſua nuoua dottrina, e con

ragionaméti,e có numeroſa moltitudine di libri gne quali frà

l'altre coſe, inſegnò ritrouarſi dopo la presete vita vn'altro para

diſo detto, Coccuraci, cioè, Luogo di delitie:quiui gli huomini

dopo hauere in qſto mondo mutato più volte vari corpi ſucceſ

ſiuamente (ſogni già de' Pittagorici) è ſaranno,ſecondo i pro

pri meriti, e limoſine date a Bonzi,trasferiti a goder in com

pagnia de dei, e cò eſſo loro ſollazzarſi ſino a tanto che dopo

qualche ſpatio di tempo ſi trasformaranno nella ſoſtanza degli

ſteſſi dei; è per contrario gli auari coi Bonzi,e che haueranno

malamente viſſuto,ſaranno rigoroſamente caſtigati.

Per giugnere dunque à godere della già detta gloria, e

fuggir le pene h inſegna inoltre Sciaca, douerſi oſſeruare »

cinque comandamenti. Il primo, Non ammazzare. Il ſecondo,

Non rubare. Il terzo, Non adulterare.Il quarto, Non mentire. Il

quinto, Non prenderſi noia delle coſe che non han rimedio. ,

Quindi ſi ſcorge con quanto artificio è andato il demonio,

ſimia di Dio,in tutte le coſe dipignédo nella perſona di Sciaca,

con falſe conditioni,e fauoloſe circoſtanze, quel che di certo ci

viene dalla verità cattolica inſegnato,dell'Incarnatione, peni

tenza, predicatione,batteſimo del vero figlio di Dio; del pre

mio, e pena nella vita futura,S altre verità della ſanta fede ».

Queſto è quito del ſecondo Idolo Fotoches van fauoleggian

do quei ciechi gentili,i la cui morte perche occorſe nel deci

mo quinto giorno della ſeconda luna, in quelmedeſimo,"-

h Lucen.

lib.7. c.25.

omanda

menti di

Sciacà,

i rois Io,

Miar.7 I.

lìllii

-
-

-
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niſſimo li celebrano l'anniuerſario, ſpandédo ne più principa- Feſta di

liTempi ampiſſime tele oue la morte di lui, è maeſtreuolmente ciasa

dipinta, col concorſo di tutte le ſpecie di animali che colà fin

gono eſſer venuti da varie parti del mondo per piangerlo,fuor

che il gatto, 8 il ſerpente, i quali trouandoſi per ventura dor

mendo,nò furono degni trouarſi preseti alle honorate eſequie.

Di altre ſorti di dei adorati da quei gentili.

- C A P. I I.

Camis, & i Fotoches fin qui detti ſono gl'Idoli principali,

Capi, e fodatori di altre inumerabili turbe di dei,che à qlli

ſono ſocceduti; e per varie occaſioni, e meriti annouerati frà

eſſi; è ciaſcheduno de'quali è ſtata commeſſa la ſoprintenden- .... ..

za di alcune coſe della vita preſente a. Tali ſono per eſempio i Vºº

tre pagodi,ò idolivno detto Benzai l'altro Biſciamòn,e Daico- "

cù il terzo;a'quali chiedono ricchezze. Vn'altro detto Mongiù, liA"

è ſtimato dio delle ſcienze. Fundò chiamaſi il Prefetto delle più in

forze corporali: Canòn il commiſſario del pericoli. Tanga- ,

daimecogin,il datore della lunga vita. Iacuſci il ſouraſtante belle forze,

della medicina,e ſalute corporale,particolarmente degli occhi, pericoli, d

Mariſten,e Tachimàn li protettori della militia;& infinite altre la uita lun

abbominationi,che variamente con pellegrini,e difformi ſem- gas

bianti e moſtruoſe figure dipingono b Ne vi manca chi adora Pelºſº

il ſole, e la luna, come figli di Amida. Han per dei inoltre le i"

ſtelle &i cieli quali nella lor filoſofia ſono trenta tre, il ſe"
ſtode quali, dicono eſſere habitatione di molti demoni. Vi è solº, e iu.

chiadora le volpi,i lupi,i cerui,gli alberi,le pietre, 8 altri ani- na adorati.
mali, o viuenti. -- Numeri de

Non contento e il demonio d'ingannare ſotto mentite for- cieli .

me quei poueri gentili, richiede anch'egli nella propria forma, e 9rº";

e figura eſſere adorato perciò molti ſono, che dipintolo nella "k"
più difforme,3 abbomineuole ſembianza,che ponno inuenta- i gol,

re, volontieri a lui ricorrono ne' biſogni, più per paura del Demonio

danno che temono, che periſperanza dell'aiuto che ſperano, adorato.

intendendo eglino aſſai bene, non poterſi dal capital nemico

dell'humana generatione, altro che male aſpettarſi. Ingordo

poſcia il padre della ſuperbia della già ambita vgualità con ,

Dio, và cô diabolica aſtutia cercado di cotinuo nuoue guiſe di Apparitio
aſſomigliarſi al ſuo Creatore nell'adoratione. Suole Pertanto ni del demo

con horrende figure ſpeſſo comparire à quei gentili in ſogno, nio.
Sauer. Orient.To. I. - H mi
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Animali

a dorati.

minacciandoli graui ſciagure,ſe toſto in honor ſuo non edifi

cano vn Tempio. Altre volte fingendoſi ne' corpi di Energu

meni,dio,per ſorte, delle vacche, è caualli, chiede che per ſua ,

habitatione,vſcendo dall'aſſediato corpo, gli ſi rizzi vna ſtatua

del tal'animale, in cui ſia adorato,altrimenti oſtinato, dal corpo

non ſi muoue:quindi è che molti adorano la vacca è il ceruo,ò

la ſimia,ò il lupo,8 altri animali. Tal'hora induce alcuni ad eſ

ſere di ſe ſteſſi micidiali; horali perſuade buttarſi giù da alta ,

rocca che vicino habbia vn qualche diuoto pagode ; hora gli

Ogiama

379glie ,

c'agrificio.

de"

ind.p.3.Ti.

Del Giapp.

eſorta a rinſerrarſi in vna anguſta grotta,oue fabbricati ſenza ,

mangiare e bere, inuocando di continuo il nome di Amida ,

mandano fuora lo ſpirito,promettendo loro quella eſſere la ve

ra ſtrada del paradiſo di Amida. -

E concioſiache alcuni gentili più accorti, a ſimili ſogni po

co,ò nulla credenza preſtano; altre vie con queſti adopera per

ageuolar quel che pretende, e con più venerabile figura trasfi

gurato in Angelo di luce, gl'inuita à precipitarſi ſeco giù da al

ti,e ſcoſceſi luoghi: per ciò fare, opportuno gli è il famoſo mò

te di Ogiama nel Regno di Gecciù,oue vſcendo fuora delle ca

uerne,inuolto nelle vomitatefiamme compariſce per allettare i

ſuoi diuoti, di gratioſo ſembiante; e coperto di mentito man

tello di riſplendente figura, ſecoli conduce per la più aſpra via

della montagna fino ad vna ſegreta ſpelonca, nel cui mezzo vi è

profonda voragine, doue perſuaſo il diuoto quella eſſere la più

breue ſtrada del paradiſo,ſeguendo la ſua guida,prima il demo

nio, & appreſſo il ſuo martire, l'Vno e l'altro nel profondo ſi

precipitano, queſto per eſſere eternamente tormentato nell'in

ferno, quello per eſſere della diuina giuſtitia il manigoldo,gua

dagnando con tal'inganni l'infernal nemico molte anime di

quei ciechi gentili.

Degli atti di falſa religione º

C A P. III.

Veſti ſono i loro dei,ò idoli detti da eſſi, pagodi; a queſti

º ſi offeriſce il ſagrificio da loro Bonzi, ſacerdoti del de

monio, i quali ſogliono ne' giorni di maggior ſolennità

con gran pompa celebrare; a e veſtito il Prelato del monaſtero

delle veſti più pretioſe, in preſenza di gran numero di popolo,

butta nel fuoco preparato sù l'altare, incenzo, S altre foglie

odorifere; e mentre il fumo ſale in alto, và il Bonzo circondan

do l'altare, 8 in honor del pagode cantando alcuneº" &

ul
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affumando gli affumati lordei con vano ſagrificio di fumo.

Pergli medeſimi idoli fannoſi in conſeguenza i giuramenti Giurameti.

di diuerſe ſorti; b de quali, quantunque sul teſtimonio della , º Dalcace

falſità appogiati, ſon tuttauia di quelli inuiolabili oſſeruatori." "

Sogliono farſi i giuramenti publici,e ſolenni, quando i Princi , ”
pichiedono giurata fedeltà da loro vaſſalli. Congreganſi queſti

per ordine del Signore alla preſenza di qualche diuoto pagode

da lui determinato : quiui cauatoſi ciaſcheduno dal braccio,

il ſangue,ſcriuono con quello alcuni caratteri, il cui ſignificato

eſſi ſteſſi non intendono, buttano appreſſo la ſcrittura nel fuo

co , e beuendone le ceneri , con ſi fatta ſuperſtitione pro

mettono la richieſta fedeltà al padrone c Tal'hora oſferiſco-, e Dalmeida

noi Bonzi al pagode,perordine del Principe,con le douute ce- 29 Ottob.

rimonie,baſteuole quantità di vino,ò ceruoſa; quindi il Princi- º

pe,in vna qualche ſala,oue ſia congregata gran moltitudine di

nobili,con le proprie mani porge a ciaſcheduno nella coppa ,

del ſantificato vino, il quale beuuto,chiamano l'ira de dei ſopra s

di ſe, ſe fino alla morte non ſaranno al lor Signore fedeli.

Horpaſſando alla oſſeruanza del cinque comandamenti da

ti loro dal legislatore Sciaca , di fopra accennati. Sià queſto

Giapponeſe Pentalogo ſtà fondato, non tanto l'aiuto del popo

li,quanto l'intereſſe de'Bonzi; i quali concedendo a laici libera

facoltà di commettere, e contro quelli, e contro la diritta ra

gione ogni ſorte di enorme peccato, aiutano a trabboccare »

quelle anime, più toſto che raffrenare le beſtiali paſſioni della ,

cieca gente;& auidi di danari,perſuadono il popolo eſſere l'oſ

ſeruanza del precetti del Pentalogo impoſſibile perciò fingono

prendere in vece loro il peſo dell'oſſeruanza,richiedendo in ri

compenſa di tale obligatione, mercedi,di groſſe limoſine, ſu

perbe fabbriche, e più di ogni altra coſa di eſſer honorati, ri

ueriti,e riſpettati: in tanto, per mancamento di comodità, la

gente pouera reſta da tal beneficio eſcluſa. In queſta guiſa qua

to ſono i Bonzi ingraſſati di teſori , 8 agi , tanta libertà

prendonſi i popoli dal falſo contratto, di vbbidire alle sfrenate

voglie. Teneuaſi ne'tempi paſſati queſto pernicioſo patto trà i

Bonzi e'l popolo in tanta oſſeruanza, che ſe per ſorte alcuno di

eſſi foſſe ſtato prouato di qualche precetto,publico traſgreſſo

re,li coſtaua infallibilmente la vita, quantunque al preſente po

co d nulla è ciò ſi mira perciocche Cacci, 3 ducesca corum,ſenza

niuno ſcrupolo menanopublicamente non ſenza ſcandalo de'

Oſſeruanza

del Penta»

logo.

H 2 po
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Aſſolutione

di colpa, e

pena -

Corone.

ad Infor. del

Siap.cit.
Prois 2o.

Febr.65.

popoli, più di eſſi, vita diſoneſta, e licentioſa.

Fondano poſcia il perdono delle colpe commeſſe, e pena per

quelle meritata,sù i vani meriti, e penitenze fatte da Principi

de loro dei , Amida, e Sciaca, in virtù delle quali, ſenza altro

proprio merito,ò ſodisfattione,ſtimano eſſere affatto da qualſi

que colpa liberi,e da ogni graue caſtigo aſſoluti con la ſola in

uocatione di Amida, e Sciaca, quantunque nell'inferno ſi tro

uaſſero condennati. d Vſano perciò fare lunghe corone al mo

do delle noſtre, di cento ottanta pallotte; a ciaſcheduna delle »

quali inuocando i nefandi nomi de'detti idoli, recitanovna »

oratione più lunga della noſtra dominicale in linguaggio da

eſſi non inteſo, la ragione di cotal numero inſegnano i letterati,

eſſere, perche nell'huomo cento ottanta ſorti di peccati ſi truo

a Frois ci

tato l al

meida 2o.

C) rtob.66.

Polizze di

Acambio.

f Epiſt. 152.

gVillel.6.

CDttob.71.

- -3

uano,i quali con altrettante orationi ſi ſcancellano.Dan princi

pio alle attioni del giorno, la mattina toſto che ſi riſuegliano,

recitando altre orationi con due dita della man deſtra alzate,

ſegnandoſi al fine col ſegno della croce al modo che ſi dipigne

la croce di S. Andrea. -

Alle ridicole ſuperſtitioni fin qui riferite, e altre ne aggiun

gono i Bonzi (ſottil'inganno della loro ingordigia) i quali di

ſpenſano per la fiera dell'altra vita, alcune polizze di cambio

dette Scechimiaci:e riceuendo eſſi qui groſſe ſomme di danari,

obliganſi à lor conto nel banco di Amida, e Sciaca chiamato,

Galerim,far pagare altrettanta quantità di oro, argento, riſo, è

altra coſa con l'auanzo di cento per vno. Vſure finte ſecondo il

ſuo coſtume dal demonio in quei paeſi ad eſempio delle vere, e

celeſti, promeſſe dalla diuina liberalità,al parer di,S. Girolamo,

à quei che volontieri a biſogni de poueriſouuengono. fHor

eſſendo i Giapponeſi naturalmente pij, quei che credonol'im

mortalità dell'anima, e la vita futura, deſideroſi oltre modo di

ſaluarſi,e viuere iui comodamente, non ſi può credere quanto

volontieri ſi ſpogliano delle ricchezze nella preſente vita, che »

preſto paſſa per goderle nell'altra più lungo tempo: onde pro

cura ciaſcheduno con buone ſomme di danari ingraſſare l'atti

dità de'Bonzi,per riceuere da eſſi in contracambio quel poco di

ſcrittura con la quale deuono dopo la morte ſepellirſip cautela

del credito lordouuto ne' falliti e ridicoli galerim di Amida,e

Sciaca . In ſomma tutta la diuocione di quei che tengono

l'anima immortale, conſiſte in buona prouiſione di ſimili car

tucce,corone nel detto modo, reliquie de pagodi, & in oltre i
CCTIC
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certe veſti di carta,oue ſon dipinte le vite de loro dei, che eſſi

chiamano,Mamboris,delle quali,quando ſi conuertono allano

ſtraſanta legge fanno ſolenne ſagrificio à Dio,nel fuoco.

Ma non ſono i miſeri gentili men degni di compaſſione per º Dalcace

le graui h penitenze,e ſtraordinarie aſprezze, che in honore de

pagodi,martiri del demonio vſano in queſta vita cotro la pro.

pria carne, per caparra dell'eterne, che doueranno patir nel

corpo, e nell'anima; i quali coprendo con quelle la lor ſuper

bia, & hipocriſia, altro ſcopo non hanno che ritrarre dal volgo

opinione di ſanti,e come tali eſſer dalla gente riueriti. Vi ſono

di quei gentili, i quali, come nel tempo di ecceſſiui caldi, con ,

acqua quaſi bollente, bagnano le loro membra, coſi nel cuore

del freddo,coprendoſi di gelo, e neue, macerano la carne. Al

cuni viuendo à ſomiglianza di Anacoreti nel romitori, paſſano

ſeparati dall'humano commercio,aſpriſſima vita, altro premio

della lor pazza penitenza non aſpettando, che eſſer viſitati dal

popolo e ſtimati per ſanti. A queſto ſcopo parimente han la

mira i loro aſpri pellegrinaggi de quali poco dopo ſi farà

particolar mentione.

na nel 1554.

esitenze.

Lungo ſarebbe raccontare le varie ſorti di orationi vocali, e Atti difal

mentali,voti, digiuni,e penitenze priuate , che ciaſcheduno fà ſa religione

agl'idoli ſuoi diuoti,& à quei particolarmente che della deſide

rata gratia ſon commiſſarij:i pellegrinaggi à famoſi tempi, le 2

lampade acceſe, i lumi che innanzi a quelle abbomineuoli ſta

tue ardono,le larghe limoſine, le continue meditationi,i ſagrifi

ci,gli anni,& età intere ſpeſe in ſeruitio de tempi, e de' pagodi

ſenza niuna mercede;& infinite altre diuotioni,8 atti apparte

nenti alla lor falſa religione,i quali per la ſomilglianza che han

no con gli atti di Religione douuti al vero Dio , potrebbono

quaſi della ſteſſa ſpecie giudicarſi, ſe veſtite non compariſſero

d'infinite ridicole,e vane ſuperſtitioni;& i termini doue ſi diriz

zano non foſſero del tutto frà ſe oppoſti,e contrari, quali ſono i

de Criſtiani,il verò,e viuo Dio;de gentili, i falſi, e morti ſimu

lacri.

Delle ſette del Giappone in generale.

C A P. I V.

Cme la Santa Chieſa Cattolica,confidata nel ſicuro timo

ne della verità, la quale è vna ſola, ſpinta ſoauemente dal

ſoffio dello Spirito ſanto,in vna fede,con vna dottrina,ſotto la

guida di vn ſolo capo,ſenza pericolo,ſi còduce felice, e proſpe

H 3 I 3MIACIA

Verità ti

mone de'

Criſtiani,
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ramente al deſiderato porto della ſalute; coſi quei che ſono lâ

tani dal conoſcimento del vero priui di timone, ſtimolati da

diaboliche inſtigationi, nauigando all'incerto nella moltitudi

ne delle opinioni,dopo hauer percoſſo a mille ſcogli di errori,

ſono alla fine andati miſeraméte in perditione. Quindi gra nu

mero,e diuerſità di ſette frà ſe ſteſſe cotrarie ha tratto l'origine,

e frà gli heretici,e fra getili, delle quali gran numero ne riferi

ſcono a S.Agoſtino,e b Teodoreto,8 altri.A qſti séza capo,ſen

za ſcorta,séza nocchiero,è ſtato lecito far ſe ſteſſi altrui maeſtri

ſenza hauer prima imparato,capitani séza hauer combattuto,e

ciechi eſſer di ciechi guida, e fuor della diritta ſtrada della ra

gione,e verità,traniando, ſecondo il proprio capriccio,ſono

vrtati in mille confuſioni di fauole,e menzogne,

Se vi è frà gli Orientali paeſe che priuo del lume della verità

ſia ſoggetto a diuerſità di ſette,vno è il Giappone,oue appena

qualche huomo è comparſo,il quale,è per lo finto ſapere, o per

lo mantello della buona vita, è per le marauiglie delle fattuc

chierie,o per altre apparenti ragioni, ha conceputo appreſſo

quella gete opinione di huomo di qualche ſtima,che no ſi hab

bia vſurpato autorità di farſi capo, e maeſtro di altri, 8 inuen

tando ſtrane pazzie,fondar nuoue ſette. Di ſimili moſtri,come

molti per lo paſſato ne ſono comparſi, 8 ogni giorno di nuo

uo ne ſorgono, coſì ſpeſſo in quel paeſe nuoue falſità ſi veg

gono pullulare c. Tutte le ſette al numero di tredici più prin

cipali ſi riducono,delle quali è a ciaſcheduno talmente lecito

ſeguir quella che più li gradiſce,che ſouente in vna caſa,e fami

glia ſteſſa,troueraſſi differenza di ſette fra l marito, e la moglie,

fra figli,e parenti,ſeruidori,e padroni;dal che non poche con

teſe, e diſpareri naſcono. Solamente la luce della diuina legge

frà tante tenebre,non ammettono quei gentili, di cui ſono cru

deliauuerſari;cótéto l'infernal prigioniere,che ampia larghez

za godano i ſuoi carcerati frà gli oſcuri cancelli della falſità

racchiuſi, perche non eſcano alla luce cattolica, e libertà de' fi

gliuoli di Dio. -

Il capo, e fondatore delle ſette di quaſi tutto l'Oriète fù Scia

ca le cui fauole frà l'ignorante volgo ſparſe, ſi ſono di ſopra ri

ferite d. Quel che di vero ſtima di queſt'huomo la gente dotta

è, che egli foſſe vn gran filoſofo,natiuo del Regno di Sian,an

tico molto più di Ariſtotele, di ſottiliſſimo ingegno. Moſſo co

ſtui dal deſiderio di contemplar le opere della natura, ritiroſſi
- - - 1Il
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in vn möte lungi dall'humano commercio:e quiui inueſtigan- e Luce. l.8.

do i principi e fini delle coſe naturali; dalla generatione, cor- º

ruttione e mutatione delle coſe,diuenne al conoſcimento di vn

primo principio, da cui hanno origine, 8 in cui ſi riſoluono le

coſe materiali.Stimò egli con diſcorſo ragioneuole,che queſto

tal principio,nè viue,nè muore; nè è buono,nè cattiuo; ne ha

l'eſſere; nè del tutto di quello è priuo; e conchiudendo con quel l.: dell

che f Ariſtotele laſciò inſegnato a ſuoi Peripatetici della mate- ſiº":

ria prima, ſtimò hauer qſto principio vn'eſſere imperfetto. Da ai roue.

ſi profonda e ragioneuole ſpeculatione traſſe falſa coſeguenza; Materia -

queſto tal principio,ridotto ad vna pura potenza (a cui nega , prima.

egli l'eſſere) terminarſi finalmente à nulla. Sì queſta chimera,

altre peggiori ne fondò delle quali formò moſtruoſo aſſioma;

Ogni eſſere nel mondo hauere il ſuo principio, e fine nel non , Aſºna del

eſſere;e determinò,che tutte le coſe non ſolo naturali, perma- Nº

nenti, e ſucceſſiue, celeſti, e terreſtri; ma anche morali erano

nulla,da nulla e per nulla.

Diſceſo dopo lunghe ſpeculationi queſto falſo legislatore ,

dal monte,nò altriméti illuminato,g come già Mosè per lo co

ſortio di Dio,ma con l'intelletto caliginoſo per la dottrina del

demonio principe delle tenebre;dichiarò,è pure offuſcò la ſua

vana filoſofia con molti,e groſſi volumi,intitulati del Nulla;ne'

quali con falſe,8 apparenti ragioni, e ſimilitudini pensò pro

nare primieramente che le coſe permanenti,hauédo il lor prin- -

cipio e fine nella pura potenza,eran nulla; e paſſando alle ſuc- Pottrina º
ceſſiue, ſtimò che queſte, perduto nel paſſato l'eſſere, nel futu- del nulla »

ro non ancora riceuutolo, il preſente non eſſerdureuole reſta " "-

uano ſenza eſſere, e perciò nulla: del ſole,e della luna diſcor-“

reua, che come dalle tenebre della precedente notte haueuan ,

principio, coſi nell'oſcurità della ſeguente ſi terminauano;che

ſon termini negatiui,e nulla. -

Alla ſteſſa guiſa paſſando al diſcorſo delle coſe morali de- E nelle mo

ſcritte da lui per termini negatiui,al non eſſere le riduceua; e la rali.

gloria dell'huomo inſegnaua conſiſtere nella negatione di tut

ti i mali; la perfettione non hauer viti;la beatitudine,non pa

tir triſtezza; il dominio delle paſſioni,non ſentire ſtimoli di ho

nori, d dishonori,di pouertà,ò ricchezze.E finalmente inciam

pädo queſto Filoſofo da nulla,ne gli errori di quelli antichi ri

feriti da h Tertulliano,negaua ancor'egli la diuina Prouidenza,

g Eſod. 34.

29. -

h Contro

Valent.cap.

non riconoſcendo il Creatore e Gouernatore delle coſe create, "

- H 4 e ne
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Torres 8.

Ottob. 6 I.

Fochecchio

libro.

e negando ogni altra prima,8 vniuerſal cauſa efficiente; altro

principio non ammetteua,donde le coſe hanno origine, eccetto

che vn ſolo materiale, e queſto di niun'eſſere.

Comunicati queſti ſofiſmi Sciaca a ſuoi diſcepoli, andò

ſeminando per mezzo di eſſi la nuoua dottrina per l'Oriente.

I Cineſi huomini ſaui, e conſiderati,che ſtanno sù la politica »,

vedendo che tal dottrina, contro i principi del gouerno ridu

ceua il premio, e la pena al niente, non vi diedero altrimenti

orecchio, 8 à loro eſempio fà anche da altri vicini ributtata ,.

Per ciò vedendo il miſero Sciaca che anche la ſua ſpeculatione

ſi riduceua al nulla,mutò parere, e con nuoue conſiderationi,

determinò gloria,e pene poſitiue,& altre propoſitioni inſegnò

alle precedenti cotrarie. iSpiegò anche queſta ſecoda dottrina

con altrettanta moltitudine di libri, quanti la prima del nulla:

gli vni e gli altri autiluppati di tante confuſioni,che non ſi può

ageuolméte diſcernere, ſe più ſiano le vanità e bugie,che gl'in

trigamenti, e contradittioni: concioſiache, è foſſe ciò nato da

oſcurità d'ingegno, che non haueſſe ſaputo con maggior chia

rezza i ſuoi concetti ſpiegare;ò,come è più probabile, da mali

tioſa ſottigliezza, che, diabolico architetto delle tenebre,haueſ

ſe voluto all'oſcurità delle menzogne nuoue caligini di confu

ſione à bello ſtudio ſpandere; inuiluppò in guiſa la ſua dottri.

na in quei volumi,con parole ambigue,ſenſi oſcuri,e propoſi

tioni frà ſe contrarie, che egli ſteſſo nel fine del libro detto Fo

checchio,conchiude con queſte parole: l In quarantaquattro an

mi, che hò ſcritto, non hò ancora dichiarato la verità, e perciò i du

mila libri da me compoſti,non ſono verità. - -

Con le nuoue ſpeculationi penetrò Sciaca la ſeconda volta s

alla Cina,oue furono ageuolmente accettate.Quindi paſſato al

Giappone,non ſolo la ſeconda dottrina,ma anche la prima del

Nulla,fù ſi volontieri abbracciata, che attendendoui eſſi con

particolare ſtudio, diuégono in quella ſcieza eccelleti letterati

m. Il principal libro tenuto da eſſi in quella ſtima, che è frà noi

la ſagra Scrittura, one ſi ſpiega la dottrina del Nulla, è il detto

Fochecchio;per la cui virtù penſano, non ſolo gli huomini,

ma gli animali, anzi i uiuenti di qualſiuoglia ſpecie, poterſi ſal

uare; tenuto perciò come coſa ſagroſanta, vi fanno quei gen

tili di ſopra, infinite ſuperſtitioni: la cagione di cotanta vene

ratione ſi è perciocche iui ſi contiene il trattato del primo, e º

principal'articolo della dottrina del Niente,approuato, confere
- IſlatO?
-

-
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mato, e raccomandato,come dicono,dall'autore Sciaca a ſuoi

diſcepoli nell'eſtremo di ſua vita, quando, facendoſi ſcrupolo

di hauer con nuoui volumi riprouata la ſua prima, e vera dot

trina,ritrattandoſi del ſuo fallo, affermò la più ſicura, e certa ,

eſſer quella del Nulla; everiſſimo l'aſſioma ; Tutte le coſe eſſer

da niente,6 a niente terminarſi.Si che a queſto venerabile volu

me, altro non manca,ſecondo il detto dello ſteſſo autore, che

la verità n.Vide i libri di Sciaca il P.Luigi Frois nella famoſa , n Frois 27.

libraria dell'Vniuerſità diTofocogi nel Meaco, in ſi gran nu- èPº.

mero di volumi che ſtimò egli coſa impoſſibile che vi huomo," .
benche di lunghiſſima vita, haueſſe potuto comporgli. "

Queſto è quato i letterati Giapponeſi dell'origine, dottrina,º unae

e legge del loro Sciaca inſegnano. Qual ſia hora la cagione del -

le fauoloſe fintioni raccòté di lui dal volgo, può ageuolmente o dianzi ci.

cauarſi da quelche ha laſciato ſcritto o il P. Nicolò Trigautio tato.

della noſtra Compagnia,huomo accurato. Dice egli dunque ,

la dottrina,con la quale fingono i Giapponeſi nella perſona ,

di Sciaca,le côditioni del Verbo incarnato,8 altri particolari,

propri della vera legge dal diuino legislatore portata in terra;

eſſere alla Cina molto innanzi che al Giappone,ſtata introdot

ta dalle parti occidentali, dai Regni di Thenciò e Scintò, i qua

li al preſente ſotto vn nome d'Indoſtàn,comprendonſi nell'In

dia ſuperiore frà i due fiumi Indo,e Gange;là doue,come ſi leg

ge nell'antiche iſtorie della Cina, quel Re auuiſato in ſogno,

mandò Ambaſciadori,perche indi portaſſero ne'libri regiſtra

ta la nuoua dottrina iui ſparſa. Accadette queſto, ſecondo il

conto dell'Autore, circa gli anni del Signore ſeſſantacinque »,

quando ſeminata già in quella, 8 altre parti la legge vangelica

per opera del SS. Apoſtoli Bartolomeo, e Tomaſſo,eraſi di quel- Dottrina ,

la per tutto l'Oriente ſparſa la fama,e peruenuta anche alla , de S.Apo

Cina: ma o foſſe ſtato per ignoranza,e poca accortezza,ò pur fioli.

malitia degli Ambaſciadori, che haueſſero alterata la vera ,

dottrina con mézogne,ò foſſe ſtato,come ſtimiamo probabile,

che hauendo eſsi portata con fedeltà la vera , ſi ſia poſcia col

lungo tempo per mancamento di coltura corrotta,e degenera

ta in errori,e finte inuentioni; al preſente veſtita delle già det

te fauole nella Cina ſi mantiene: donde fù già con altri coſtu

mi Cineſi introdotta anche nel Giappone molto dopo la mor

te di Sciaca; a cui hauendo eſſi già dianzi diuotione,gli appo

fero quanto della nuoua dottrina fà loro inſegnato e compoſta

- - ſcioc
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ſcioccamente moſtruoſa chimera, confuſero il falſo col vero,

la luce con le tenebre, il buono col cattiuo.

Ma per qualſiuoglia via le dette falſità ſiano colà penetrate,

certo è che appo i Giapponeſi,Sciaca è ſtato il capo,primo in

uentore,e fondatore di tutte le ſette del paeſe, il quale con l'o-

ſcurità, e confuſione della ſua dottrina; ha porto a ciaſchedu

no occaſione di ritorcerla à quel ſenſo che alla propria paſſio

ne più ſi accomoda: dal che la moltitudine,cofuſione, e varietà

delle ſette, hanno hauuto in quelle parti l'origine.Di alcune di

eſſe più principali daremo hora notitia , dalle quali altre »

inferiori, che ſono molte, hanno dipendenza; e ciò ſolamen

te per riferirle, non già per confutarle; ſi perche non è no

ſtro propoſito; ſi perche la chiarezza ſteſſa della falſità baſte

Compagni uolmente le ributta: e per veilicà di quei gentili, molti Religio

ºſeriº ſi della noſtra Compagnia,grandi,e copioſi trattati hano ſcrit

" º to nell'idioma,altri Giapponeſe, altri Cineſe contro di quelle.

Delle ſette in particolare; e prima de Tonochi, e Godoſci.

C A P. V.

A prima,e principal ſetta comune anche à Cineſi, da qua

– li è chiamata Sciequia, è vero Omitoſa, da Giapponeſi

setta de' Tonochi, fu inuentata da Sciaca e contiene vari dogmi, i quali

Tonochi par che conuengano con quelli degli antichi Filoſofia. Inſegna

º Triganº, queſta, quattro eſſere gli elementi, il Fuoco,l'Acqua, la Terra ,

ii" e ſcioccamete, i Metalli, a quaticò doppia ignoranza aggiun

E, gono i Cineſi per quinto il Legno. Con Democrito fabbrica

Molti medi molti mondi.Da Pittagora ha imparato la traſmigratione del

Traſnigra le anime da vn corpo ad vn'altro, hora di huomo, hora di ani

tione del- male.E quel che è peggio, facendo delle menzogne cò la verità

l'anime, meſcolanza,propone vn dio,ò pure vna chimera di tre dei co

re dei poſta. Promette per premio de buoni vn material paradiſo di

Pºradiſº º delitie; & vn luogo di tornenti per caſtigo dei cattiui. Richie

infernº de à ſomiglianza del ſagro Fonte, la lauanda per gli bambini

i" difreſco nati. Inalza in guiſa il celibato che abborriſce le noz

ie. ze. Vi ſono, gli eremi, l'orationi, i digiuni, & altre opere pro

mi, prie de fedeli di Criſto, quantunque da infinite ſuperſtitioni

bruttate. Su queſti principi altre ſette ſi fondano, la maggior

- parte pernicioſe, e dalla vera legge lontaniſſime.

God i. Chiamaſi la ſecoda ſetta de' Godoſci cioè a dire Huomini di

luogo alto,ò vero del paradiſo ; i quali credendo rimoia
3 el

l
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dell'anima promettono il premio è la pena ſecondo i meriti b. Immortali

Queſti, per lo più, di ſottil'ingegno,dati alla ſpeculatione, e per ta dell'ani

ciò detti, Contemplatiui,vanno inueſtigando la prima cagione º

delle coſe create, e la beatitudine dell'huomo. Della prima ,
l Guzm.lib.

5. c.6. Frois

diſcorrendo, dicono,trouarſi vn'eſſere inuiſibile, ſouranatura- ",

le; che non partecipa dell'eſſere elementare;detto da eſſi,Fom- Deſcriitio

bùm,ò con altro vocabolo,Forai,ò Nome, è Mogui,dal quale ne del diui

tutte le coſe ſono ſtate create;eſſere nella duratione eterno,ſen- no eſſere.

za principio,e fine; nella comprenſione illimitato, nel gouer

no, e conſeruatione delle coſe, immutabile, di accidenti mate

riali incapace; fonte di ogni bene; principio di ogni perfet

tione; infinitamente potente;puro,impaſſibile, e che penetra ,

li humani cuori. Tengono in oltre trouarſi nell'huomo vna Anima ra

coſa di diuerſa ſoſtaza dal corpo detta, Buſciòn,creata dal Fó- gioneuole.

büm, che ſeparata dal corpo, ritorna al ſuo primo principio,

oue è fatta partecipe della beatitudine del Fombùm . Queſte »

coſe hanno i Godoſci ritrouato con le ſpeculationi, le quali

ben moſtrano la natura di Dio, e l'immortalità dell'anima,per:

quanto può co principi del lume naturale ſpiegarſi. -

Adorano i Godoſci Amida,per gli cui meriti, e penitenze »

promettono a loro ſeguaci la ſalute, non con altra fatica, che »

replicare le ſolite parole Nami AmidaBit, Beato Amida, ſalua-,

ci. Secondo il numero delle pallotte delle loro corone. Eper

che i Giapponeſi ſono naturalmete di buono intédiméto,cono

ſcono qſta ſetta accoſtarſi più dell'altre al vero;onde p deſiderio,

di ſaluarſi volòtieri l'abbracciano,8 hà grá numero di ſeguaci.

I Bonzi di tal fetta non laſciano ſecondo il lor coſtume »

con fi buona occaſione di ſodisfare alla propria ingordi- Ingordigia.

gia, i quali ſogliono andar per le contrade cantando le ſopra

dette parole, vendendo veſti di carta, nelle quali ſia dipinta ,

l'imagine,e vita dell'idolo Amida, in virtù delle quali promet

tono certezza dell'altra vita;e finalmente conſegnando a chi le ,

chiede, polizze di cambio,ò Scechimeaci per l'altra vita, ripor

tano groſſe ſomme di danari. -

i

Delle ſette de Muzarachi, Cicmſciù. -

C A P. VI. -

V la dottrina del Nulla due altre ſette ſi fondano: e quan

tunque vno ſteſſo di entrambe ſia il falſo principio di Scia

ca; Racchiuderſi ogni coſa frà i due termini del Nulla, e non .

hauer

-

-
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hauer l'huomo altra coſa di buono in queſto mondo, fuor che'l

- naſcere,e'I morire;onde nè riconoſce Dio,nè confeſſa altra vita

futura; quindi nondimeno,ſicome due contrarie conſeguenze ,

a Torres 8. s'inferiſcono, coſì due ſette parimente contrarie ne deriuano :

º" a concioſiache la terza che chiamano di Muzarachi, conſiderá

gº- “ do il tutto eſſer nulla inſegnano non douerſi alcuno prendere ,
Aiuzara- noia di coſa trauerſa,che gli accada,nè trauagliarſi di hauere,ò

chi. non hauer beni temporali;ma ſtaccato affatto dall'amore delle

- creature,eſſer preparato, a qualunque,ò fauore, è incontro del

la fortuna, attendendo alla ſola pace, e tranquillità dell'animo.

Prediche ,. Sogliono i Muzarachi ragunati in gran numero, vdir la predi

ca di vn qualche dotto Bonzo , il quale di altra materia non ,

tratta, ſe non dell'wtilità apportata dalla conſideratione del nie

te;e colui ſolo eſſer beato, a cui nulla preme poſſedere d nò,ric

chezze: hauer figli, è ſtarne di ſenza; eſſer ſano d infermo, e ſi

mili:conferma queſta dottrina il Predicatore con tanta effica

cia di parole,e forza di ſofiſmi, che imbeuuti gli aſcoltanti,e vi

uamente perſuaſi di quel che ſi dice,odonſi dal mezzo dell'wdié

- za molti inſieme con alte voci gridare; Nulla,nulla,nulla.

Aeditatios Hanno alle prediche aggiunto i Bonzi non meno di venti
º e cinque mila meditationi, per confermar i loro diſcepoli nell'o-

pinione del Nulla e diſprezzo delle coſe del mondo. Tali ſono,

per eſempio,le conſiderationi della bellezza del fiore toſto mar

cita,e ridotta,ſecondo eſſi,al niente: della luce del Sole riſoluta

in tenebre, del capo di vn'huomo dianzi viuente, che ſpiccato

dal buſto non fauella;il ribombo del ſuono, 8 altre conſidera

-- tioni, riſerbandoſene però alcune più alte,e ricondite da eſſi né

comunicate à gente volgare, ne ſenza groſſa mercede, con le

- quali, cauandole a poco a poco, van trattenendo i loro diuoti

trenta, e quarant'anni di continuo con nuoue ſperanze di per

fettione nella dottrina della ſetta, ingraſſando in tanto la lor

cupidigia con danari.

Si ſcorgono di ſi fatti eſerciti ne diſcepoli de Muzarachi

euidenti effetti, e giungono con le ſpeſe meditationi del Nul

la ad vn tal diſprezzo delle coſe di queſto mondo, che perduto

ne affatto il guſto,non ſentono perturbatione di animo : ne mo

uimento di collera;ne ſete di vendetta;ne ardore di libidine;ne

altro affetto men ordinato; ma per contrario tutte le paſſioni

ſuperano;e padroni di ſe ſteſſi viuono con pace,e tranquillità in

credibile; & auuengache alcuni di eſſi ſiano ancoranoi. -

- 3
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la profeſſione è tal'hora negligenti nel camino di ſi alta perfet

tione:tutta via ſcorgeſi in eſſi qualche ageuolezza nel raffrena

re le proprie paſſioni; e tutto ciò fanno ſenza altro fine, a cui -

habbiano la mira, che'l Nulla. Ad onta di quei Criſtiani, i quali Criſtiani

buttataſi dietro le ſpalle la conſideratione della breuità,e falla- Furopei

cia delle coſe preſenti, e non mirando alla certa ſperanza de've- ſºperati da

ri,ſodi,& eterni beni pergli quali l'huomo è ſtato creato attacca gº

ti affatto alle coſe tranſitorie; ad altro non ſi occupano, che al

l'acquiſto di quelle, e ciò non ſenza triſtezza, e trauaglio delle »

auuerſità che loro ſpeſſo auuengono . -

Contraria affatto alla precedete è la coſeguenza dal medeſi- setta dei

mo principio inferita dalla quarta ſetta detta de Genſciù, co-Gienſciù.

mune anche à cattiui Criſtiani. Queſti ſtimando il tutto, pari

mente, eſſer Nulla, ſeguitano la propoſitione degli ſcelerati del

la Sapienza. b Exiguum & cum tadio eſt tempus vitae noſtra, ci º Sapier. 5

non eſt refrigerium in fine hominis, quia ex nihilo nati ſumis , 3

poſt hecerimus tamquam non fuerimus. E da ſimile aſſioma perni

cioſa conſeguenza per ſe, e per la Republica coi medeſimi ſce

lerati inferiſcono. Venite ergo,3 fruamur bonis quae ſunt ; vino

pretioſo,6 vnguentis nos impleamus, & non pratereat nos fios té

poris. Coronemus nos roſis antequam marceſcant; nullum pratum

ſit, quod non pertranſeat luxuria noſtra. Etaitre ſciocchezze che »

ſeguitano:onde tirati i Gienſciù dalla propria concupiſcenza,

ſtimando vane pazzie la diuinità impoſta ai Camis, e Fotoches,

burlandoſi dell'immortalità dell'anima, e del futuro giuditio, - - - -

c Eorum Deus ventereſt, ci terrena ſapiunt, e con gli Epicurei A Filipp.

godonſi licentioſamente di queſto mondo; ne ad altra medita- º

tione attendono, ne altri propoſiti rinouano che d Comedamus, Iſai,3

o bibamus; cras enim moriemur. A queſti tali, come à briglia , ”

ſciolta,eſſi corrono per le ſpatioſe campagne di tutti i piaceri,e

diſoneſtà,coſi non è lecita, per legge della ſetta, la memoria, e º Latani del

molto meno, i ragionamenti di morte per non turbare, con , la memoria

l'amara ricordanza,il dolce poſſeſſo delle beſtiali ſodisfattioni: della morte

ſe però queſto non ſi faceſſe per iſpronare il ſenſo, acciocche , -

più sfrenatamente corra appreſſo alle ſue diſordinate voglie.

Sotto l'inſegna di ſi peſtifera, e ſcelerata ſetta viuono i Re, i seguitata v

Principi,e Signori grandi del Regno; molti Bonzi, 8 altri inte- da Signori,

reſſati negli honori,riccchezze, e piaceri della preſente vita,che

altro dio, è idolo non adorano, eccetto che il proprio loro in

tereſſe . E quantunque i Signori da più gagliardo freno di ra

guon
-
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gion di ſtato ritenuti, tali nel di fuori né ſi publicano per iſchi

uare il danno che quindi tal'hora riſulterebbe al politico go

suerno,all'oſſeruanza delle leggi, all'Vbbidienza douuta a Pren

cipi,e padroni;i Bonzi nondimeno, pur che l'honore, e riputa

tione non patiſca macchia, corrono molto più degli altri tra

- - boccheuolméte à qualſiuoglia precipitio di ſceleratezza.Häno i

ºidella Bonzi di queſta ſetta per la gran comunicatione co Signori
ſetta, loro ſeguaci, i più ſontuoſi monaſteri del Giappone: nell'eſte

riore ſono i più oſſeruanti di tutti gli altri Bonzi; & huomini

eloquentiſſimi:onde i libri della lorſetta ſono con lingua ſi po

lita, e ſtile alto compoſti,che non ſono comunemente inteſi,ſe

non da perſone molto letterate, e pratiche nelle lettere Cineſi.

- - Di vn'altra ſetta chiamata de' Dainichi.

C A P. v II. -

- - - - - A quinta ſetta chiamata de' Dainichi è vna maſnada di
Dainichi. T - - --- º : 1 - - - -

i.. I Negromanti a Adorano queſtivn idolo per nome Beni

c. 7. Torres ſcdipinto con tre capi, co quali rappreſentano il Sole,la Luna,

8 Ottob.61. e gli Elementi; i due primi riconoſcono per cagioni efficienti

-Setta di

ºgº º,a delle coſe preſenti, il terzo,materiale: da quali dipendono gli

ºi" effetti naturali. Ai ſeguaci inſegnano, che dopo morti, di nuo

º, uo rinaſceranno,e prenderanno vin'altro corpo, è di huomo, è

Agoſt.61. d'animale,ſecondo il proprio arbitrio. Fù già di tal pazzia in

daolo di tre uentore vn'huomo diabolico, è diauolo humanato,di grande ,

º pi . ſtima per la ſua dottrina detto Combódaſci, cioè a dire Gran

º rºſiº maeſtro, il più perfido negromante che ſia mai in quelle parti

i.t- comparſo. Coſtui con le ſue falſe, 8 apparenti magie, cotanta -

f"i, autorità acquiſtò appreſſo al volgo,che non ſolo potè con age

della ſetta. uolezza imbeuergli di noceuole dottrina, eſſere a ciaſcheduno

lecita ogni ſorte di peccato; ma feceſi ancorviuente come dio

- - adorare, & à ſuo honore ergere ſontuoſi tempi. b Laſciò la pe

i Villel. 6. ſtilente legge detta Scingoiù, nella quale frà gli altri abbomine

Ottob.71. uoli precetti,comanda che ſi adori il demonio nella propria fi

ſºgge del gura. Inſegnò in oltre à coſtrignere con certe parole il medeſi

ºre- mo demonio ne corpi humani, donde riceuer ſi poteſſero gli

oracoli dal padre delle menzogne. -

Qual viſſe queſt'huomo, tale nella morte moſtroſi falſo in

gannatore. Vedendoſi egli carico già non men di anni, che di

ribalderie,vicino al fine della ſua vita,ſimulando natiſea di que

ſto mondo, cauata ſorterra vna profonda grotta, ini ſi poſe vi

ll O»
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uo,facendo di fuori con groſſo muro fabbricar la bocca; dan

do ad intédere al cieco volgo di douere in quella guiſa ſtar ri

tirato per lo ſpatio di diece mila anni fino à tanto che compar

ſo di nuouo al mondoSciaca, egli di colà vſcito harebbe con

eſſo lui conucrſato. Con tal menzogna entrato il negromante

nella grotta, la cui bocca non può ſotto rigoroſi diuieti da lui

laſciati, aprirſi,numerano già quei gentili nouecento anni,che ,

iui ſe ne ſtà, come eſſi penſano,ancor viuente, con le bracciale

uate al cielo, aſpettando la deſiderata venuta di Sciaca. Sù la ,

medeſima grotta fù fabbricato in honor ſuo vn grande, e ma

gnifico tempio detto Coia, fdi cui abaſſo ſi farà più partico

lar mentione. -

Della famoſa ſetta de Iamambuſci, e loro penitenze ».

C A P. V III. -

Iabolica al pari della precedente è la ſeſta ſetta a de Ia

mambuſci che vol dire Soldati delle valli, della quale fu

rono fodatori due fratelli gemelli, diſcepoli di Combodaſci,na

turali del Regno di Giamato; vno detto lenno Ghiogia,l'altro

Foſcino Ghiogia. I loro ſeguaci ſon tutti ammogliati, veſtono

da laici, ſe non che portano coperta la ſommità del capo di pic

colo berettino di cuoio nero,che legato ſotto la gola,termina

noi lacci in due fiocchi bianchi, vno che và loro dietro le ſpal

le l'altro pendente innanzi al petto. Coſtoro accurati oſſerua

tori del precetti del lor maeſtro, comandano che ſi adori il de

monio nella propria figura,e con eſſo lui tengono ſtretta fami

liarità. Fà ciaſcheduno il nouitiato in qualche deſerto, dall'hu

mano commercio ſeparato;&inuocando di continuo per molti

giorni il demonio,pregalo che co la ſua preſenza ſi degni coſo

larlo per riſcontro di hauerlo ammeſſo alla ſua congregatione:

non è il falſo ingannatore ſordo alle preghiere:compariſce do

po qualche ſpatio di tempo, al ſuo nouitio ſotto quella figura,

che conoſce eſſere à lui più gradeuole: contratta coſtui col ne.

mico infernale la deſiderata amicitia, daſli tutto ad affligere in

honor di lui il proprio corpo fino a tanto, che hauendo hauuta

dal ſuo maeſtro certezza della baſteuole ſodisfattione, ritiraſi

alle città,oue è tenuto in ſomma veneratione.

Diuideſi la ſetta de Iamábuſci b in due ſorti di Bonzi: gli vni

di gente nobile, S. honorata, ſi chiamano Tozzan, li quali ſon ,

uernati da ventiquattro decani detti Scendaci, e ſogliono

habi

fcap.17.

Vetta d' ,

Iamàéuſ: i.

a Guzm.l.5

c.8. Torres.

29.Otto.57.

Ville. 29.
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Frois in .

Febr.83.

Fondatori.
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habitare nelle parti del Bandò verſo Tramontana, oue ſono le ,

più famoſe vniuerſità del Giappone. Gli altri chiamanſi Fon

zàn, di gente comunale,li quali habitano nelle parti del Meaco.

Il meſtiere di entrambi è andar ſcacciando i demoni dai corpi

humani predire le coſe auuenire:paleſare i furti,indouinarà gui

ſa di Zingari,lavétura sù la mano;dâneggiar'altrui co malefici

ma à ciò non ſi mettono ſenza groſſiſſime mercedi;recitar can

zoni ſopra gl'infermi ; vendere alcune cartucce con caratteri,

che portati addoſſo, ſtimano che danno lunga vita,ricchezze ,

proſperità,e ciò che ſi può dal mondo aſpettare,8 vſano altre »

ſtregherie,con le quali votano quei poueri gentili, &empiono

le loro borſe. Per queſta cagione quando caminano per le con

trade,di tanto in tanto ſonano vn groſſo bacino di metallo, che

per tal'effetto portano attaccato alla cintola,per dar ſegno alla

gente, biſognoſa dell'opera loro.

Dopo il Nouitiato non contenti alcuni di eſſi del primo gra

do di ſantità, paſſino più oltre al ſupremo grado di pazzia ,,

ſommergendoſi ſpontaneamente nel mare,per auuiarſi, come

Siſommer- eſſi dicono, al paradiſo che ſotto l'acque è preparato; il cui

gono nel Prefetto è l'idolo Canòn dipinto ardente nel fuoco c. Preparaſi

" d dunque il Iamambuſcio per porre in effetto la ſciocca riſolu

"" tione,ſtando in piedi per molti giorni con parco cibo e ſenza ,

i, e ſonno, in preſenza del pagode Canòn,dentro la cattedra di pe.

del 62.e nel ſtilenza,donde con peſtiferi ragionamenti ſi sforza perſuadere

Febr.33.Vil a coloro che per volirlo vi concorrono, e li laſciano buone ,

lelcº º nel limoſine che diſprezzato il modo,lo vogliano ſeguitare per la
56 I. via da lui eletta del paradiſo; e ciò fa con tanta efficacia di pa

role, 8 affetto, che induce buon numero di huomini, partico

larmente della ſetta, alla ſua pazzia. Giunto finalmente il gior

no della partita; fà il Capo della ſquadra lunga eſortatione ai

compagni, rincorandoli al viaggio; porge appreſſo a ciaſche

duno da bere per vina ſola volta della buona ceruoſa, in ſegno,

dice, del vicendeuole amore,con cui l'auuince: veſtonſi tutti

di nuoue,e ricche veſti;e fatta prouiſione di gran falce per trö

care le ſpine,e ſterpi,che per la ſtrada del paradiſo ſi trouano;

attaccaſi ciaſcheduno groſſa mola al collo: quindi ragunate º

le limoſine,8 arneſi detti, entrano tutti dentro vina ſdrucita ,

barchetta,con la quale leuati in alto mare; quiui ) ſi buttano

nell'acque con gli ſtromenti, è fatti nella barca molti buchi,

con quella miſeramente ſi ſommergono, paſſando dal profon

A do
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do dell'acque del mare al più baſſo pelago dell'inſatiabil fuo

co, oue con l'ardente Canòn bruciaranno in eterno. Preſa po

“ſcia la barchetta dagli amici, e pareti, i quali a diabolici mar

tiri con diuerſo legno han tenuto dietro, la coducono, a terra,

e con ſomma veneratione la bruciano: ſtimando ſacrilegio,

che ad altri vſi quel legno habbia a ſeruire, il quale fù per ope

ra coſi eroica adoperato -

Queſto è il viaggio per mare de Iamambuſci verſo li tormeti

dell'Inferno . Ma vn'altro ve n'è per terra al pari del prece

dente doloroſo,& inganneuole.Vſano certi ſolenni pellegri

naggi detti da eſſi, l'ominei,cioe à dire Entrata ne'monti grandi:

pergli quali d faſſi due volte l'anno numeroſa congregatione

tal'hora di dumila,e più Iamambuſci (perche ad altre ſette ſi

mili pellegrinaggi non ſonoleciti) per lo più, nella Città di

Nara, oue da tutti i ſeſſantaſei Regni del Giappone, al tempo

prefiſſo da decani ſi truouano ragunati, co' quali ſi partono p

adorare vn certo diuoto pagode detto, Comanono Gonguèm

nel Regno di Cunocuni, dugento venticinque miglia da Nara

diſcoſto; e portando ciaſcheduno sù le ſpalle per ſoſtentamen

to,poco riſo, & acqua, della quale per otto giorni non ſi truo

ua; entrano in altiſſime, e diſaſtroſe montagne,che colme tut

to l'anno di neui, non ſono,ne pure da ſeluaggi animali habi

tate. Arriuati dopo trenta miglia alla falda di vn'altro monte

più de paſſati alpeſtre, detto Ozino, fanſi loro incontro per ri

ceuergli,gran moltitudine di Romiti,detti Genguis, che ſigni

ficano, Diauoli d'auanti;huomini per lo fiero aſpetto, ſpauente

uoli:queſti per altre trenta miglia guidano i pellegrini per quel

le ſtrade alpeſtri,e ſcoſceſe fino ad vn luogo, chiamato Ozafa;

oue ſon riceuuti da cinque altri romiti,che ſono capi,e ſupe

riori del ſopradetti Genguis, e ſi chiamano Goguls, cioe à di

re, Diauoli di dietro; e da queſti per lo reſto del viaggio ſon

guidati,8 eſortati all'oſſeruãza della caſtità, per quel camino,

& all'imitatione della penitéza di Sciaca.Hanno coſtoro fami

liarità col demonio;e molti di quei gentili ſtimano, e con ra

gione,eſſere gli ſteſſi demoni: perciocche,oltre il viſo horrido,

e ſpauenteuole, i capelli irſuti,la barba rabuffata,tengono nella

fronte vn corno, che eſſi vanno con induſtria coprendo con vn

lungo cappuccio. Come nel ſembiante moſtrano fierezza, co

ſi nelle attioni ſono crudeli, e ſpietati: concioſiache a miſeri

pellegrini ſeruono per manigoldi, più che per guida del viag

Sauer.Orient.To.I. - l gio,

Pellegrinag

gi.

d Guzr.l.5.

C.8,

Romiti,

Capi de'

Romiti.
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gio,conducendoli è bello ſtudio per rupi,e ſaſſi tanto erti,e ma

lageuoli,che non vi ſi può,ne pur carpone,caminare,e con tra

uagliarſi gli affaticati viandanti per vin giorno intero, camini

do di continuo,truouanſi la ſera hauer fatte appena tre ſole mi

glia , oltre le quali non è lecito paſſare auanti, douendoſi

per loro legge tutto'l pellegrinaggio di dugento venticinque

miglia terminare in ſettantacinque giorni. Se alcuno dei pel

Penitenza , legrini per debolezza commette alcuno errore; la ſua peniten

li.

Ripoſo in

Jelice.

)

icolpeno- za, ſenza ſperar perdono,ò miſericordia, è farlo con le mani

appiccare al ramo di vn albero,che ſporgendo in fuora,riſpon

da di ſotto a qualche horréda profondità; quiui laſciano il col

peuole pendente, fin che il miſero non potendo più con le mani

à quel ramo ſoſtentarſi, laſciaſi da ſe ſteſſo andar giù in quel

pricipitio,e facédoſi in minutiſſimi pezzi, riceue la penitenza ,

innazi la confeſſione de' ſuoi peccati, non può in tanto alcuno

de'compagni,ſiaſi pur padre,ò fratello, moſtrar ſegno veruno

di compaſſione, non che intercedere coi Goguis per lo con

dennato, ſotto pena d'eſſergli compagno nella ſteſſa manie

ra di morte » . - -

Condotti dopo molti pericoli alla metà della ſtrada; truo

uano vn ampio campo deſtinato al ripoſo; quiui con nuoui

torméti dan principio,e fine alla lor quiete, per lo ſpatio di vn

giorno,S vna notte. Li fanno i Goguisſedere in terra: e con

la bocca poſta fra le ginocchia, li fan tenere le braccia sù gli

homeri incrocicchiate,non ſenza ſommo tormento,acciocche

penſino ai peccati commeſſi, che doueranno confeſſare : e ſe

tal'hora il miſero pellegrino, per iſtachezza, rimetteſſe alquan

to il penoſo ſito, egli è preſto vn de'Goguis,i quali van di con

tinuo rondando, a battergli crudelméte le ginocchia fin che ſi

rimetta alla priſtina poſitura. Al trauaglioſo ripoſo ſuccede la

fatica del diſaſtroſo caminoaniente meno del precedente, al cui

fine truouano vn monte con vna immenſa rupe detto Sanghe

no Tocori,ciòe à dire, Luogo di confeſſione.Quiuisù la cima ten

gono i Goguisvn lungo,e groſſo baſtone di ferro, che come in

guaina, per tutto'l reſto dell'anno ſi conſerua ripoſto dentro il

ſaſſo del mote:quindi a ſuo tépo cauato fuora in maniera che »

riſpoda la punta al precipitio della rupe,vi legano due bilance;

Confeſſione in vna delle quali entra ciaſchedun pellegrino ſucceſſiuamen

dei pellegri te, e nell'altra vin contrapeſo, che tenga le bilance vguali; in a

art. tal ſito comincia tremante, e pieno di horrore il pellegrino è

confeſ
-
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eonfeſſar publicamente i ſuoi peccati: e ſe per ventura alcune

di eſſi non li confeſſaſſe con la douuta chiarezza, è qualche »

ſcuſa vi meſcolaſſe; riuoltata i Goguis la bilancia,precipitano

il miſero penitente, il quale fatto in pezzi per la più breue ſtra

da termina il ſuo pellegrinaggio all'inferno.

Purgati finalmente con la confeſſione giungono, dopo qual- Termine

che camino, alla viſita di vn gran tempio detto Sciacanodache, del Pelletri

in quel deſerto edificato per tal fine, in tutto l reſto dell'anno maggiºdishabitato, e derelitto; oue sù l'altare è la ſtatua grande di l

sciaca di oro maſſiccio da infinita turba di altri idoletti circó

dato, che ſogliono colà i Signori mandare pervia de' medeſi

mi pellegrini. Quindi paſſati ad un'altro tempio, chiamato Su

nio, viſitano come reliquie,la ſtatua del lor primo fondatore e

Ienno Chiogia, & vn ferro iui conſeruato detto, AmanoSa

cafoto, che vuol dire Tridente del Cielo, col quale ſognano

hauere il fondatore del Giappone Izzanami,come e di ſopra ,

habbiamo riferito, formato dall'acque quel paeſe: e la maz

za, è vero claua di vn'huomo valoroſo antico, con la quale, è

guiſa divn'altro Ercole, haueua già operato fatti eroici in bat

taglia per beneficio del Giapponeſi. Finalmete pagati i Goguis

della guida,ò più toſto crudeltà loro vſata,e data à ciaſchedu

novna piaſtra di quattro ſcudi,li licetiano:eglino in tanto paſ

ſando più oltre al tempio Comanono,termine del camino,qui

ui per otto giorni con banchetti,balli, e paſſatempi,ſi ſolazza- Banchetti

- no; e ritornati alle proprie caſe per vie piaceuoli, e delitioſe, del vian

riceuono da conoſcenti le congratulationi, e come ſanti ſono danti,

da tutti honorati,che è il principal fine delle dette pazzie.

e Lib.t. c.3.

Di altre quattro ſette principali.

- C A P. I X. -

On è la ſettima meno delle precedenti numeroſa . sº

- -- - - i numeroi º satta det.N & al pari peſtilente, chiamata degl'Icoſci, ciòe à dire; coſi

Huomini di vm cuore,6 vm ſembiate a Queſti adorano Amida,e a Guzm.l.5,

Sciaca, & è la lor legge volòtieri da molti accettata p lo disho- c. 6. Torres

neſto,e licentioſo viuere conceduto a ſuoi. Traſſe queſta ſetta ? Sº iº

origine da vn'infame Bonzo nella città di Sacai, già quattro "e
cento anni addietro; a cui non ſolo hanno dedicato tempi;"; I •

ma à ſucceſſori di lui, capi della medeſima ſetta, portato tanto Fondatore

maggior riuerenza,e diuotione, quanto più gli han conoſciuti della ſetta,

nella malitia perfettionati, douendo le ſue libidini ſopra gli

- -
- I 2 altri
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altri ſudditi ſpiccare. Tien coſtui molte mogli,3 altre ſcelera

tezze commette, da ciechi, e fuorſennati ſudditi ſtimate perat

tioni ſante ; onde è a ciaſcheduno ſi grato vederlo, che pagano

per ogni volta,buona ſomma di danari,ſtimando di certo,con

la viſta di lui, eſſere in queſta vita ſantificati,e ſicuri della pro

pria ſalute. Al capo della ſetta faſſi ogni anno ſolenniſſima ,

feſta con tal frequenza di popolo, che ſouente vi reſtano alcu

ni dalla calca oppreſſi; i quali morendo in quella guiſa, ſono

tenuti per beati: per la qual coſa altri più pazzi buttanſi à

bello ſtudio per terra, acciò calpeſtati,i" iui la vita per

eſſere degni di cotal beatitudine. - :

Aggiugneſi alle già dette, l'ottaua ſetta di Iocheſci già tre

cento cinquant'anni innanzi inuentata da vn'altro Bonzo ec

cellentiſſimo mago,per nome Nichirèm,la cui apparente ſan

tità vien da eſſi prouata con molte apparenti marauiglie fat

te da lui con le ſue magie.Di queſt'huomo riferiſcono che qua

dopublicò la ſua dottrina, mandò raggi di ſplendore dal vol

to; e cercando alcuni ſuoi emoli mozzargli,per innidia, il

capo,furono toſto dalla forza del raggi accecati.Sono perciò i

ſeguaci di tal ſetta cotanto amici di coſe marauiglioſe, che »

quádo có eſſo loro ſi ragiona della noſtra legge;come già i Fa

riſei da Criſto, coſi eſſi da Predicatori vangelici chiedono mie

racoli in confermatione della verità cattolica: i quali non è

mancata la benigna mano del Signore a lor cofuſione operare.

Del tutto a queſti contraria b è la nona ſetta de Focheſci,

coſi chiamati dal libro Fochecchio. Queſti non ſolo non van

no appreſſo a miracoli, ma ſtimano vanità poterſi far coſa ver

runa ſopra le forze naturali. Adorano cinque parole in cinque

caratteri da eſſi medeſimi non inteſi:tali ſono Namiù, Miò, Fo

rèn,Chi,Chiò, alle quali, auuégache i Bözi della ſetta ſi sforzi

no dare qualche intelligenza;ſono nédimeno in ſetāto oſcure,

che eſſi medeſimi non reſtano della propria eſplicatione à pie

no ſodisfatti:e ſimili è perfidi Maomettani,non vogliono i Fo

cheſci dell'altrui legge intendere,ne della propria rendere la

ragione,eccetto l'autorità del fondatore Sciaca: onde ſerrata

à coſtoro le due porte della ragione, e del miracoli, è coſa ,

più malageuole ad introdurgli all'ouile di Criſto. Quel che

non può con queſti la lingua, fanno l'opere de' Predicatori di

Criſto, alle quali più preſtano gli huomini credenza comune

méte,che alle parole;perciocche ſcorgendo molti Focheſci da
- - VIA
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vncanto che i Neofiti, se i loro Maeſtri menano vita conforme

sua dottrina , e che i Religioſi della noſtra Compagnia, ſenza ,

uteteſe nè chiedono,nè accettano mercede per gli miniſteri;

dall'altro canto, i loro Bonzi predicando la caſtità,commetto

no enormi peccati di libidine,a quali ſi può dir Alios doces,te e A Roma

ipſum non doces ; qui predicas non farandum furari,qui dicis non mºs,
moechandum,maecharis ; commendando l'aſtinéza, Delicati ma- d Epiſ a

giſtri,come dice d S.Girolamo pleno ventre diſputant deiciunis; N"
inſegnando il popolo,altro fine non hanno, che, empire la --- -

voragine della loro ingordigia di danari, 8 altri inconuenien

ti; non pochi di eſſi conſiderando tanta oppoſitione,mediante

la diuna gratia,abbracciano la legge di Criſto.

Peſtifera è la decima ſetta e chiamata de'Daigani.Sono i ſuoi e Annua ,

ſeguaci perſone di vile,e baſſa coditione, e per ordinario caua- del 62.

tori di metalli, di niuno honore, e riputatione: l'eſercitio di Setta de'

queſta gente è per via di fattuchierie andar rubando; e po- Daigani.

ſtiſi dietro le ſpalle tutti i Camis, e Fotoches, adorano il So

le,la Luna, 8 hanno ſi grade amicitia col demonio,che coi lo

ro incantamenti,votano tal'hora i magazzini, e le diſpenſe. A'

propri padroni non rendono vbbidienza:perciò ſouente muo

uonſi per colpa loro, crudeli ſeditioni,e diſcordie ciuili. Sono

pertanto odiati,e dalla nobiltà,e dalla plebe;da tutti come pe

ſte fuggiti, e per friuole occaſioni ammazzati.Oltre le dette ,

vi ſono molte altre ſette nel Giappone, 8 ogni giorno ne ſor

gono, le quali, come hanno diuerſi fondatori,coſi oſſeruano

differenti leggi. Tali ſono le ſette chiamate di Lencià, di Scin

tò, di Sondoſciù, e molte altre mandre di beſtie, che per bre

uità ſi tralaſciano.

Delle ſuperſtitioſe feſte, e cerimonie in generale. -

- C A P. X.

N On hà mancato, ne manca mai l'ingordo mercatante 3

dell'inferno, per ogni via trafficare la preuaricatione »

delle anime non laſciando arti, ne occaſioni di guadagnarne »

molte co ſuoi ſottili ingani; e come dalle ſante, e diuote ope- .. -

re de' Cattolici, porge agli heretici occaſione di biaſimo, coſi ºi ºi:

all'incótro dall'infetta dottrina di queſti, ſi sforza riportare ai
fedeli peſtifere merci di errori dalla corrotta gentilità ſparge “º

fra Criſtiani peruerſi coſtumi;ep contrario dal culto del vero

Dio,cragetta à gentili apparenti colori, 8 ombre de riti, e ce

-- I 3 rimo
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rimonie cattoliche per coprire con eſſe l'abbomineuole ſuper

ſtitione dell'idolatria, con cui egli ſcimia di Dio,e padre della

ſuperbia, richiede eſſere riconoſciuto,8 adorato. - - .

Perciò prendendo il demonio opportuna occaſione della ,

vera dottrina,e ſanta legge,ſparſa per l'Oriente,come di ſopra

ſi è dimoſtrato, per opera dei due SS. Apoſtoli,8 introdotta ,

nel Giappone corrotta,e falſificata, ha fatto l'aſtuta volpe vn ,

meſcuglio di riti criſtiani, e gentileſchi inſieme; di miſterio

ſe, e graui cerimonie, e ridicole ſuperſtitioni, in guiſa che »

nell'apparenza paiono da vno ſteſſo legislatore comandate, e

le vere, e le falſe. Concioſia che hanno i Giapponeſi in ſomma

veneratione il libro di Sciaca chiamato Fochecchio: nel quale,

come ſi è detto, lo ſteſſo autore non conoſce verità, dettato ſen

za dubbio dal padre delle menzogne;chioſato,dichiarato, e º

commentato dai più letterati di quel Regno al pari della ſagra

Scrittura dataci dallo Spirito ſanto,dichiarata da ſanti Padri,e

Dottori della Chieſa. Su'l medeſimo libro fannoſi, come da

noi sù i ſanti Vangeli, i giuramenti; ſonoui i Camis, e Foto

ches, quaſi tati Santiadorati; habbiamo di ſopra veduto eſſer

ui i pagodi, è idoli, per coſi dire, cuſtodi de Regni,e dell'Im

peradore . Vedeſivn viuo ritratto del gouerno Eccleſiaſtico,

la varietà delle Religioni,la magnificeza de tempi, la moltitu

dine dei monaſteri, gli altari,sù i quali fanno i loro ſagrifici, i

ſacerdoti veſtiti con veſti ſimili a noſtri piuiali.In ſomma a Ex

veritate,come dice Tertulliano mendacium ſtruit ; ex Religione

ſuperſtitionem confingit.

Habbiamo ſimilmente veduto i cinque comandamenti del

lor legislatore, come i noſtri del Decalogo; l'ombra del ſanti

Sagramenti del Batteſimo,e Penitenza; le corone, limoſine »

diuotioni,& altre coſe. Nell'oſſeruanza delle feſte auanzano le

ſuperſtitioni degli Ebrei; perciocche non ſolo non faticano,

ma nelle coſe al uitto neceſſarie,più toſto doneranno, che ven

deranno quel che ſi cerca b Delle reliquie del loro fondatori

fanno gran conto: & in Sacaitengono i Bonzi,come coſa diui

na, vn dente di Sciaca,il quale ſogliono taluolta dopo lunga ,

ſiccità,ò ſouerchia pioggia portare per la Città, per impetrare

quel che deſiderano c. Alcuni libri inoltre conſeruano, delle

grandezze del medeſimo Sciaca,ciaſcheduno,tanto groſſo qua

to quattro huomini inſieme appena ponno ſoſtentare i quali

ſogliono portarſi da Bonzi in caſa di qualche gran Signore ,

- . - - 2Iſl
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ammalato,ſopra di cui leggono il principio della prima carta,

e paſſando tutto il reſto, conchiudono con queſte parole; Per

gli meriti di Sciaca riceuerà queſto Signore la perfetta ſalute. . .

Cantano i Bonzi,e Bonze dle canzoni cauate da gli antichi

libri del medeſimo Sciaca in honor degl'idoli in coro, riſpon

dendoſi alternatamente con canto vniſono ſimile al Grego

riano con molta pauſa,8 apparato,al pari del noſtro Salcerio:

Hanno perciò fare i determinati tempi, oſſeruati con eſatta -

diligenza,8 accuratezza,leuanſi nella mezzanotte; e di nuo

uo ragunanſi allo ſpitare dell'alba, 8 vn'altra volta dopo nato

il ſole, di maniera che ſono quelli abbonnineuoli tempi ſi bene

vfficiati, come ogni ben'ordinata, 8 oſſeruante Chieſa di Cat

tolici. In ſomma nelle feſte, proceſſioni, & altre cerimonie eſte

riori ſono altrettanto conformi ai diuoti,e miſterioſi riti della

ſanta Chieſa, quanto voti affatto di ogni ombra di miſtero, e

priui di ogni interna virtù,contenti ſolo di eſterna apparenza.

Di alcune feſte particolari in honor de' pagodi.

C A P. X I.

Ve ſorti di feſte ſogliono quei ciechi gentili,celebrare:vna

D in honor de' Camis, e Fotoches; l'altra per gli defonti:

dell'une,e l'altre riferiremo alcune poche, dalle quali ſi poſſa

argométare il modo tenuto nelle reſtantia.E primieramente,

oltre la ſolénità celebrata nel principio dell'anno nuouo San

guaci b di cui ſi è detto,quanto ſolenne, altrettanto ridicola,è

nel Meaco la feſta Guinòn,coſi chiamata dal nome del pagode

per cui ſi celebra. Preparanſià i 5. della ſettima luna del loro

anno,che occorre circa il meſe di Agoſto, per la detta ſolénità

tante bare, a guiſa di carri trionfali, quate arti ſono nella Città,

ornata ciaſcheduna à gara dagli artiſti: queſta ha fiſſo nel mez

zo,vn'albero,a cui fan corona molti putti, che con tamburi,

pifferi,8 altri ſtromenti van per lo camino in lode del pagode

cantando, e ſonando. E portata l'una dopo l'altra per la Cit

tà sù le ſpalle da trenta e più huomini, a cui fà corteggio nu

meroſa ſchiera de' ſuoi artiſti, veſtiti di liurea con l'inſegne ,

dell'arte, armati di lance, nanguinate, 8 accette. Seguitano

appreſſo altri carri di gente con armi in mano,vagamente ve

ſtita di pitture,e memorie antiche agli occhi molto piaceuoli;

e ſuccedendo gran numero di popolo,terminaſi la proceſſione

per la mattina altempio del pagode oue ſi paſſa la prima par

te della feſta. I 4 Ri

Coro

d Lucena l.

7.C.9,

Fete dei

gentili.

a Guzm.

lib.5. c.1o.

I 1.Villel. 17

Agoſ. 61.

b. lib.1.c. : 5.

Feſta del

l'idolo Gui

V2072e

Carri orna

ti dagli ar

tifii e
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º eºlid- Ripigliaſi dopo deſinare la ſeconda parte, 8 accompagna

fetta. ta dalla medeſima gente la ſtatua del pagode Guinòn, dal ſuo

tempio è portata in vna lettiga sù le ſpalle di molti huomini, i

quali vari fingendo per lo camino non hauer tante forze da

Grin in con ſoſtenere il peſo del vano lor dio; al cui lato in vin'altra bara è

la concubi portata la ſtatua della concubina da lui viuente, amata. Com

22a, pariſce in tanto dalla vicina contrada la lettiga con la ſta

Con la mo-tua della moglie del medeſimo pagode; la quale alla viſta del

glie. narito,accompagnato con altra donna contro la fede matri

moniale,fingono i portatori della ſtatua, che ella per geloſia e

addolorata, vada come fuorſenaata cadendo, e cerchi ſottrarſi

dalla preſenza dell'infedel marito. In queſti atti ſcenici, e ri

dicoli, vari affetti ſi muouono nel cieco popolo,e con incom

poſte grida,e voci di compaſſione verſo la moglie, alcuni rico

noſcono il giuſto dolor di lei;altri per tenerezza piangono: vi

è chi per diuotione ginochione l'Vno,e l'altra adora. Có queſte

e ſimili pazzie accompagnata la moglie, quaſi violétata ad ap

preſſarſi al marito,moſtrano alla fine rappacificarſi, e ſono con

feſta,e giubilo entrambi riportati al tempio,oue la vana ſolen

e Villel. nità ſi niſce: - - -

i" Non è della precedentemen ſolenne e la feſta celebrata in
pra. Sacai à 29. giorni della ſeſta luna,che è circa il meſe di Luglio.

fetta di Vi è frà i famoſi pagodi vno per nome Daimiogin, che fù già

Daimicgin, viuente antico cortigiano di un'Imperadore. In honor di co

- ſtui, preparato in qualche gran piazza lo ſteccato, ſi parte tre

Caualcata, miglia di lontano,numeroſa caualcata di molta gente, per cui

Capitano conducono ſul cauallo la ſtatua di vn pagode con la

ſpada in mano:ſuccedono a queſto due paggi; vn de qualipor

ta l'arco con le frecce nella faretra; l'altro col pugno ſoſtenta

vno ſparuiero.Seguitano appreſſo centinaia di perſone, delle

quali non pochi vi ſono che per obligo di voto vi ſi trouano

preſenti; e queſti parte à cauallo,di liurea veſtiti con le loro ar

mi, eſtromenti da guerra; parte a piedi vanno con gran giu

bilo,& allegrezza ſaltando, e cantando Scenzai razzà, Menſai

razzù cioe à dire Mill'anni di piaceri e mille centinaia d'anni di

contento. Caualcano dopo queſti, i Bonzi in habito bianco an

cor'eſſi cantido; a quali ſuccedono molti nobili riccamente »

veſtiti, con la berretta a guiſa di mitra in capo.Siegue la caual

cata delle done, capi delle quali ſono cinque famoſiſſime ſtre

ghe,veſtite di bianco,ornate,e liſciate,ancor'elleno ca" -

ALOIIl
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Cópariſce finalmente dietro a tutti la ſtatua del pagode Dai

miogin portata sù le ſpalle da diece perſone nella lettiga di

oro vagamente ornata da altre cinquecento,e più perſone ac

cópagnata.E nello ſteccato riceuuto l'idolo con molti ſegni di

veneratione da huomini armati,ſpargonſi in quello ſteſſo tem

po molti danari per terra,ſi rinuouano i balli;ſi ripigliano con

maggior allegrezza le canzoni; e ſpeſſo con quelle vien repli

cato il verſo intercalare Scenzai razzù,Menzai razzù. Con tali

dimoſtrationi di honore, col medeſimo ordine ritornano, ac

compagnando la lettiga del pagode al ſuo tempio,oue ſi termi

na la vana ſciocchezza di quei gentili.

Vn'altra feſta militare, è fatto d'armi celebrano nel Meaco

più pericoloſa e formidabile per quei che v'interuengono, che

piaceuole per gli ſpettatori. Ragunanſii ſciocchi diuoti in vn

giorno della ſeconda luna, circa il meſe di Marzo, in vn ampio

cipo di varie ſorti d'armi ben muniti, ciaſcheduno col ſuo pa.

gode,per cui combatte,dipinto nelle ſpalle.Quiui diuiſi in due

ſquadroni; innanzi a tutti entrano alla battaglia i putti,li quali

con le ſaſſate valoroſamente combattono. Succedono gli adul

ti, e prima con arme da lontano adoperanole frecce, appreſſo

gli archibugi; quindi appreſſandoſi, dan di piglio alle lan

ce,e finalmente ſtrignendoſi, con le ſpade, ſi azzuffano inſieme

con tanto ardore, come ſe per vn Regno ſi combatteſſe, con ,

graui ferite, copia di ſangue ſparſo, e morte di molti dall'Vna,

e l'altra parte, reſtando per terzo vincitore il demonio col gua

dagno,che egli fà di quelle miſere anime.Simili ſono altre feſte

celebrate fra l'anno da quei gentili, le quali tal'hora ſono an

che dalla preſenza del Re e Signori fauorite, delle quali baſterà

per ſaggio hauerne queſte tre riferite.

Delle ſuperſtitioſe eſequie celebrate ai loro defonti.

C A P. X I I. -

MA le dette feſte in honor de' pagodi so nulla riſpetto al

le ridicole ſuperſtitioni vſate co' defóti,nò ſolo da quel.

li che credono il paradiſo di Amida, ma anche dagli altri che

negano l'immortalità dell'anima,apportando queſti coi Cineſi

delle celebrate cerimonie,per ragione a certa riuerenza,e ſegni

di amore douuti agli antepaſſati, come ſe viui foſſero, per má

tener verde fra gli huomini la lor memoria: & oſſeruare gli

antichi riti già introdotti per ammaeſtramento de viui, anzi

che

Riceuuta e

dell'idolo.

Feta milº

tare,

Putti ccn s

ſaſſate.

ddulti con

armi.

Feſte de de

onti.

a Trigaut.

cit.l.i. c. 1o.

S.Nihil por

ro,Froisio.

Febr. 65.

Ragioni del

le eſequie e
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Ordine,

Parrocchia

ni dei Bözi.

to ciaſcheduno con le lanterne agceſe nelle mani,oue il mede

che per giouamento del defonti: acciò imparino i figli, i ſuddi

ti, e gli altri inferiori con quanto riſpetto deuono i loro mag

iori viuéti riuerire,li quali ancor morti dalle perſone graui,

e ſauie della Republica ſono honorati:onde ciaſcheduno,maſ.

ſimamente perſone ricche, e d'importanza,ſolenniſſime eſequie

celebrano ai loro defonti,alle quali gran moltitudine di gente

concorre,e laici,e Bonzi: quelli di ricche veſti ornati , tanto

huomini quanto donne,aſpettano il cadauero del defonto nel

la ſepoltura: queſti nel tempo di leuarda caſa il cadauero nel

la ſeguente guiſa ordinano l'eſequie.

Guida,e Capitano della ſquadra è il Bonzo a cui,finto Par

rocchiano del demonio,tocca l'Vſſicio, chiamato Indò, cioè a

dire, Moſtra è Camino del Paradiſo. E coſtui portato sù le ſpal

le in vna ſuperba,8 honorata lettiga,delle ſolite lor veſti ſacer

dotali riccamente veſtito, è cui fan corona venti, è trenta altri

Bonzi veſtiti di habito nero alquito corto, col capo coperto di

ſottiliſſimo velo bianco in forma di cappuccio; dopo queſti

và vn huomo con veſte di color bigio con la torcia di pino ac

ceſa nelle mani; il quale,come eſſi fingono, và facendo lume »

all'anima del defonto, acciò che per la ſtrada del paradiſo a lui

nuoua,e ſconoſciuta,non inciampi. Succedono dugento Bon

zi, che con le conche di rame van per lo camino ſonando, e ,

cantando in honore del pagode,di cui il defonto in vita era ,

ſtato diuoto: queſti da due huomini ſono ſeguitati, che van di

continuo ſpargendo cartucce di vari colori a ſomiglianza ,

di fronde di roſe,che con artificio ſucceſſiuamente cauano da

certe lunghe haſte,dentro le quali le conſeruano, in ſegno, di

cono,degli abbondanti fiori riceuuti dal defonto nel paradiſo.

Veggonſi poſcia diciotto Bonzi giouanetti,de quali otto ſtra

ſcinano per terra alcune bidiere, col nome del pagode;altri ot

ſimo idolo dipinto traſpare; e gli altri due con le torce di

pino ſmorzate nelle mani,con le quali douerranno aiutare ad

accendere nelle Preparate cataſte il fuoco,per abbruciare il ca

dauero del defonto.

Son queſti ſeguitati da gran numero di Iebuſci, coſi detti,

certi hnomini veſtiti di bigio,a' quali è lecito, per honore,por

tare il capo coperto con berettino di cuoio nero,imbrunito, e

legato nella barba; & vna carta legata nella fronte col nome

icritto del pagode. Compariſce appreſſo vin'huomo con lun

ga
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gahaſta nelle mani, nella cui cima è la tabella dorata, oue con

più ſolenni caratteri degli altri, ſi vede ſeritto il medeſimo eſe

crando nome, di ſottiliſſimo velo, per riuerenza, coperto; a

quella guiſa appunto che la ſanta Croce in haſta ſi porta in-.

nanzi all'eſequie de fedeli. E portato appreſſo il cadauero da . Cadauero.

quattro huomini in nobiliſſima lettiga in atto da ſedere,ma ,

col capo chino fra le ginocchia, e mani giunte, veſtito di ve

ſti bianche,con vn'habito,che lo cuopre, di carta, oue ſono le , -

vane promeſſe del ſuo pagode regiſtrate circa la ſalute del de

fóto,cauati da antichi rituali della gentileſca ſuperſtitione. Al

defonto finalmente fan comitiuai figli, 8 altri parenti vno de'

quali, il più ſtretto di tutti, tiene nelle mani il torchio di pino

ſmorzato,per dare a ſuo tempo,il primo di tutti il fuoco alla ,

cataſta. Per termine della ſuperſtitioſa p6pa,gli vltimi di tutti,

altri Iebuſci in gran numero conchiudono l'eſequie.

Il luogo della ſepoltura è vn gran campo,oue ſi edifica l'ha- Sepoltura

bitatione in forma di caſa, auáti alla quale è compoſtagra ca

taſta di legna a guiſa di ſpelonca, nella cui ſuprema parte vi è

vn palco capace della lettiga del morto,e nella bocca vi ſi pre

parano due menſe;vna di frutti, l'altra di brace acceſe ne pro

fumieri. Giunto il cadauero, il portano tre volte intorno alla

caſa, accompagnato da Bonzi,e chiamando il nome del pago

de, è collocato ſu'l palco: all'hora il Bonzo Indò fatto prima ,

l'vfficio con parole da circonſtanti non inteſe, con la torcia ,

di pino acceſa nel modo detto nell'eſequie, gira in circo

lo tre volte intorno al volto del defonto, ſignificando quel ca

dauero non hauer hauuto principio, ne' fine. Quindi da due º

più ſtretti parenti del morto,con le torce di pino ſi appiccia il

fuoco alla cataſta dalla parte,vno di Leuante, l'altro di Ponete;

& aiutati da ogni parte da altri, aggiugnendoui tal'hora del

l'olio, ſi brucia il cadauero. Accoſtatiſi appreſſo i Bonzi alle »

preparate menſe,e buttata gra quantità di aromati nel profu-ºgrificio

miere, ginocchione offeriſcono il ſagrificio di odori, e di frut- º mºrtº.

ti in honor del defonto. La conchiuſione delle prime eſequie

è il pagaméto de Bözi, a quali ſi diſtribuiſce la mercede mag

giore,ò minore ſecondo la dignità, e meriti di ciaſcheduno;

benche minore non è già mai della valuta di vno ſcudo.

Ripiglianſi nel ſeguente giorno le ſeconde cerimonie del Fanerale.

funerale. Ritornano gli heredi del morto al luogo delle cene

ri, e ripoſtele in vn bel vaſo, alla propria caſa di nuouole ri

- - - por
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portano: quiui in honorato luogo ripoſte con ricche coperte,

chiamanſi di nuouoi Bonzi, i quali nel terzo,e ſettimo giorno,

ſecondo il coſtume della ſanta Chieſa, della quale anche, in

queſto vuole il demonio eſſer ſcimia,li fino glivfficij,e nell'ot

tauo ſi riporta il vaſo delle ceneri alla già detta caſa, o monu

mento,oue coperto di lapida, col nome ſcolpito del pagode »

del defonto, ſogliono ſouente andarui i parenti a ſpargere »

de' fiori, e portar da bere al miſero defonto, il quale in tato in

capace di refrigerio,ſitibondo ſe ne giace nell'eterne fiamme -

Ma i Bonzi non contenti delle prime, e ſeconde mercedi, per

meſi, & anni ſeguitano in gran numero i ſoliti vſfici nella ca

ſa del defonto,oue oltre il lauto mangiare,ne riportano groſſi

pagamenti: onde quanto ſimili mortori ſono di ſpeſe eſorbi

tanti,tato ai bonzi recano giouaméto per lo guadagno che ne

traggono: e per conſeguenza ſimili pompe non ſi fanno ſe non

dagli heredi, che hano ſoſtaza da preſtar tali honori;percioc

che i poueri, & impotéti, coi quali i medeſimi Bözinó poſſono

ingraſſarſi,nulla curando le pope funerali,cauano occultamen

te di notte il cadauero di caſa, e nel letamaio il ſepelliſcono.

- Zſequie dei

pousri.

Della memoria generale di tutti i defonti.

C A P. XIII.

Ai particolari eſequie viaggiágono le vniuerſali di tutti

a Villel. di i morti,celebrate a nel decimoquarto giorno della ſetti

ſopra 17. ma luna,che ſuole accadere in Agoſto,con altrettante ridicole

Agoſ 161. ſuperſtitioni,quanto pij,diuoti,e graui ſono gli vffici fatti per

tutti i fedeli defonti dalla S.Chieſa à 2.di Nouébre.E chiama

ta queſta feſta,Bòm: per la quale conuien ſapere, che i libri

i"º Giapponeſi fra l'altre baiate che inſegnano, vina è che eſſendo

#i il lor paradiſo di Amida ben trenta milioni di miglia lontano

A, i dalla terra non vi ſi può dall'anime arriuare con minore ſpa

da 79, tio, che di tre anni; perciò ſtancandoſi le miſerelle per la lun

ghezza del viaggio, e malageuolezza delle ſtrade, ſono neceſſi

tate venire alle pprie caſe, tre volte in tutto il viaggio, è préde

re riſtoro:onde nel detto giorno hanno inſtituita la feſta Bòm,

nella quale ſi fa da tutti il riceuimento nella ſeguéte maniera.

- Caua ciaſcheduno in quella notte fuori della ſua caſa molte

Lampade , lampade acceſe,dipinte, 8 abbellite con quelli ornamenti, e 2

º ºº galanterie che può maggiori per illuminarie ſtrade perche di

aotte l'anime non inciampino: van Poſcia nellaºssi
d



-

-
-

-

- L I B R o s E C o N D o. 141

notte molti rondando per la città.Nel giorno ſeguente verſo

la ſera eſcono tutti dalla città in contro alle anime de'loro an

tepaſſati fino a quel luogo, oue ſi perſuadono douer'elleno

fermarſi: quiui preparata nella campagna la menſa per man- Menſe di

giare; altri con riſo; altri con frutti (i poueri che non han co-frutti.

tanta potenza, contentanſi di preparare alquanto di acqua -

calda) ſono da parenti, i defonti,come ſe preſenti foſſero, con

corteſi,& amoreuoli parole ſalutati,8 inuitati a cenare. Sia ,

dicono all'anima imaginaria, il voſtro arriuo alla buon'hora: è

gran tempo che non ci ſiamo veduti: ſappiamo che per la lunghez

e za del viaggio,e continuo caminare ſete ſtanca, e biſognoſa di ripo

ſo: ſedete dunque vn tantino, e riſtorate con queſti pochi cibile af

faticate mèbra, perche potiate câ nuoua lena ripigliare il voſtro co

minciato viaggio.Queſte e ſimili altre parole eſſi dicono, cocedé

do agli hoſpiti vn'hora almeno di tépo per ripoſarſi,e ricrearſi.

Ma non è ancor finita la comedia. Ripoſate alquanto le ani

me,e riſtorate con poco cibo, l'inuitano alla propria caſa, oue

fanno loro trouare apparecchiata lauta menſa in forma di al

tare abbondante di viuande, perche ſi ſatollino: pazzia antica

de gentili, della quale già ſi marauigliò b S. Agoſtino : 2uaſi

egreſſe de corporibus anima,carnales cibos requirant. Dura la

feſta per due giorni continui con molte ridicole ſuperſtitioni:

dopo i quali,douendo,come eſſi ſognano,l'anime far diparten

za per ripigliare il cominciato viaggio ; eſce ciaſcheduno ad

Inuito.

Menſe laute

nelle caſe.

b Serm. 15,

dei Santi.

-

accompagnar il ſuo hoſpite con torce, e facelle acceſe fino ad

vn determinato luogo,oue rimeſſi i defonti nella ſtrada, e con

oſſequioſe parole preſo comiato, ritorna ogn'vno alla ſua caſa.

Seguita dopo queſto l'ultimo atto della comedia. Giunti ap

pena à caſa i gentili,temendo che alcuno degli hoſpiti defonti,

è periſchiuar la noia del camino,o per affetto ai parenti,& alla

propria caſa, su i tetti per ventura non foſſe reſtato,procurano

con grida,ſaſſate,8 altre ridicole maniere indi ſcacciarlo;ſi per

timore, che agli habitáti,come ſogliono i ſpiriti folletti,nò ca

gionino danno alcuno;ſi anche per compaſſione, perciocche »

ſtimando eſſere l'anime piccoline, temono che da i tetti non ,

ſiano,ò portate via dal veto,è ſpirate giù dall'acque,e dalle piog

ge,e cadendo per ventura, in terra,non patiſcono qualche diſa

ſtro. In queſto ſteſſo tempo ſi mettano le ſepolture, e ciaſchedu

no,per pouero che ſia offeriſce per ciò fare molte limoſine ai

Bonzi,i quali mentre in tali giorni più che mai con la moltituº

. -- - - - - - dine

J'cacciano

dalle caſe

l'anime.

sepolture A

ºietta?,0,
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dine delle fauole ingannano quei miſeri gentili, eſſi ſono dalle

dblationi di queſti,ingraſſati, e le miſerelle anime de loro de

fonti honorate,e cibate oue non ſono, crudelmente tormentate

oue ſono, nell'eterna inedia ». - º

De Tempi, e Monaſteri in generale. :

- - C A P. X I V. - !

aliº.r.c:27.H Abbiam trattato a di ſopra degli edifici, per coſi dire ,

profani: hora è ragioneuole che facciamo mentione del

le ſacre,ò più toſto eſecrande fabbriche erette in honor degl'i-

doli:tali ſono infiniti Tempi,e Monaſteri, che in ogni città, e ,

- terra del Giappone ſi truouano,de quali laſciado gli altri,trat

li"- teremo qui di alcuni più famoſi,e principali. b Sono gli vni e gli

” altri,ſuperbe machine: &auuégache la materia di alcuni di eſſi

ſia comunemente di legno,e tauole,hora di cedro, hora di maz

za, pulitamente lauorati; nondimeno non vene mancano molti

Atari cori, di pietre e calce, edificati con artificioſa architettura. Hanno i

º altri luo. Tempi i loro altari per gli ſagrifici, i cori per cantare i pergami

ghi. per predicare, º altre coſe alla falſa religione appartenenti, 3 i

Monaſteri hanno i loro corridori,camere,giardini, & ogni ſor

te di comodità,agi,e ricreationi,che poſſono, e per la neceſſità

del corpo,e per la ſodisfattione del ſenſo, nell'humana vita deſi

e Auuiſi del derarſi c Ne vi manca agli vni, e gli altri il priuilegio dell'Im

l'Ind Par 3 munità,come ſi vſa frà Criſtiani.
Tit. Infor

º" De Tempi,e Monaſteri in particolare.

- C A P. X V, - -

a Villel. 6. Recento Tempico ſuoi Monaſteria erano ſolamente nel

Ottob.7 I. T la città del Meaco nell'anno del Signore 156o, quando

Zººpi del vi habitò il P. Gaſpare Villela; de quali alcuni ne ſtimò degni

º diconſideratione. Il primo chiamato Rocchigiò, ſeruito da a

trecentoſettanta Bonzi della ſetta de'Focheſci. Ergeuaſi l'edi

ficio in vna ampia campagna, diuiſo in tre naui da colonne di

cedro,alte,e groſſe à marauiglia,lauorate con pari pulitezza, e

luſtro,poſte sù le baſi di pietra artificioſamente lauorate, dalle

quali veniua ſoſtentato il ſoppalco di corriſpondente lauoro.

L'impannate delle fineſtre, di tela ſi forte,e gagliarda, che cen

tinaia di anni può coi venti, e con le acque cobattere, ſenza ve

runo nocumento. Era tutta l'opera bianca pulita,e riſplenden

te,in guiſa che eſſendo ſtata edificata quattrocento anni innan

- 21,



L I B R O S E C O N D o 43

zi, fù dal Padre ſtimata di ſoli diece ».

Collocato era nel capo del Tempio vn gran pagode dalla s Pagede con

teſta a piedi tutto dorato, con l'altare d'auanti, oue oltre mol- l'altare.

ti vaſi di odoratiſſimi fiori ben diſpoſti oruciauano di cotinuo

in due profumieri,legni odoriferi,e profumi. Scorgeuaſi l'alta- sa ,

re circondato dal coro, i cui ſedili, al numero di cento,erano,

ſecondo il coſtume, di ſottiliſſime ſtuoie diſteſe in terra;ciaſche

duno de' quali haueua d'auanti il ſuo legio, ſu'l quale era il li

bro delle canzoni che ſi cantano da Bonzi:maggiore, e più ri

guardeuole degli altri ſpiccaua quello del Prelato, coperto di

oro,e collocato innanzi all'altare col ſuo libro, che nella gran

dezza e delicatezza de'lauori gli altri parimente ſuperaua. A

" tempio,come à capo principale,molti altri minori eran

oggetti, che dalla parte di fuori lo cigneuano in modo di

cippelle da varie perſone ricche per diuotione del maggiore,

edificati, e di buone rendite dotati direſte eſſer tanti titoli di

benefici.
-

inferiore al detto non era vn'altro e Tépio nella grandezza e villei, di- - - - - -

bellezza e quantunque non haueſſe, ſi gran ſeruitio di Bonzi,vi ſopra,

concorreua nondimeno gran moltitudine di gentili, hora per

diuotione,hora per diporto allettati, quelli da falſa pietà, que

ſti dalle delitie della ſtrada due miglia lunga, che colà condu

cena, coperta dall'Vna, e l'altra ſponda di alti, e fronduti alberi,

che rendendo quel viaggio più grato che faticoſo, faceua an- -

che il concorſo maggiore. Chiamauaſi queſto Riouangi, cioè Riouangi.

Duogo doue ſi contemplano le due vite, edificato fra folti alberi

che lo cigneuano , e rendeuano opaco per corriſpondere al

l'oſcurità di dentro; oue haueua nel capo l'altar nero, e tene- Oſcarità

broſo, innanzi al quale oltre molte candele acceſe, ardeuano di del tempio,

continuo dodici lampade ben grandi: le mura haueuano,parte -

di ſcoltura, parte di pittura, l'imagini di antichi perſonaggi.

Nel cortile di fuori paſſeggiauano molti Bonzi, de quali alcu- Cortile.

ni, fattoſi cerchio di viandanti, raccontanano l'antiche fauole ,

delle loro ſette; altri recitauano le canzoni del loro libri : gli

vni e gli altri per trarre limoſine dalle borſe de gentili.

A queſto Tempio vin'altro ſi ſoggettaua , quindi non molto

diſtante: ouerizzate ſi ſcorgeuano sù vn gran maſſo, molte co

lonne in giro, le quale ſoſtentauano la lamia d ſomiglianza, di

cupola,ſotto la cui coperta era gran moltitudine d'idoli;&aua

ti l'altare vna ſtatua più dell'altre bella, del fondatore delTem

P1o,
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Chiomizzi

Voto empio

di Viſiuaga

dono.

pió, à cui i Monaſteri poco da preſſo eran congiunti.

Nobiliſſimo fu ſtimato il Tempio Tofocogi cinto da mona

ſtcri,e ſeruito da moltitudine di Bonzi. Racchiudeua nel mez

zo tre ſimolacri riccamente dorati; de'quali il maggiore alto

quarantacinque palmi, era collocato nel mezzo di due altri al

quanto minori. Superaua il Tofocogi gli altri tempi, non ſolo

nella magnificenza dell'opera,groſſezza, 8: altezza delle ſmiſu

rate colonne,artificio, e vaghezza del ſoppalco, e bellezza del

pauimento;ma famoſo lo rendeua la nobiltà de'Bonzi, & ec

cellenza delle lettere delle quali facenaſi in quei monaſteripro

feſſione:e ſi alleuauano iui, come in vin ſeminario, molti putti

di gente nobiliſſima per fargliapprendere le ſcienze, e lettere

del paeſe,8 eravno de luoghi, d vniuerſità deſtinate a conferir

gradi di lettere. -

Il tempio Chiomizzù fù dal medeſimo Padre frà le maraui

glie del Meacoannouerato: concioſiache eſſendo l'edificio di

gran machina, ſoſtentauaſi quaſi in aria sì vn monte ſcoſceſo:le

ſtrade per lungo ſpatio difeſe da folti alberi, rendeuano ſi pia

ceuole l'acceſſo, che vi concorreua moltitudine di gentili. Più

famoſo reſe poſcia il luogo vin giouane per nome Vſiuagado

no, fratello già divn'Imperadore. Coſtui fatto voto al demo

nio, che riportando vittoria de'nemici, l'harebbe ſacrificati

mille huomini; reſtò, per diſgratia, nella battaglia vincitore, e

per ageuolarl'empia promeſſa, 8 in breue tempo sbrigarſi dal

i’obligo, ſi poſe ſconoſciuto al paſſo di queſto tempio, oue era a

gran frequenza di paſſaggieri per lo più,ſu'l principio ſpenſie

rati: quiui in pochi giorni veciſe nouecento cinquanta perſo

ne,ò à tradimento,ò valoroſamente combattendo, fino a tanto

che imbattendoſi in vin Bonzo più di lui valoroſo,è cui valeua

no,e le mani,e le armi,fù vinto, e ſarebbe séza fallo ſtato veciſo,

ſe vedendoſi alle ſtrette,non ſi foſſe all'auuerſario ſcoperto:on

de,benche tardi,permettendolo coſi la diuina prouidenza, riti

roſſi da ſi fatta ſceleratezza. E pure era ſi ardente la falſa diuo

tione di quelli gentili al dettoTempio,che conſapeuoli i pelle

grini del certo pericolo della vita ; non laſciauano perciò di

compire i loro diabolici pellegrinaggi.

Dei Tempi del monte Figenoiama.

C A P. XVI.

I altri tempi fuori del Meaco fà il medeſimo Padre altreſi

mentione . E prima noue miglia dalla Città lontano

S

verſo
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verſo oriente ſpicca il famoſo, e ſuperbo monte Figenoiama ,

a Gueſto diuiſo in ſedici valli,nouecento anni addietro ſi rac

chiudeua nel diſtretto della gran città,oue vn'Imperadore an

tico del Giappone,zelantiſſimo degl'idoli vi edificò tre mila,

& ottocétoTempi,e Monaſteri;fauoriti appreſſo, e mandati in

nanzi da ſuoi ſucceſſori,mentre durò la Monarchia. E come º

che con l'età, guerre, e diuiſione dell'Impero,hora ſi truoua »

fuori della città,8 è in maniera ſcemato il numero dei Tempi,

che quando vi fu S. Franceſco Sauerio, non ve n'erano più di

quattrocento; nondimeno è reſtato celebre,ſi per l'ampiezza ,

del paeſe, che lo cigne,numero di terre,e ville che li ſi ſoggetta

no,ſpatioſe campagne che li rendono da viuere; ſi per l'ameni

tà del luogo,coperto di ſpeſſi alberi,laſtricato di grata verdura,

abbellito di ſoauiſſimi fiori,fertile di frutti, abbondante di per

petue acque, le quali non ſolo inaffiano il monte, e riempiono

ie peſchiere,e le fontane;ma ragunate inſieme nella falda, for

manovn lago chiamato Domi, di cento miglia di lunghezza,e

venti di larghezza,abbódante di peſci, il quale réde da mágiare

à tutti quei luoghi, e monaſteri intorno ; onde è tenuto Fige

noiama de più delitioſi luoghi del Giappone. Ai Tempi,e Mo

naſteri, fà già donato tutto il detto paeſe, e di più dugéto mila

ſcudi di entrata, quantunque non poco danno patirono con le

guerre di Nobunanga, b come ſi dirà nella ſua iſtoria.

E tutto il monte Figenoiama dedicato al demonio nella pro

pria horribil figura più difforme di quelche noi lo ſogliamo

dipignere : onde la diuotione, che quei barbari portano à i

Tempi,non è coſa da ſpiegarſi: ſiaſi per la vana ſperanza da eſſi

conceputa di douer'ottenere da lui ricchezze,honori, vittorie »

e ſimili, ſtimandolo diſpenſiero di beni temporali; ſiaſi per ti

more di qualche ſciagura , che ragioneuolmente dal primo

fonte di ogni male,poſſono temere; li portano tanto honore, e

riuerenza, che non laſciano culto veruno,con che non l'adori

no. Per la qual coſa ſono quei tempi frequentati, e vi laſciano

per voto, altri lampade dioro,8 argento,le quali innanzi alla ,

Figenolana

ºzoate »

a Villel. cit.

e. 17. Agoſ.

61. Frois 4

Ottob. 7 r.

Guzm.lib.5.

c.9. Lucena

1.7.c.8.

Numero de'

tépi antichi

pomi lago

b lib.3.c.9.

Dedicato

al demonio,

ſchifa imagine ſono acceſe;altri vi appendono le ſpade, 8 i pu

gnali in memoria della cieca lor pazzia, più che delle gratie,

che eſſi ſtimano hauer dal lor nemico riceuute: vi è chi l'offe

riſce cauallida maneggio,ò anche aſſegna campi,e terre intere.

E ſera l'hora (ilche ſpeſſo auuiene) ſpacciandoſi il padre del

la ſuperbia per dio degli eſerciti, due Signori grandi deuono
Sauer.Orient.To, I. K vſci
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- vſcire à côbattere inſieme coi loro eſerciti, ciaſcheduno di eſ

ſi fa prima voto per la vittoria che deſidera,e vi manda perciò

buone limoſine. E quelche è di marauiglia, finita la battaglia,

non è men preſto à ſodisfare il perditore,al voto fatto, che ,

Pronto il vincitore ad vſcir dall'obligo; queſti per gratitudine,

i del ricenuto beneficio, quello per timore di non muouere à

ſdegno il demonio per altra ſimile occorrenza. Dalche puoſi

argomentare quali e quante ſiano le ricchezze di quelle abbo

mineuoli habitationi di ſatanaſſo. -

- - A ſi deteſtabili ſuperſtitioni non laſcia il principe delle tene
i bre andar con nuoue caligini offuſcando le cieche menti de

- gentili per confermargli vie maggiormente nel proprio erro

re:poſciache ingiuſto, ma pacifico poſſeſſore di queſto monte ,

eſercita iui per diuina permiſſione ſenza veruna reſiſtenza la .

ſua tirannia,ingannando con varie fraudi, & inuentioni, i ſuoi

diuoti, hora atterrendoli con horribili viſioni di fuoco, che »

- - - manda fuora del monte, chiamato perciò Figenoiama, quaſi

it"- Monte di fuoco;hora con apparenti fantaſmi di ſmiſurati e ſpa

fuoco. uenteuoli giganti, hora con moſtruoſe apparitioni di fieriani

mali, hora con altri inganni tiene à freno, 8 in timore i ſuoi

diuoti. Nè manca tal'hora comparir loro nella ſua horribil fi

gura,comandando con minacce,che ſi commetta la tale, e tale

ſceleratezza, alle cui voci ſono i gentili, e per timore,e per riue

renza vbbidientiſſimi .

Noue ordi- , Vno de più famoſi tempi di Figenoiama è quello,oue ripoſti

mi d’idoli, ſono mille,e cinquecento ſtatue di pagodi della ſtatura di vn -

huomo,dorati,i quali con proportionata diſpoſitione compar

Idolo di tre titi,formano noue ordini che fan corteggio al pagode Beniſc,

capi. la cui ſtatua con tre capi nell'altare compariſce à tutte l'altre º

ſuperiore: ſomiglianza, ſenza fallo inuentata dal padre dell'ar

roganza, deinoue cori degli Angeli Cortigiani del vero Dio

Trino, 8 Vno,dal numero de quali fu egli giuſtamente co' ſuoi

compagni ſcartato. Rappreſenta il ſimulacro con tre capi il

Sole la Luna e gli elementi primi principi delle coſe naturali è

Di guarita cui han dato quaranta braccia per ſignificato della forza, ex
braccia in potenza che i Bonzi fingono al falſo dio;argomento a noi della

fNiss " fiacchezza, e vanità di quello la cui potenza non paſſando più

rienza oltre che del metallo,ò legno,cò ragione è detto cos habent,o

ai capi del- non loquentur,manus habent,6 non palpabunt.

le ſette, Ne' monaſteri di queſto monte habitano moltica"-
- Ct C
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.

fette Giapponeſi, a quali tocca eſaminare le naſcenti, che ſorº

gono ne può legge nuoua predicarſi ſenza la lor'approuatio

ne. Ai medeſimi tocca per vſficio eſaminare i meriti degli huo

mini morti,e della Republica benemeriti,per annouerargli frà

i pagodi. E per eſſere quel luogo ſtimato ſacro, non è lecito a vietato i

donne accoſtaruiſi. Non reſta perciò deluſo l'infernal merca- donne,

tante, che con maggior ſuo vantaggio và negotiando altri più

enormi peccati di libidine contro il corſo naturale, homicidi,

& altri infami delitti . Et in ſomma per la troppa comodità

apportataloro dalle ricchezze,viuono ingolfati nelle crapole,

eluſſi, a guiſa di beſtie, che non han credenza alla futura vita.

Del ſontuoſo Tempio Daibùt.

C A P. X V I I.

Ltre i riferiti di Figenoiama, vn'altroTépio ſpiccò nella

città di Nara nel Regno di Giamato, lungi dal Meaco,

verſo mezzogiorno,quaranta miglia, chiamauaſi,Daibùt, cioè

à dire Gran pagode; opera per la ſua magnificenza, 8 immenſa

grandezza, degna di eſſere ammirata al pari del famoſo Tépio

già di Diana & annouerato frà le marauiglie del mondo. a Fù

queſta machina edificata dagli antichi Imperadori: cinta dalla

parte di fuori da tre giardini; ne due lati, e nel capo,lunghi vn

buon tiro di archibugio:dalla parte di auanti, prima di giu

gnere all'atrio interiore, li faceuano ala due lunghiſſimi porti

ci,ſoſtentati da mille, e cinquecento colonne di legno,alte, e

groſſe, ſotto i quali i pellegrini ſi ricouerauano. Terminaua ,

ciaſcheduno di eſſi alla ſua porta, donde all'atrio interiore ſi

entrana alta quaranta palmi Romani, larga venticinque; quiui

da due lati ſi ſcorgeuano due altiſſime ſtatue,le qualià guiſa »

di due torri erano iui fiſſe col ſembiante timoroſo, e riuerentia

le. Nel mezzo del detto atrio molto ſpatioſo, collocato era vn

pergamo di ferro da poterui predicare la falſa dottrina; forſe »

quando per la troppa moltitudine degli vditori, non era per

quelli il Tempio capace: conſeruauanſi ne cantoni del medeſi,

mo atrio,per teſtimonio dell'antichità, alcune caldaie di ferro

a Villela i

cit..e 1. Sett.

59.l)almei

da 25.Otto.

65.

Pergamo,

colato,ciaſcheduna venti,e più palmi profonda; e larga di dia

metro a proportione, nelle quali,ſecondo l'antica traditione »

eraſi già apparecchiato da mangiare agli operari quando ſi

fabbricaua. -

Quattro porte alle già riferite non diſſimili, introduceuano

- K 2 nel
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Nettezza

Colonne

Tre pulpi
tie

Simulacri.

Coloſſi di

metallo -

(Coloſſo di

Sciaca,

i Daibùt bru

ciaio,

nel tempio: la cui nettezza, e pulitezza non può è baſtanza s

ſpiegarſi:e per tale effetto molti huomini erano ſalariati: c&pa

riua l'edificio ben diſpoſto in vna ſola naue al pari delle Chieſe

de'fedeli, oue erano nouantotto, colonne di legno groſſe, di

dodici,e più palmi in giro, alte a proportione, ma lauorate »

con tal pulitezza, e manifattura, che ſuperata la materia dal

l'artificio,ciaſcheduna ben finita, e sii le baſi aſſettata, non co

ſtò meno (che par coſa incredibile) di cinquemila ſcudi. Era

poi la naue di ſi gran capacità che diſpoſtiui con proportiona

ta diſtanza tre pulpiti,vno nel mezzo, e due ne capi; nello ſteſº

ſo tempo,tre predicatori ragionauano, non ſolo ſenza timore »

di concorrenza per l'infinita turba di gentili, che à ciaſchedu

no de predicatori porgeuano numeroſa vdienza; ma ſenza che

l'vn l'altro cagionaſſe è riceueſſe diſturbo, ne perſe, ne per gli
ſuoi vditori.

Ne'quattro angoli del tempio ſi ergeuano quattro ſtatue di

legno, delle quali ciaſcheduna toccaua col capo il tetto, di aſpet

toſi horrido, che cagionauano ſpauento à chi le miraua; ino

mide quali erano; de due primi,Tamondea, e Beſciamondea;

de' ſecondi Omocondem,e Toiolem: ciaſcheduno di eſſi, come

inſegnano i Satrapi, rappreſentaua il dio di quel cielo,di cui gli

era ſtato comeſſo in gouerno; e con vn piè teneua ſoffogato il

demonio. Queſti groſſi ſimulacri,piccoli compariuano, à ri

ſpetto di tre altri immenſi coloſſi di metallo dorato, che à gui

ſa di tre ſmiſurati giganti erano nel mezzo del tempio colloca

ti in atto di ſedere, per non poterui in piedi capire. I due dei

lati ſtimati dal volgo per due figli di Sciaca,vno detto Canon,

l'altro Scisù,occupauano ſeduti l'altezza di trenta palmi:il mag

gior di tutti che rappreſentaua il legislatore Sciaca,al gran co

loſſo già di Rodi non la cedeua: ſtaua egli ſeduto dentro vna

immenſa roſa del medeſimo metallo, di ſi ſmiſurata grandezza

che vn'huomo,per alto che foſſe ſtato, poſto in piedi si vna ,

ſpalla dell'idolo, non harebbe potuto col braccio diſteſo, giu

gnere à toccar l'inferior parte dell'orecchio; & il piccolo dito

della mano auanzaua di groſſezza qualunque coſa di grande,

e groſſo huomo. Moſtraua inſomma la magnificenza dell'edi

ficio,3 immenſità de coloſſi, eſſere ſtata quell'opera da regia ,

potenza ordinata . .

A ſi gran mole di edificio, dopo molte centinaia di anni per

diuino volere fà con occaſione di guerra attaccato il fuoco,

- Per
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-

per opera come iui corſe la fama di vnzelante Criſtiano, che ,

ſeruendoſi dell'opportuna occaſione, volle fare quel ſacrificio à

Dio. b Rimaſta dunque la ſuperba machina incenerita, e disfat b. Frois Am.

ti gli ſmiſurati coloſſi,non ſenza cordoglio de gentili, Faſciba ºººººº

Cicugédono,deſideroſo di riſtorare le antiche magnificeze,in- e. .

ſtigato da altieri diſegni di rizzarſi ancor viuente la ſua ſtatua,º

anzi che per pietà,o diuotione; applicò l'animo e'l potere, è

riedificare nella città di Meaco l'antico Daibùt,& immenſo ſi

mulacro, al modello,miſure,e magnificenza del già molti anni

innanzi disfatto nella città di Nara del tutto conforme. -

Ragunò perciò fare,non già dalle donne gli orecchini,come e Eroi

c il Sacerdote Aaron , per formare il vitello; ma da mercan

ti,artiſti,8 altra gente vo gare,le ſpade, 8 armi, comandando

con publici bandi e con quelle arti che d al ſuo luogo ſi riferi- alib.; c.ts.

ranno,che ciaſcheduno haueſſe frà tanto ſpatio di tempo inuia- Arme del

to le armature, che in caſa teneua per ſeruitio de ferramenti al Regno per

nuouo edificio neceſſarij; onde in breuiſſimo têpo comparuero º irouarlo

ai liti più vicini al Meaco,infiniti barconi colmi di ſimili arma

ture inuiate da Regni. Diede all'opera principio Faſciba con

molto concorſo di Signori,e Principi,feſta,& acclamatione del

polo;honorando quelli con vari trattenimenti di giuochi, . .

alli,8 altri ſegni di feſte, rallegrando queſti con abbondante » - - -

apparato di robe da mangiare: e comparuero nelle piazze per

la gente baſſa cento cinquanta carri di Mocis, che ſono alcune

quaſi piccole fogacce,& altre compoſitioni di carni,e viuâde ſe

condo l'uſanza del paeſe; e mille dugento huomini carichi del
loro vino,ò ceruoſa. - e

Col fuoco vincitore già di cotanta abbominatione in Narà, , s

come ſi è detto, congiuro nel Meaco l'acqua, eſſendo vero e che Nºsi

gli elementi contro gli ſtolti armar ſi ſogliono i concioſiache º º º

eſſendoſi nel meſe di Luglio nella ſeſta luna,del I 59o, ben due ,

volte determinato il giorno per la ſolennità della prima pietra

dall'edificio, col gia detto apparecchio, non ſenza eſorbitanti

ſpeſe, 8 incomodi;& arrinato il Tiranno con la caualcata, e co

mitiua al deſtinato luogo, eſſendo dianzi il tempo ſereniſſimo,

turbatoſi in vn tratto, la prima, e ſeconda volta da improuiſo

diluuio di tempeſtoſa pioggia, fà ributtato in guiſa che hauen

do il cattitio augurio poſto in iſcompiglio la plebe, in penſiero

i negromanti in malinconia Faſciba,8 i nobili, ſi fece conſulta

fra tutti,ſe foſſe ſtato conueneuole dar principio al riſtoramen

» º K 3 tO

3 l. 2
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- to di quella abbominatione, da cotante oppoſitioni del cielo

impedita. Ma alla fine non piacendo alla ſoaue diſpoſitione a

della diuna prouidenza,impedire più volte il corſo naturale »

del lor cieco intelletto; tentata il terzo giorno la diabolica ſo

lennità con le medeſime pompe, S apparati, permiſe che ſi ter

minaſſe: onde dato,con quella feſta, principio con ſomma fret

, , ta alla ſuperba fabbrica, vi poſe cinquantamila operari, che à

ºperari per loro ſpeſe lauoraſſero, oltre gran numero di gentilhuomini,i

ºrire quali erano all'opera ſouraſtati onde ridotto ben toſto l'edifi

cioà fine, a quel di Nara del tutto ſimile, hebbe il ſuperbo Fa

ſciba la deſiderata occaſione di ſodisfare alla ſua sfrenata am

bitione, e vi rizzò la ſuperba ſtatua. -

Del famoſo Tempio detto Canzuſa.

C A P. X V I I I.

Opo la conſideratione del vecchio, e nuouo Daibùt,non

deue tralaſciarſi vn'altro celebre Tempio, detto Cantuſa

non molto dalla città di Nara diſcoſto, frequentato con gen

tileſca ſuperſtitione da molto popolo, e più da ſeguaci della ,

a Villel- ci- ſetta de Genſciù a A queſto tempio ſi giugne per lunga - ,

tato, Dalm. e larga ſtrada terminata dai lati da trecento colonne di pietra,

º ,9ttºb, ciaſcheduna delle quali altro vſo non ha che ſoſtentar mol

i" te lampade, che ogni notte in honor del pagode ſi accendo

no; laſciatani per tal'effetto competente ſomma di danari da'

Signori antichi. Il pagode ſtà in piedi, di altiſſima ſtatura -

º tutto dorato, al cui fermitio viuono lautamente delle ren

dite del Tempio,quattrocento Bonzi , e molte donne fattuc

Donne bal chiare, ſoſtentate iui, non per altro affare, che per ballare in

la" “ nanzi al ſimulacro in tempo di gran concorſo. A queſto Tem

pio fra gli altri fondi appartiene vn monte di folti alberi veſti

Cerui conſeººda molte migliaia di cerui habitato gli vni, e gli altri coſe

grati ai pa crati alpagode per la qual coſa non poſſono ſenza graue ſacri

gode- legio,ae quelli eſſer tagliati, me queſti sferzati, non che veciſi:

ond'è che molti di quelli animali, ſi veggono a ſchierecorrere

per le ſelue ſenza verun timore del cacciatori; anzi ſogliono

ſpeſſo praticare con franchezza per le città,oue ſono,per diuo

tione, da quei gentili accarezzati,riſpettati,e tal'hora adorati.

Ma l'eſecrabile depoſito di Combomdaſci fondatore dell'

a In queſto infame ſetta de Dainichi b di ſopra mentonato, rende celebre il

hb.cap.7. Tempio detto Coia,nel Regno di Chinocuni. Quiui per la di
llOtiQ

-
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uotione che portano a quel tizzone dell'inferno, iui nella ſpe

lonca ſepellito, molti fanno aſpre penitenze. E il tempio cir
-

- -

códato da moltitudine di monaſteri, ne quali habitano in ſer

uitio di quello diecemila Bonzi della medeſima ſetta. La gente Bonzi.

che colà da ogni parte concorre, è ſenza numero, eſſendo di

tutti comune opinione,non poterſi alcuno ſaluare, ſe non viſita

quel luogo ſpeſſo,e vi laſcia larghe limoſine; quindi è che gli

ſtabili, e rendite del Tempio ſono di tanta importanza, che ,

dannouerato fra i più ricchi del Giappone. Vi ardono den

tro,giorno,e notte continuamente, infinite lampade acceſe in Lampade

nanzi alla grotta dell'infame negromante; delle quali quattro ſºiſierate

particolarmente ve ne ſono, ciaſcheduna di cento, e più luci

gniuoli acceſi, per le quali fà di meſtiere ſtraordinaria ſpeſa di

olio. Vn'altra vanità degna di copaſſione vſano i Signori gen- - - -

rili, i quali ordinano in vita agli heredi che dopo morte iuiº

ſepelliſcano le loro ceneri, e quei che perlaiunga diſtanza. " º

non poſſono eſſere colà in tal modo condotti, laſciano che vi

ſiano portati almeno i loro denti, perche ſepelliti preſſo a

Combondaſci,li renda beati.
- -

Altri Tempi ui ſono inoltre degni di conſideratione. Tali Tennogi

ſono in Sacai il nobile detto Tennogì, che ſignifica Chieſa del º?iº -

cielo,co ſuoi monaſteri di cento Bonzi, fondati da Signori,peri"

mantenimento de putti,che iui ſi alleuano.L'altro detto Teno- º7

nomine cinto da cinquecento monaſteri. Etvn'altro in Funai ,tue era
- - - - - -

- - - - n ue gra

città di Bungo,oue ſono due pagodi di ſmiſurata grandezza; i.

vno de quali tiene la bocca aperta, per moſtrare il pianto del

Phuomo naſcente; l'altro la bocca ſerrata, per ſignificare l'im- i

mobilità dell'huomo morto, l'Vno e l'altro,per iſpiegare il fal

ſo aſſioma di Sciaca,Non eſſere altro nell'huomo,che naſcere,

e morire. Altri ſontuoſiſſimi,e famoſiſſimi Tempi ſi veggono

in Ozzaca, Amangucci, Firãdo,Canga,e per tutto'l Giappone;

oue non vi è Città, Terra,ò Villa per piccola che ſia, la quale ,

non habbia molti tempi,e monaſteri,più,e meno ricchi, ſuper

ſtirioſi, & habitati da Bonzi,de quali da quelche ſi è riferito

può formarſi concetto.
- -

La cagione della gran moltitudine del monaſteri che ſeruo- -

noi tépi ſi è, perciocchei Signori principali i quali hanno mol- Monafieri

ti figli, ſecondo il coſtume dell'altre nationi, attendono al poſ- fondati da'

ſibile à ragunare gli ſtati,8 il neruo delle ricchezze nella ſola , signori.

perſona del primogenito, laſciano per conſeguenza i ſecondo

K 4 geniti

fuori.
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Figli ſecon

dogeniti ſi

sfanno Bon

zº.

Mon afteri

ſuper bi

- Pulitezza.

geniti non poco ſneruati nell'hauere: onde vedendoſi queſti

ncn poter viuere laici con lo ſplendore,e decoro allo ſtato con

ueneuole, volontieri ſi appigliano alla vita clauſtrale . I geni

tori all'incontro, i quali han comune co figli la riputatione, di

buona voglia vſano fabbricar loro preſſo a qualche Tempio fa

moſo,nobili monaſteri, dotandoli di quelle rendite, le quali,

quantunque non ſarebbono loro baſteuoli per lo decoro delle

Corti; ſono tuttauia ſuperflue allo ſplendore dello ſtato,e vita

di Bonzo: non ſono però,mancando il primogenito, eſcluſi

dalla ſucceſſione, non profeſſando quei religioſi del demonio

altri voti,che dishoneſtà,e libidine. . -

Sono dunque i monaſteri al pari de'Tempi ſuperbamente »

edificati con ampi, e ſpatioſi chioſtri, e logge di colonne, ma

gnifici corridori,lunghi, e larghi, diuiſi da comodiſſime ſtanze

per habitare; ſale di molta capacità;grandi librarie, è di fab

brica,ò di tauole. Veggonſi per tutto delicate ſcolture,e vaghe

pitture; l'Vne e l'altre compartite riccamente con oro, 8 altri

colori,che fanno ſcorno ai più belli palazzi de Signori.La bia

chezza delle mura, la finezza delle ſtuoie per ſedere,e de'tata--

mi, è etti p dormire, la nettezza delle vfficine; l'ordine, e pro

Giardini -

portione di tutte le coſe,alle quali nel di fuori i miniſtri del de

monio,di dentro ſporchiſſimi,con ſomma curioſità attendono,

non ſi poſſono a baſtanza dalla penna ſpiegare.

Alle comodità, S&agi,che ne conuenti eſſi godono, corri

ſpondono le delitie del giardini ai medeſimi monaſteri ag

giunti , oue procurano al poſſibile ragunare tutte le ricrea

tioni, hora di frutti,e fiori; hora di boſchetti; hora di parchi,

di animali per la caccia;hora di peſchiere di vari peſci;hora di

vccelliere,8 altre delitie. In ſomma facendo vn monaſtero con

l'altro a gara ne' diletti del séſo,più che nella diuotione de' pa

'godi,& oſſeruanza delle loro leggi, adoperano tutto'l ſapere e

per auuanzarſi gli vni gli altri in ogni ſorte di delitie,e formar

ſi in terra il paradiſo coloro che fondati ſu'l vano principio del

Nulla,han collocato l'Vltimo lor fine, e la beatitudine con le ,

beſtie,ne' diletti, e paſſatempi della preſente vita.

Della finta Chieſa Giapponeſe.

C A p. X I X. -

Alla moltitudine del monaſteri moſtrata ſi può argométa

D re la turba del miniſtri della ſuperſtitioſa religione Giap

poneſe

r
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poneſe,detti volgarmente Bonzi il gouerno de'quali ſimile alla Bonzi.

gerarchia Eccleſiaſtica è forza dire eſſere ſtato colà introdotto

dat demonio, ſi come l'altre coſe appartenenti al culto del vero

Dio: côcioſiache nò è veriſimile,che gete cotáto diuerſa dagli

Europei nelle vſanze dell'humano viuere,haueſſe ſaputo,ò po

tuto ſenza opera dell'infernal'ingannatore inuentare modi di

procedere tanto ſimili a quei della Santa Romana Chieſa.

Hà dunque il ſagace architetto finto in quel paeſe al viuo il Gouerno ſi

modello della Monarchia ordinata da Criſto è S. Pietro, e ſuc-mile alla e

ceſſori di lui e ui ha poſto primieramente il ſommo Pontefice schieſa.

con ſuprema,e totale autorità, circa le coſe della vana religio

ne; à cui come à capo vbbidiſcono altri, quaſi Arciueſcoui, e

Veſcoui: & à queſti i Prelati inferiori,Sacerdoti, 8 altri mini

ſtri;hà inuentato la collatione del benefici: la fondatione de'

iuſpatronati con l'autorità à fondatori laici di preſentargli: i

introdotto la canonizatione del pagodi: inſtituito diuerſità di

religioni; e queſte,altre di huomini, altre di donne: ha poſto

cori per cantare; pulpiti per predicare ; eretto vniuerſità;fon

dato ſeminari; quelle per inſegnare la falſa dottrina, queſti per

inſtillare ne' giouanetti peruerſi coſtumi.Et inſomma non vi è

nella ſanta Chieſa vſanza, che l'infernale ingannatore non ſi

habbia ingiuſtaméte vſurpato per fondare, e fabbricare in quel

le parti la falſa religione , a ſomiglianza della vera a. Il tutto

hà finto la ſcaltrita Scimia, p dare ad intédere à quei miſerige

tili, come effettiuamente fa per mezzo de' ſuoi interpreti,non

eſſer i loro riti, le ſette, la religione dalla vera, e sata legge diſ

ſimili; acciò confondendo (come per mezzo del perfido le

gislatore Maometto ha anche fatto) il vero col falſo, e dando

loro ad intendere poterſi nella propria cecità ſaluare , non ,

cerchino altra religione, ſtimando ſtar ſicuri nella propria ,:

& in tal guiſa quei miſerelli più pertinacemente ſi confermi

no ne'loro errori.

a Sacchino

Par a l. 4. n.

28 5.

-

De falſi Prelati,e loro autorità, -

C A P. X X. -

Iſiede nella Città del Meacoa la Corte del primo Prela Zazzº º

R to, è vogliam dire,ſommo Bonzo della finta Chieſa Giap-º "i

poneſe,detto Zazzo,voce di tal dignità a cui la ſuprema, 8 aſ , º"
ſoluta giuridittione del gouerno appartiene. Nell'elettione dii"

coſtui non ha luogo la dottrina, è il ſapere; ne ſi ha riguar- ress. Otto.

- - do



154 P A R T E P R I M A

6 - Alcace do alla bontà della vita; ſolo la nobiltà del ſangue, le ricchez

i"" ze, la potenza, rendono il ſoggetto a quella dignità idoneo;
tace l.7.c.8 , - - - - - - - - -

in tal hora il medeſimo Zazzo,innanzich'egli muoia,elegge il ſuc

5. C. 5. ceſſore.E egli nel temporale e per le groſſe rendite, e per l'am

piezza degli ſtati, e per la gente che gli è ſoggetta,tanto poten

te, che muoue ſouente guerra ad altri potentati del Regno.

Autorita L'vfficio,e dignità del Zazzo conſiſte nella ſuprema, 8 vni

del 2 xkº. uerſale autorità ſopra tutti i Bonzi,come Capo,e ſouraſtante »

- -- ai negoti della falſa religione. Quindi è cheeſaminate prima

da deputatile naſcenti ſette; non ſono di valore alcuno,ſe non

vi ſi aggiugne l'approuatione di lui con publica ſcrittura ,

auualorata col ſegno,S impronta della ſua dignità ſuprema , a

molto meno è lecito predicarle,non che riceuerle, ſe nonſono

con l'autorità del medeſimo legitimamente autenticate. Or -

Dipendeza dina inoltre, e conferiſce la poteſtà ai Tundi, nome di dignità

de Prelati corriſpodente a noſtri Veſcoui;e conferma l'elettione del Pre

- lati di maggior importanza. A lui tocca il diſpenſare all'offer

uanza delle leggi, 8 altri riti più graui della religione;fare eseti

i laici dalla giuridittione de'Tiidi; riſpondere ai dubbi, e deci

dere queſtioni più graui, che per ſorte occorreſſero circa l'an

tiche ſette ; annouerare i defonti benemeriti già della Repu

blica,frà i Camis. Et in ſomma far tutte quelle coſe che il de

monio vede oſſeruarſi dal Sommo Pontefice Romano per lo

buono,e legitimo gouerno della Santa Chieſa. - -

raio - ra . Appreſo alla perſona e dignità del Zazzo,ſeguita quella dei

2i, e loro affinº Tundi che ſono a guiſa,quelli di Arciueſconi, queſti di

fici. Veſcoui: i quali,ò creati immediatamente dal Zazzo,ò preſen

- tati dai Signori laici pcagione del loro iuſpatronati, fa di me

ſtiere che da quello ſiano ordinati ; e riceutite l'autentichepa

tenti del loro vfficio, ſon conſtituiti ſuperiori, e de Bonzi,e de'

laici,etiandio ſignorigradi, i quali ſono nel diſtretto della pro

pria giuridittione,quaſi dioceſi,nelle coſe concernenti alla fal

ſa religione. L'ufficio de'Fuin,e Tundi è conferir la poteſtà ai

Bonzi di ſacrificarai pagodi; confermar Prelati de monaſteri

men principali; determinar dubbi di minorimportanza circa

il culto degl'idoli, &oſſeruáza delle ſette diſpenſare nelle coſe

leggiere, & entrar malleuadori delle Scechimiaci, è polizze di

cambio date da Bonzi ai gentili per lo banco di Amida, e Scia

i s. Frane, ca dopo la morte. b Del numero di coſtoro fà quel Tundo con

Nou.,). cui S. Fraceſco, contraſſe amicitia toſto che giunſe à Cangoſci

Appruoua

ſe ſette.

IT] 2,
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ma per nome Ninxit,cioè a dire, Cuore di verità;huomo vec

chio,graue,di molta ſtima; nella cui bocca con poca corriſpo

denza al nome,ritrouò il Santo molte menzogne.

All'ubbidieza, e giuridittione de Tundi fi ſoggettano i Pre- Prelati in

lati inferiori; o quelli che a guiſa di Parrochiani han cura de ferieri.

entili;ò i Superiori del monaſteri detti,Cori. Sogliono queſta

orre di Prelati, è Cori,eſſere eletti in due maniere; vna è per

preſentata del Padrone delle terre,ò fondatore del monaſtero;

i quali nominano,per lo più i propri figli, è paréti,per gli qua

li tal'hora han fabbricato l'edificio, l'altra per ſucceſſione; poi

che il predeceſſore,al bel principio del ſuo gouerno,ſuoi nomi

nare, & eleggere va tal fanciullo figlio di perſona principale,

per ſuo ſucceſſore; & alleustolo ſeco per tal fine nel mona

ſtero, perche pigli la pratica del gouerno; giunto queſti all'età

di venticinque anni in circa, li rinuncia l'aſſoluto poſſeſſo di

quello, nella guiſa che ſogliono i Toni laici rimuntiare ai figli

il gouerno dello ſtato temporale,ancor viuenti. Quindi è che ,

per l'uno, e l'altro modo di elettione, la maggior parte de

Prelati del monaſteri ſono del più nobili del Regno.

Dei Bonzi in generale

C A P. XXI.

I Cori ſon ſottopoſti in ciaſcheduno monaſtero le turbe ºonzi di

de Bonzi inferiori. Di queſti alcuni hanno i loro con-ºriº -

uenti lungi dall'habitato,otie menando vita ſolitaria,e, come »

eſſi dicono, contemplatiua: attendono ſolamente al coro;al- contempla

tri nel mezzo delle città, ſi eſercitano nella vita attiua. Agli tiui.

vni e gli altri ſi aggiugne numeroſa moltitudine di Bonze fem- Attiui.

mine chiamate Biconis, delle quali la maggior parte,viuono ne' Benzefº

monaſteri e fanno con gli huomini vita comune. Hanno i Bö-º

zi,e Biconis, di qualunque ſetta ſi ſiano alcune coſe vniformi,e

comuni al loro ſtato regolare.

E primieramente quei che attendono alla vita attiua,ſi oc

cupano comunemente ad inſegnar il popolo co falſa dottrina;

e con diabolici dogmi intrigarlo.a Tégono per ciò fare i pulpi- a Almeid.

ti di quadrata figura , e della grandezza di vna camera da . 5. Ott 65

ogni lato aperta:di ſopra,all'altezza di ſette,ò otto palmi vien , Pergamº º

coperta da ricchiſſimo baldacchino pedente: nel mezzo ſi ſcor- mºdº di Pº

e collocata,sù la predella,la cattedra della peſtilenza, a viſta ,º

dell vaienza con vn tauolino auanti, nel quale tengono il libro

aperto,
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petto,e la campanella.Raccolta a ſuon di campana la gente,

ſi trattengono fino al principio della predica, per lo più,ginoc

chione,con le mani alzate, recitando con la maggior diuotione

che poſſa penſarſi,la nefanda corona:à confuſione di molti Cri

ſtiani; i quali in preſenza del tremendo ſacrificio della meſſa ,

oue riuerenti aſſiſtono gli angeli del cielo, non che nel tempo

della predica, ſenza veruno riſpetto, ſi trattengono in vani, e ,

tal'hora poco honeſti cicalamenti. b Compariſce à ſuo tempo

il Predicatore veſtito di habito di ſeta,lungo,e largo;e col ven

taglio nelle mani,con oſtentatione di maeſtà, e faſto, ſi rende ,

attenta l'udienza;ſeduto,ſuona la campanella, al cui tocco rac

chetaſi incontamente il bisbiglio del popolo, legge il teſto ſu'1

libro, ſopra del quale comincia il ragionamento; vomita gli er

rori,rende di quelli apparenti ragioni,li conferma co l'autori

tà del Fochecchio e col teſtimonio degl'Interpreti:viaggiugne

le proprie conſiderationi,e ponderationi veſtite di figure, e co

lori rettorici a marauiglia:S adopera tutta l'arte delperſuade

re con tanta eloquenza nel dire, efficacia nelle parole, grauità

nelle attioni, che ottiene dagli aſcoltanti ogni affetto ch'eide

ſidera: concioſiache perſuaſi queſti,e moſſi, piangono dirotta

mente; gridano con alta voce, inuocano gli eſecrabili nomi di

Sciaca,& Amida;s'ingenocchiano; e quel che è peggio, alcuni

più degli altri fuorſennati, dato di piglio al pugnale ſi tagliano

iui la pancia,per giugner tolto all'imaginaria gloria dal predi

catore, per ſorte, propoſta. Tali ſono ſtimati i più pregiati frut

ti della predica dalla cieca volienza; benche ai Predicatori, che

han ſolo l'occhio all'intereſſe,molto più gradiſcono le groſſe »

limoſine,che per ſimili frutti e ſi traggono dagli aſcoltanti.

Sono in oltre,gli attiui, e ſolitari,vniformi nel coro, oue »

congregati, è ſegno di campana ne'tempi prefiſſi,tanto i Bonzi

da vna parte,quanto le Biconìs dall'altra, cantano le loro can

zoni alternatamente come da' Cattolici ſi canta il Salterio,con

gran pauſa, 8 apparato maggiore. Vna volta ſi leuano nella ,

mezzanotte,quando ſpendono vn'hora in circa al canto;e ripi

gliando il ſonno, di nuouo ſi ragunano al leuar del ſole, nel

mezzo giorno, nel tramontar del ſole; e finalmente nel naſci

mento della luna, in qualunque hora,ò del giorno,ò della not

te quella compariſca nell'horizonte. Qual più viuo ritratto

Balli nelle delle noſtre eccleſiaſtiche vigilie notturne, e diurne ? Ma nelle

ferie. ſolennità principali agli vffici aggiungono i Bonzi, e le Bico
nis
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nis i balli meſcolati con le canzoni, 8 il nome del pagode per

intercalare - -

Tengono altreſi conformità nell'oſſeruanza di vn finto celi- celibato,et

bato,& apparente pudicitia;ſtimando eſſi baſteuole per conſer- attinenza.

uar la buona opinione appreſo la gente (al che han principal

mente l'occhio) che non ſi leghino con vincolo matrimoniale,

vietato ſolamente dalla loro profeſſione. Alla ſteſſa guiſa oſſer

nanopublica aſtinenza da qualunque ſorte di carne, peſce, è

vino,non comportando in modo veruno eſſer veduti dalla gen

te ſecolare,mangiare altro che riſo, erbe, legumi,frutti,e queſti

vna ſol volta il giorno. Portano finalmente tutti i bonzi il capo

e barba raſa in ſegno di hauere abbandonato il mondo.

Queſta eſatta oſſeruanza clauſtrale à tutti di qualſiuoglia -

ſetta comune; benche nel mezzo di ogni ſozzura, e ſporchezza

di vita, e coſtumi, partoriſca loro nell'eſteriore appo il volgo Bonzi diſ

grande opinione di ſantità; agli ſteſſi Bonzi nondimeno porge ſoluti.

maggiore attacco di vita diſſoluta,e libertà di peccare: poiche

ſotto il mantello dell'hipocriſia, conſeruano ſi viue le paſſioni

ſenſuali, 8 acceſi gli ardori della libidine, che di quelli,ne pur

ſentono il naturale horrore, non che gli ſchifano per peccati.

Per la qual coſa ripreſi tal'hora, e da S. Franceſco già,e da mi

niſtri di Criſto, delle loro peruerſe attioni,con pari sfacciatag

gine, col riſo, e conle facetie ſe la paſſano, ottenendo in tanto

il demonio il ſuo fine,con aprir loro la ſtrada è più graui colpe;

imperocche, ſi come Dio permette tal'hora qualche male per

raccorre da quello maggior bene ; coſi egli ſuol perſuade

re alcuna coſa buona,per iſpalancarle porte à più enormi ſce

leratezze » .

Perciò cºſe ſchifi ſi moſtrano i Bonzi dalle legitime mogli,nò

ceſſano in tanto concedere al ſenſo illeciti ſodisfattioni per al

tra via ; hora mantenendo ne'chioſtri le donne, ſotto mentito

preteſto di eſſer mogli de lauoratori del loro campi; hora fa

cendo comuni con le Biconis l'habitationi,ſotto finto colore

di cantare in coro: coprendo in tutte l'occorrenze la sfrenata

libidine con ſegreti aborti, de quali ſono ſottiliſſimi artefici,

per conſeruare il buon nome: hora finalmente alleuando gio

uanetti ne conuenti,ſotto falſo mantello di dottrina, corrono

trabboccheuolmente à più horrendi precipiti. Se aſtinenti ſi

moſtrano in Publico in ſegreto però mangiano ogni ſorte dici

bi,e viuono lauramente in continue crapole, 8 vbbriachezze si
l)G
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ne mancano frà eſſi delle diſſenſioni, rubamenti, tradimenti,aſ.

ſaſſinii, homicidi, 8 altre ſceleratezze, nelle quali ſono ſi fatta

mente immerſi,che di ordinario più vitioſi ſono i Bonzi, che i

laici ſeſſi; ne ſi vergognano quei miniſtri di ſatanaſſo per iſcu

ſare i loro homicidi, quando per ventura ſono ſcoperti, inſe

gnare alla gete,eſſer lecito,ſenza verun peccato,vccidere il pa

dre, e la madre,non che vn huomo ſtranio. Talche dell'oſſerua

za clauſtrale altro ai Bonzi non reſta che l'habito,8 il capo co

la barba pelati di fuori ; ma il cuore di dentro raſo affatto di

ogni bontà, e rettitudine. d Speciem quidem, come diſſe l'Apo

ſtolo,pietatis habentes,virtutem autem eius abnegantes.

De Bonzi in particolare.

- C A P. X X I I.

N cotanta viniformità d'hipocriſia, e di viti, altra differenza

non hanno i Bonzi che la diſtintione dell'habito col quale

non ſolo da laici ſi diſtinguono, ma anche frà ſe ſteſſi. Sono le

loro veſti comunemente di ſeta, diuerſe ſecondo la diuerſità,o

della ſetta che ciaſcheduno profeſſa; è del pagode che adora;ò

del tempio a cui ſerue; è dell'eſercitio in che ſi occupa. Perciò

vi ſono dei Bonzi che veſtono di habito bigio, cinto di groſſa ,

corda: queſti con particolar culto, adorano Amida, per lo più,

ignoranti, e dati al ſenſo. Tengono eſſi ne propri monaſteri

incorporate(benche in parte alquanto ſeparata)le habitationi

delle Biconis,che portano l'habito conforme,con le quale viuo

no ſenza veruno ſcrupolo di ſcandalezzare il popolo,che di eſſi

hà pertal cagione maliſſimo concetto. -

Vn'altra ſorte di Bözi veſtono di nero,e fa profeſſione dilet

terati:i quali de'precedenti ſon poco amici, la cui diuotione è a

Sciaca. Oſſeruano coſtoro ſi ſtretta caſtità, che non ſolo non

tengono compagnia c5 le Biconis;ma ne pure è lecito, pena la

vita,hauer conuerſatione con donne: per queſto han ſeueridi

uieti di non fare accoſtare per tre miglia lungi dal monaſtero

niuno animale che ſia femmina,no che dòna veruna.Nó manca

perciò il demonio procacciarſi la ſua ſolita, infame mercanzia.

Quei Bonzi che ſono della ſetta de Dainichi , & adorano il

pagode Beniſc con tre teſte in vn buſto, veſtono ſimilmente di

habito nero ſimile a preti; e fanno grandi oſtentationi di pe.

nitenze, digiuni, & altre aſprezze:tre volte il giorno ſi congre

gano à fare oratione,la mattina, la ſera, e la mezzanotte; fan

- - pro
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profeſſione di mantener viua nel popolo la memoria, & oſſer

uanza delle ſette; hora con prediche,hora con ragionamenti

priuati,raccontando di quelle l'antiche fauole: per queſta cagio

ne, e molto più per eſſere fedeli ſeguaci del lor fondatore º

Combondaſci,e finiſſimi negromanti, ſono dai gentili temuti

inſieme,e riueriti.

Veſtono altri di habito bianco con la ſopraueſte bigia, i Bianco, e º

quali ſono ſolitarij,e contemplatiui del Tempio Tennogiche º ºigiº.

non attendono alla predicatione,ma ſi bene a menar vita licen

tioſa ſotto finiſſima hipocriſia.

I Bonzi della ſetta de Genſciù; de'quali è gra numero nel té- Bianco con

pio di Canzuſa veſtono di bianco col capo coperto di mitra - la mitra .

Tengono ancor'eſſi le loro Biconis che ſono perfide fattucchia

re. a I Bonzi Iamambuſci tengono il capo coperto di cappuc- "ºgº º

cio, che calando giù dai lati co fiocchi pendenti, cuopre an-ii -

- - - - - - . Iamà buſci,

che le ſpalle a ſomiglianza del cappuccio vſato da Canonici

di alcune Cattedrali, detto volgarmente, Almutio. Sogliono in

oltre queſti Bözi,quando fuor del conuento caminano per le º

città, portar ſeco nella cintola vma conca,ò vna cornetta, per

dar ſegno, alla gente,che ha di biſogno dell'opera loro.

-

Della celebre Congregatione de'Bonzi detti Nengori.

- C A P. XXIII.

A numeroſiſſima ſchiera a de'Bonzi detti Nengoriadora- a Villela ,

no il lor capo,e fondatore per nome Cacubao,il quale di- l'an.62. e 6.

ſcepolo già di Combondaſci,vedendo i ſuoi condiſcepoli ſi ri-Qttob .

baldi, che fra eſſi altro non ſi vdiua che diſſenſioni, rubamen- ººº Neº

ti, homicidij,& altre ſceleratezze, preſe partito torſi dalla peſti- 8º”

lente còuerſatione di quella feccia di huomini, e raccolti alcu

ni in ſua compagnia,ordinò nuoua ſpecie di Bonzi detti Nen- Di C5uento

gori, i quali nè poſſono dirſi aſſolutamente Bonzi,ne propria

mente laici; ma con certa ſomiglianza del noſtri Caualieri di

habito, partecipano dell'wno,e dell'altro. Sono i Nengori di

due ſorti; alcuni habitanti ne contienti per cantare in coro, de'

quali è gran numero nel tempio Tenonomine,olie la principa

le occupatione loro è ſollazzarſi, e darſi bel tempo, ſpenden

do le groſſe loro entrate in banchetti, crapole, 8 altri illeciti

paſſatempi. - -

Gli altri il cui numero è più di ventimila a ſomiglianza del- Daguerra,

la famoſiſſima Religione de Caualieri di S. Giouanni, corag

gioſi,



1 / - ,

l'aloroſº

- ſoldati,

Oblighi,

Gouerno

ſenza capo.

5 Proulerb.

J I, I 4.

Biconis dei

Nengori.

I 6o P A R T E P R I M A, -

gioſi,8 eſperti ſoldati sfi tutti dati alla guerra,e dicótinuo pro

ti ad ogni richieſta de Signori che li chiamano per cobattere

ne'loro eſerciti con pagargli il douuto ſtipendio: onde per

lo valor loro ſono fouente inuitati da quei Principi per la cer

ta ſperienza,che l'eſercito,oue i Nengori combattono, ha per

ordinario la miglior parte. Queſti, comeche habitano ne'

monaſteri ventimiglia diſcoſto dalla città di Sacai,numeroſi,

e ricchi di rendite,campi,e di due Regni da eſſi col proprio va

lore acquiſtati; nondimeno per non eſſere totalmente ſeparati

dal mondo,per cagione della profeſſione cauallereſca, non ſi

radono altramente il capo,come gli altri Bonzi, ne come laici

laſciano creſcere i capelli; ma con certa mediocrità li laſciano

lunghi non più di quattro dita. Per obligo di regola deue cia

ſcheduno di eſſi, métre habitano ne' conuenti,fare ogni giorno

ſette frecce per preſentarle alla publica armeria della Religio

ne: quattro volte il meſe almeno deue occuparſi in eſerciti

di arme,delle quali han promiſione in numero,varietà,e qualità

abbondantiſſime; e perciò ſono nella diſciplina militare oltre »

modo eſercitati, e deſtri.

Il gouerno di coſtoro,perlo difetto del moderatori, è nota

bilmente mancheuole;& a guiſa di vn corpo ſenza capo, mo

ſtruoſo:concioſiache, quantunque vi ſia qualche riſpetto, e ri

uerenza de giouani ai più veterani; non hanno però, ne rico

noſcono vncapo è ſuperiore che li moderigonde è forza che vi

ſia nellor gouerno l'inconueniente dal Sauio conoſciuto b. Vbi

non eſt gubernator,corruit populus; il che ben ſi ſperimenta no

ceuole alle loro ragunanze,e capitoli, i quali per queſto ſi nota

bil difetto, ſono cotanto diſordinati, che non ſolo non può iui

naſcere preſta,e ſpedita riſolutione de'negoti; onde fà di me

ſtiere ragunarſi più volte à far parlamento di vna medeſima -

coſa, ma partoriſcono in oltre molti diſpareri,e graui conteſe

etiandio con vcciſioni: e tal'hora colui che più è potente, tira

con violenza la maggior parte al ſuo volere. Profeſſano al ſoli

to nell'eſterno con tanto rigore l'honeſtà, che ne pure nelle lo

ro città, non che ne conuenti,comportano habitationi di don

ne, attendendo adaltre impudicitie,che la libertà dell'eſercitio

militare partoriſce. - -

Non deue per fine tralaſciarſi l'ordine delle Biconis della

-

ſteſſa ſetta de Nengori,le quali,ne ſono del tutto Religioſe, ne

affatto laiche. Queſte ſono donzelle nobili honorate e figlie di

- perſone
-
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perſone principali, le quali entrano nel Conſeruatori per tal

meſtiere edificati;de quali non pochi ſono nel Regno di Bun

go; quiui, come già le Vergini Veſtali, entrano più per cercar

marito,che per menar vita clauſtrale.Tengono pertanto il mo

naſtero aperto a chiunque vi vuole entrare; &elleno all'incon

troindi eſcono quando lor piace: ſi radono il capo, e veſtono

tutte di vno ſteſſo habito fino a tanto che ciaſcheduna truoui

qualche huomo nobile ſuo pari, che voglia ſpoſarla : & in tal

caſo buttando l'habito, e laſciando creſcere i capelli, ſi tratta,e

cóchiude il parétado:ma ſe tal'hora alcuna vi foſſe, che per ſua

diſauentura non trouaſſe chi la chiegga per moglie, l'è di me

ſtiere,contro ſua voglia,in quel luogo inuecchiarſi, e finirui i

ſuoi giorni, nè maritara, nè religioſa. Oltre le già dette ſorti

di Bonzi,e Biconis,altri vene ſono che veſtono, è di roſſo, è di

giallo,ò di miſchio, è di altri colori ſecondo la profeſſione che

fanno che per breuità ſi tralaſciano.

Delle Vniuerſità di ſtudi, e lettere.

C A P. X X I V.

Molti principali monaſteri ſono vnire vniuerſità di ſtudi

A fondate dai Re,e dotate di groſſe rendite, per ſalario de'

Maeſtri; la dottrina de' quali in ſomma ſi riduce alla falſa Teo

logia, e dichiaratione delle ſette. Dentro la gran città del Mea

co vi è primieramente quella del tempio di Tofocogi ſtimata a

la più celebre delle altre;oue oltre dugento caſe di Bonzi detti,

Ienghiſci, e Biconis chiamate, Amacate; vi ſono cinque nume

roſi collegi di ſtudenti . Quiui molte ſtanze ſi veggono di li

bri , ma ſopra tutte ſpicca magnifica torre di altezza di cen

to e più palmi, nella quale, quaſi libraria comune, ſi conſerua ,

maggior numero,e varietà di libri che nell'altre: l'edificio è or

nato in giro di molte antichità, particolarmente di ſedici ſta

tue dei diſcepoli del pagode à cui il Tempio,Monaſteri, 8 Vni

uerſità ſon dedicati. In queſta torre, è libraria, vide già a il P.

Luigi Frois la gran numeroſità de libri ſcritti da Sciaca,li qua

li con tal'artificio erano iui conſeruati, che mouendoſi le ſcan

zie in giro, intorno ad vn'aſſe poteua vn'huomo fermo in vn ,

luogo, ſtudiar ſucceſſiuamente molti libri inſieme, in guiſa che

lo ſtudente faceua venire à ſe i libri, non già egli col muouer

ſi andaua à cercargli.

Altre nominate Vniuerſità vi ſono fuori del Meacovnite alli
Sauer.Orient.To. I. L Tem

Dottrina

de'Maeſtri

Tofocog?

vniuerſità.

Librarie.

a 27.April.
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Tempi,e Monaſteri di Coia,Nengori,Tenonomine,Pſanzi, Ho

mie, e più di tutti di Figenoiama,che l'altre auanza in numero

di ſcolari. b Ma nulla ſono tutte dette, 8 altre Vniuerſità ri

ſpetto alla nobiliſſima, e famoſiſſima di Bandò,celebre per tut

to il Giappone,per eſſere iui le ſcuole generali delle ſcienze, e

ſette del paeſe. E queſta vua città al Meaco boreale, habitata da

molte perſone, e Signori principali, ſoggetti ad vn padrone »

feudatario già del Signor della Tenza, oue ſon fondati molti

Collegi, ne quali habitano più di quattromila ſcolari ; e quei

che pretendono profeſſar vita di Bonzi,deuono iui imparare la

lingua,i caratteri, le leggi,e ſette paeſane, e riceuere il dottora

to. Nell'Vniuerſità di Bandò,per diuina diſpoſitione, vna delle

principali ſpeculationi, è che ſi attende, è andare inueſtigando

le coſe auuenire, e più di tutte confiderare, qual ſia per eſſere »

il fine della vita humana; che coſa ſia per ſuccedere all'huomo

dopo la morte, e ſimili,fabbricate ſu'l fondamento del Nulla ,,

inſegnato da Sciaca. Per mezzo di tali meditationi non pochi

di quei ſcolari, di più ſolleuato ingegno, aiutati dal lume natu

rale,hanno aperto gli occhi della mente, e ſcorto nella lor Teo

logia,non eſſer ſuſſiſtenza, nè verità nelle ſette: han conoſciu

to naturalmente, e confeſſato vn primo principio, 8 Autore ,

delle coſe create,8 altre verità, delle quali i loro libri, 8 i mae

ſtri non fanno mentione . Onde è bene ſpeſſo occorſo che per

quel piccolo ſpiraglio del lume naturale, allargato dalla diui

na gratia,han veduto per opera de'miniſtri del Vangelo,e con

feſſato la chiara luce della verità cattolica.

Darà fine al preſente libro il modo che nelle vniuerſità ſi tie

ne per promouere gli ſcolari al grado di dottore, è letterato.

Etauuengache nella Cina fonte delle leggi , ſette, e coſtumi

Giapponeſi, ſi vſa con quei che deuono dottorarſi rigoroſiſſi

mo eſame in più forti di ſcienze, 8 arti liberali, che iui ſi profeſ

ſano;i Giapponeſi nondimeno i quali altre ſcienze non cono

ſcono che la falſa Teologia delle ſette, non han biſogno , ne »

adoperano ſi ſtretto eſame. c Colui dunque il quale deue eſſere

promoſſo,è obligato p ſei meſi auiti ritirarſi e rimentarſi ciò

che nelle ſcuole ha imparato . Quindi al deputato giorno , ſi

prepara nel maggior tempio dell'Vmiuerſità il palco con la cat

tedra nel mezzo,a cui fan corona gran numero di aſcoltanti; è

letterati,e maeſtri,per eſaminare il Collegiale,con la berretta -

nel capo all'uſanza de letterati Cineſi;ò Bonzi, ſcofari, 8 altra

gen

-
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;

gente nobile per fauorirlo .
-

Aſcende coſtui nel palco, 8 aſſiſo nella cattedra,fa primiera

mente la prefatione: appreſſo, ſenza altra propoſta di conclu

ſioni,ò determinatione di materie, cominciano i letterati da -

baſſo à taſtare la dottrina di lui con dubbi, e difficultà circa le

ſette, aggiugnendo argomenti, inſtanze,confermationi del loro

libri, 8 ogni altro ſcolaſtico ordine oſſeruato nelle ſcuole : ai

quali è obligato lo ſcolare riſpondere , e ſodisfare con tanto

maggior ſua noia,quato dalla moltitudine, e libertà degli eſa

minatori,è con varie queſtioni ſtretto,ai quali è lecito, a lorpia

cere, proporre, 8 eſaminare quanto,e di che, e per quel tempo

che lor pare: in maniera che ſouente ſi portano in lungo le di

ſpute vn giorno intero; e tal'hora non terminandoſi l'eſame »

nel primo giorno, ſi paſſa al ſecondo . Finalmente ſe il Colle

giale ſarà ritrouato idoneo,e nella dottrina batteuolmente fon

dato gli ſi conferiſce il meritato grado: & all'hora aſſiſo nella

ſedia,i Bonzi prima e gli altri appreſſo per ordine,li fanno pu

tolica riuerenza con adoratione, conforme ſuol farſi ai pagodi:

Riceuutopoſcia publico ſtromento dell'atto, reſta graduato, Se

hà per conſeguenza autorità di predicare, inſegnare, e propor

re altrui punti da meditare ſopra i principi delle ſette, il che ad

altri non è conceduto.
-

Fine del Secondo Libro.

-

E adorato.
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SAVERIO ORIENTALE

dELR.P.BERNARDINOGſnNARo

Dellacompagni di Giesù. -

L I B R O I I I

peTitanniquihan signoreggiatoi

Regni Giapponeſi. -

De Signori della Tenze e loro titoli in generale.

C A P I T O L O I. - -

S. El tempo che l'Impero Giapponeſe era ſotto

il ſuo natural Signore,riſedeua l'Imperadore

con la ſua Corte nella città del Meaco : on

d'è che dopo la diuiſione del Regni, il Signor

V della Tenza, reſtando padrone della medeſi
i 3) ma città; è ſtato, 8 è pur'hora ſtimato comu

- nemente da tutti, per la potenza, e nobiltà .

del vaſſallaggio,non ſolo il più gran Signore,ma aſſolutamente -

capo vniuerſale del Giappone;e molto più al presete,che fatto

tiranno di tutti li ſeſſantaſei Regni,li tiene à ſe ſoggetti.Etau

uengache queſti Signori habbiano in effetto il poſſeſſo di tutto

l'Impero;nondimeno non han voluto già mai vſurparſi il nome

di Dairi, d Vò, titolo dell'antica dignità dell'wniuerſal Signo

re; ma contenti dell'antico, ſi han fatto ſempre chiamare col

vocabolo di Cubò, è Cuboſama;ò Sciongùn, è ſimili, che ſigni- - - -

ficano l'antica dignità:a perciocche la voce Cuboſoma,compo- a Sacchin P.

ſta da, Cu,cioè, Re, Bo,che vuol dire,parte,e Sama, che ſignifica, il n. 82. -

Signore,dinota la dignità è vfficio di Signore, parte , è braccio" º

del Re.Sciongèn compoſto dalle parole, Scion, cioè, Capitano, e, “ ignifica.

Gun,che vuol dire Eſercito, ſignifica,Capitano dell'eſercito.Que

ſto è il proprio titolo vſato comunemente da Signori della e

- L 3 Ten

l A

Scionglin .
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Tenza ſpiegato in varie guiſe, al quale hanno altri Signori fuc

ceſſiuamente ſecondo la loro ambitione altri titoli, e vocaboli

àlor piacere aggiunto, del quali han voluto honorarſi, tali ſo

no i titoli di 2uabacundono; Taicò,ò Taicoſama; Daifà,ò Dai

fuſama, e ſimili. Di queſti dunque Signori per compita noti

tia dello ſtato temporale del Giappone ci piace andar ri

ferendo in parte i principii,e progreſſi del lor gouerno ſecon

do la cognitione di eſſi,hauuta fin dal tempo che in quelle parti

cominciò a piatarſi la ſanta Fede, che fù negli anni del Signo

re 1549, quando S. Franceſco, & i compagni la prima volta a

vi capitarono.

Del Re Conchenindono

| Faueriſce, il primo de Signori della Tenza,la diuina legge.

C A P. II. -

.1565 G Ouernaua in queſto tempo la Tenza il Cubo,ò Cuboſa

- ma Conchenindono, detto per altro nome Gioſiterù;il

quale,ſe bene l'anno del 1 yo,che S. Franceſco penetrò al Mea

co» era Signor della Tenza; nondimeno, perche non fù al San

to per quel tempo permeſſa iui la ſtanza,e molto meno la pre

dicatione,per le turbolenze delle guerre,che vi bolliuano; non

potè all'hora di lui hauer la deſiderata notitia,la quale ſi hebbe

poſcia dal P. Gaſpare Villela della noſtra Compagnia l'anno

I 559. il quale, il primo degli altri , dopo ili Santo Ca

pitano, vi andò, e glorioſamente vi piantò la fede.

Intromeſſo il detto Padre all'udienza del Cubò Conchenin

a Guzman dono,a li furono da queſto moſtrati molti ſegni di amore inſie

ºi Vi me, & honore,fino a porgergli la beuanda del Cià, fauore di

". non poco momento appreſſo i Signori Giapponeſi: e reſtando

Gig, è pieno ſodisfatto della dottrina dal Padre inſegnata li conce

- dette licenza, di buona voglia, di poterla publicare, e predicar

per tutto; e perche i Bonzi per l'inuidia,lo moleſtauano, libe

Fauoriſce , rollo il Cubò con la ſua autorità più volte dalla inſolenza loro,

la Religio- e delle turbe da eſſi ſolleuate: comandò,che per Chieſa, 8 ha

ne critiana bitatione, ſe gli aſſegnaſſe comodo ſito, confermando tutti que

ſti, & altri priuilegi con fauoreuoli patenti,autenticate con la

ſolita regia impronta,vietando a tutti, pena la vita,qualſiuoglia

moleſtia,ò diſturbo al vangelico Predicatore. A queſti fauori

preſtati alla ſanta legge, vi aggiunſe à richieſta del Padre, vna

ſua lettera al Re di Amangucci, il quale era crudel perſecutore

de' ſuoi vaſſalli Criſtiani, raccomandandoli in buona forma »

quella
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quella Criſtianità,affermando per iſperienza, che quei che pro

feſſauano la detta legge,non ſolo non faceuano aggrauio,ò pre

giuditio a niuno;ma ſperimentauaſi ineſi maggior fedeltà che

ne' gétili, e perciò doueuano i Signori, più di quelli che di que

ſti fidarſi. Giouò queſta lettera tanto, che ceſsò quel Re per

l'auuenire dal pſeguitare alla ſcoperta i fedeli di Criſto, i quali.

viſſero lungo tempo con qualche quiete. In ſomma mentre a

Conchenindono viſſe, non laſciò mai di fauorire la ſanta Reli

gione,e ſuoi maeſtri.Tale fu il concetto che hebbe queſto Si

gnore della noſtra legge, quantunque abbracciata non l'haueſ

ſe, permettendo il Signore ch'ei nella ſua cecità ſi reſtaſſe.

Della guerre leuate contro queſto Signore.

C A P. I II.

Atì il buon Cuboſama le comuni ſciagure de' ſuoi antepaſ

P ſati, e ſucceſſori, i quali col poſſeſſo della Tenza s'inueſto

no anche quello delleguerre,e riuolutioni. Non ſappiamo in

qual maniera queſto Signore aſcendeſſe alla dignità di Cubo

ſama; ſappiamo ſi bene che egli preſe il poſſeſſo del Regno cir

ca l'anno 1547. e fù molto oppreſſo da guerre nel 155o. quan

do vi andò S. Franceſco a. Vn'altra gliene accadde nel 1561.

per cagione di vn ſuo Zio , il quale hauendo tolto per forza lo

ſtato ad vn'altro Signore,fugli da queſto moſſa crudeliſſima ,

guerra, e formatiſi pciò dall'wna,e l'altra parte,due groſſi eſer

citi; vſcì Conchenindono in aiuto del Zio. Si venne più volte

alle mani frà Sacai,e'l Meaco: e quantunque con iſpargimen

to di ſangue da ambi le parti, reſtò tuttauia ſempre il nemico

vincitore cô l'aiuto,e valore de Bonzi Nengori,fino a tanto che

dopo venti giorni continui di combattimento, dato l'aſſalto

enerale,furono i Meaceſi ſcompigliati; & entrati con furio

È violenza gli auuerſari nel Meaco, diedero a buona parte ,

della Città il ſacco,8 il fuoco. Fù pertanto deſtro il Zio del Cu

bòà ſaluarſi in vna fortezza, mentre in vn'altra più lontana il

nipote ſi era dianzi ſaluato.

Non reſtò il nemico della vittoria ſodisfatto, non hauendo

hauuto nelle mani il capo,e principal fuo auuerſario, da cui ſi

ſenriua offeſo: per tanto raccolte le ſue forze, riuoltolle con

tro'l vecchio,8 aſſediata la fortezza,cue egli ſi era ritirato;per

tinaceméte, ma poco accorto, ui ſi tratteneua, ſenza altro pen

fiero al ſoccorſo,che poteua à quello venire dal nipote.Il Cubò

L 4 in

a Guzman

lib.6.c.9.Vil

lel. nell'an.

62.

Eſce d com

battere.
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valore del in tanto,mentre il vecchio ſi manteneua forte nella Rocca,ſpe

Cubà, ditamente ragunò venti mila huomini ben forniti,e freſchi,co'

- uali all'impenſata aſſaltò il nemico, 8 ageuolmente lo diſtruſ

º in guiſa che li fà forza con perdita di molta gente darſi ver

gognoſamente alla fuga:dal che preſo il Cubò nuouo ardire ,

vole ridurre à fine l'aſſaggiata vittoria, 8 vnita alla ſua gente »

quella,che alla difeſa della Rocca del vecchio era reſtata, per

ſeguitò gl'inimici,con molta loro ſtrage, fin dentro alla città

del Meaco,oue rinouata la battaglia,non fù molto malageuole

al Cubò,& al Zio vniti, per lo sbaraglio,e sbigottimento degli

auuerſari, reſtar di eſſi,come furono, vincitori; onde ritirati

ſi quelli ; atteſe Conchenindono a riparar la Città in molte »

parti diſtrutta ».

Tradito da due potenti vaſſalli reſta vcciſo.

C A P. IV.

Onhebbe ſimile auuenimento la guerra che cinque anni

a Guzman dopo da altri li fu moſſa a . Haueua il Cubò gouernato

lib. 7 c. i con molta prudenza,e pace per diciotto anni lo ſtato della Té

si" za, quando l'anno 1563, nuoui tradimenti li furono orditi dal

i, Signore del Regno di Cauachi detto Mioſcindono, huomo in

, il trinſeco del Cubo, a cui haucua queſti preſtato molti benefici.

AGubò. Coſtui impatiente, forſe, del lungo gouerno di Conchenindo

no, che ſuol tal'hora anche agli amici,non che à malcontenti,

generar nauſea; moſſo da ambitione nodrita dalla ſperanza di

ſuccedergli, hauea più volte moſtrato alcuni motiui poco buo

ni verſo il ſuo Signore; queſti all'incontro, per contentarlo,

andaualo con nuoui fauori di continuo raddolcendo, 8 pro

mouendo ad honorati carichi fino a farlo il primo de' Gouer

natori della città del Meaco: non perciò l'ingorda ambitione

2Ambitione di Mioſcindono reſtò ſodisfatta, la quale nell'abbondanza dei

anon Aſatia, deſiderati honori,famelica ſempre ad altri maggiori,ſuole aſpi

- rare, ma in uece di humana gratitudine,proruppe in beſtial fie

rezza, coperta però mel di fuori, di ſimolato amore: & vni

toſi con Dagiandono padron di Nara,ſuo ſecondo Collega nel

gouerno della Città, huomo potente; e due altri Signori al pari

di eſſi malconteti, formò ſotto altro preteſto vin'eſercito di do

- dici mila combattenti ſcelti, e ben armati; e verſo il Meaco ſi

dirizzo veſtendo la ſua inganneuole andata, 8 apparato di gen

te, con falſa ſpecie di gratitudine per rendere le douute gratie
li a - - - al
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ca

0

ſ.

al Cuboſama del nuouamente riceuuto carico.

Cagionò tal nouità a Meaceſi non poco timore,che aumezzi

ai tumulti,8 a gl'incendi, ogni piccolo moto di aura ſoaue pa

reua loro procelloſa tempeſta; per la qual coſa preparoſſi ſpe

ditamente ciaſcheduno all'armi per tutto quel che poteua ,

ſuccedere: ma il Cubò preſtando incautamente fede alla ſimu

latione di Mioſcindono,fece racchetare il popolo,facendo loro

intendere la venuta del ſoldati,non hauer hauuto altro fine,che

per compagnia,S: honore di Mioſcindono,e ſuo;i quali in ogni

modo doueuano fuori della città trattenerſi. Ma il traditore,

il quale altro non intédeua che la quiete,e buona fede de'Mea

ceſi, per colpire à man ſalua il ſuo peruerſo penſiero, e confer

mare vie maggiormente la ſparſa fama,non ſolo viſitò più vol

te il Cubò có iſtraordinari ſegni di honore, ſenza compagnia

di gente; ma l'inuitò à deſinarin vn monaſtero di Bonzi,oue »

l'haueua apparecchiato lauto,e regio conuito . Le inſolite di

moſtrationi con qualche altro preceduto ſegno , aprirono gli

occhià Conchenindono, e li cagionarono fondato ſoſpetto di

tradimento: per tanto ricusò più volte l'inuito ; ma Mioſcin

dono, e compagni, ſcorgendo già la mente del padrone forte

mente ingombrata per dargli animo, affermarono con giura

menti, altro non eſſere il lor fine che di honorarlo; ma che ha

rebbe potuto in ogni modo a ſuo piacere nel proprio palazzo

riceuere il banchetto.

Stretto finalmente da cotante promeſſe,8 offerte il Cubò, à

cui con nuoui riſcontri creſceua pur tutta via nell'animo il ti

more, finſe per all'hora di accettar l'inuito: tratanto ſcorgen

doſi da vm canto poco proueduto di gente per ſuo aiuto ; dal

l'altro,ſcarſo di tempo,e comodità per le neceſſarie prouiſioni,

deliberò ritirarſi altroue,e ſchiuare il ſouraſtante pericolo.Dü

quevna mattina di notte,accompagnato da ſuoi più intrinſe

chi cortigiani, ſenza paleſar loro l'animo ſuo partiſsi dal Mea

co per farſi forte in vn'altro de' ſuoi Regni vicini. Quindi non

nmolto diſcoſto aperſe a cortigiani le cagioni del ſuo ſoſpet

to,& il fine della fuga. Ammirati queſti della codardia ( coſi

da eſſi ſtimata) del padrone, con molte ragioni lo rincora

rono al ritorno. -

Non è,Signore, diceuano, conueneuole alla riputatione di Vo

ſtra Altezza,coſi occultamente all'improuiſo dilungarſi da Meaco,

porgendo apparenti ragioni a Meaceſi di ſoſpettare di qualchei
dall

-

Si ritira ,

per timore,

-

i

Ciſglio de'

Corti iani,

-



fre' p A R T E P R I M A"

uità con pericolo di turbolenze,e ſolleuamenti. Il ſoſpetto che ella

hà di Mioſcindono non par fondato in ragioni probabili ; percioc

che egli ha riceuuti tanti benefici antichi, e moderni, quanti à tutti è

manifeſto, egli publicamente confeſſa; e pure è vero, che di proſ

ſimo l'ha fatto padrone della città, e capo del Regno: perche dun

que potremo dubitare che vn vaſſallo cotanto a lei caro,cº obliga

to habbia penſiero di machinarle male alcuno col proprio ſuo dan

mo, di cui tutto l'eſſere dipende dalla perſona di lei? Il numero de'

ſoldati da lui condotti è paleſe d tutti ridondare in maggior gloria

di Voſtra Altezza,a cui ha voluto co la douuta pompa venire d vi

ſitare, e ringratiare: ma auuengache dell'animo di Mioſcindono

poteſſe dubitarſi; non potrà tutta via coſi di repente egli ſolleuarſi,

che non habbiamo tempo di prepararci alla difeſa , hauendo ella -

dalla ſua banda la general ſodisfattione lungo tempo ſperimentata

dalla T èza del ſuo buon gouerno, la quale porgerà animo, forze, 3

arme a vaſſalli in ſuo aiuto; onde miglior partito ſarà che tornia

mo al Meaco: oue faremo,per ogni buon riſpetto, con preſtezza ,

competente numero di ſoldati ; & ecco noi coi noſtri vaſſalli, e ,

creati pronti a difendere la perſona di V. A. la vita, e lo ſtato col

proprio noſtro ſangue.

Da ſi fatto mododi fauellare più amoreuole che prudente »

º tornº al de'cortigiani perſuaſo Conchenindono, ſe ne ritornò al Mea

º co;oue depoſto il ſoſpetto, e cofermato nell'opinione del buon

animo di Mioſcindono , rappreſentatali da poco accorti con

ſiglieri, non ſolo non curò fare la douuta preparatione alla di

feſa; ma riuolto affatto il precedente timore in traſcurata ſicu

rezza,mentre ſpenſierato egli nel palazzo ſe ne ſtaua; Mioſcin

dono,che altro che la buona fede del Re non aſpettaua, ſen'en

trò la mattina ben per tempo delli 17. di Maggio del I 565,

con Dagiandono, 8 i dodicimila ſoldati, a quali non potette

E aſſediato ro le guardie del palazzo reſiſtere, 8 è man ſalma aſſediarono

nel palazzo le ſtanze,e perſona del miſero Conchenindono. Poſcia per in

orpellare con apparenti ragioni il machinato tradimento,rap

preſentarono al Cubò in iſcritto molti ingiuſti patti; il primo

de'quali era,che ſe egli voleua pace,haueſſe fatto toſto vecidere

i tali e tali Signori della ſua Corte . Preſero gli auuerſari per

mezzano dell'empia propoſta il vecchio Suocero del Re; ma co

ſtui hauendo ſcorto chiaramente in quella ſcrittura inſidie »

de'nemici, gittata innazi ad eſſi la carta, e deſperando lo ſcam

po,conferiſſi alle ſtanze del genero, alla cui preſenza ſi tagliò,la

pancia. - Morto
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al

º
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ſl

i

il

ſ

pv,

-

::-

pº

Morto appena il vecchio, ancorche i cortigiani, e partico

larmente i conſiglieri del ritorno valoroſamente in compa

gnia del padrone ſi foſſero difeſi dagli autierſari ; nondimeno

ſoprafatti dalla moltitudine della gente nemica, e dal fuoco

già appicciato nel palazzo, fù di meſtiere al miſero Cubò

ch'ei deſſe nelle mani del traditore, il quale con vna lanciata ,

nel petto lo finì;appreſſo a lui vcciſero la madre, i figli, i corti

giani,e circa ceto altri ſignori principali i quali al palazzo era

no andati p ſoccorſo del lor Signore.Solo la Regina,moglie del

Cubò,erafi ſaluataſi in vn conuento de Bonzi; quan

do hauuto di ciò i nemici ſentore, mandarono colà alcuni ſol

dati,li quali mozzatole il capo,ai traditori lo presetarono.Tale

fù il fine del miſero Cuboſama Conchenindono,con la cui vita

fra'l termine di vn'hora finì il Regno, e con eſſo lui fù ſepellita

tutta la ſua ſchiatta con molti ſignori de' ſuoi più intrinſe

chi, & adherenti. -

r

Del Re Voyacata

Piglia il poſſeſſo della Tenza, fauoriſce la predicatione.

C A P. V.

M Orto Conchenindono, e ſradicata, con eſſo lui la ſua fa

miglia, a vi reſtò ſolamente vn giouane di ventiquattro

anni fratello del morto, che nel monaſtero viueua Bonzo,det

to per nome Cauadono Voyacata. Di coſtui harebbono potu

to dubitare Mioſcindono, e Dagiandono,che doueſſe alla ſuc

ceſſione della Tenza pretendere , e ſcorgendo da vn canto gli

animi de'Meaceſi per la inſolenza, eſaſperati, et eſſi poco for

niti di gente, per tentare il poſſeſſo del regno; dall'altro dubi

tando con fondamento di eſſere preuenuti da Voyacata con ,

l'aiuto di qualche potente Signore:per troncarà queſto i paſſi,

E vcciſo da'

traditori.

I 57 I. ,

a Guzm.l.7.

c. I 2.13.Fro

is 4.Ott. 63.

Voyacata è

adoperarono ogni induſtria per hauerlo nelle mani, come au- preſo prigio

uenne:e ſe bene non li fecero oltraggio veruno,per non muoue- ne.

re nuoui rumori; nondimeno per dar tempo al raſſettamento

de'Meaceſi, e prendendolo anch'eſſi per accreſcer le forze, lo

conduſſero occultamente prigione ad vn nobile conuento del

la città di Nara,con promeſſa di dargli quanto prima li poſſeſſo

della Tenza,e della dignità del morto fratello, di cui ſolo, non

già di altri parenti di lui, fingeuano mala ſodisfattione; e per

tal'effetto li ſoggiunſero, voler andare a Sacai per ragunar ſol

dati,là doue in effetti ſi ritirarono.

Ma l'accorto giouane ben ſicuro della machinata trappola,

COll

-
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-

scºpa 'al- con induſtrie,e ſue di dentro, e degli amici di fuori, ſcampò ſe

la prigione gretaméte di prigione, e ricoueroſſi nella fortezza di vn potéte

ZE ricettato

da Vatado.

110,

Ricorrono di

Nobunaga.

b Frois cit.

e 1.Giugn.

C 9.

Piglia il

poſſºſo del

la A enza.

-

Aarº:ette ,

l' obta uiga
ca

al gouerno.

Signore per nome Vatadono,caro amico già del morto fratel

lo. Non fù pigro queſti à porgere aiuto al biſognoſo gioua-.

ne, il quale per la grande affettione che haueua portato al

morto,teneua vniti gli animi di molti Signori Meaceſi,partico

larmente parenti dei cortigiani vcciſi, ſtomacati fortemen

te dell'inſolenza del traditori. Fondato dunque ſu'l numero di

queſta gente che arriuaua à tre mila huomini, il prudente Va

tadono hebbe ricorſo da Nobunanga Re di Voari, e Mino, Si

gnor ſauio, potente, e di molta pratica nel guerreggiare.Pre

ſe coſtui volontieri a cuore la giuſta cauſa di Voyacata, 8 ag

giugnendo ſpeditamente alla gente del Meaco altri dodici mi

la, per arrivare al numero di quindicimila combattenti,gl'in

uiò ſotto la condotta di Vatadono Capitan generale, a Sacai,

oue i traditori ci dodici mila huomini ſi erano accampati,per

che mentre queſti trauagliati da Vatadono ſi occupauano alla ,

difeſa, haueſſe potuto Nobunanga, ſenza oppoſitione dare à

Voyacata il poſſeſſo. -

Non fù vano il diſegno dell'accorto Reb; perciocche venu

toſi ben due volte alle mani da Vatadono co' rubelli circa il

Marzo del 1567, con notabile perdita,de nemici; Nobunanga

in tanto, condotto ſeco il giouane Voyacata,accompagnato da

cinquiga mila ſoldati, ſenza reſiſtenza, nè de rubelli,ne di altri,

li diede, dopo,quaſi due anni di vacanza, il deſiderato poſſeſſo

del Meaco, e del Regni della Tenza,facendo il valoroſo Re, frà

lo ſpatio di ſei giorni,quelche altri non hauerebbe fatto in mol

ti anni. Quiui ordinò che ſi edificaſſero per lo nuouo Cubo

ſama,e fortezze e palazzi;& altre coſe d'importanza operò per

ſeruitio, 8 aiuto del gionane; per le quali riconoſcédoſeli que

ſti ſopra modo obligato, per gratitudine, e ricompenſa di

ſi ſegnalati benefici , l'ammeſſe per Collega, anzi per Capo

nel gouerno dello ſtato, permettendo, che il tutto paſſaſſe »

per ie mani di lui. -

Accettò queſti volontieri l'offerta; ſi perche ben uedeua non

eſſere nel nuoto Cuboſama,ancor giouane di età, e fino a quel

tempo allenato ne chioſtri, la doutita habilità, e pratica per ſi

importante gouerno,onde poteua dubitarſi che ſenza la ſopra

intendenza di vn'eſperto balio,poco felicemente li ſarebbe riu

ſcito; ſi perche era ſtuzzicato da natural albagia,e ſi perbia » , -

che
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che hauendo molta opinione del ſuo proprio giuditio, prati

ca, e valore,li pareua donerſi à lui il ſupremo maneggio di tut

te le coſe. Per queſte cagioni procurò con l'induſtrie poſe

ſibili, dare, dentro i cancelli degliampi palazzi, al giouane » -

qualſinoglia ſorte di trattenimento, e ricreatione; perche in tal Nobunaga

guiſa lo ſtaccaſſe dai penſieri di gouernare; ritenendo per ſe º ſoſurpa il

effettiuamente il total comádo de cinque Regni: ilperche no-gºaernº.

minò prima di ogni altra coſa Vatadono detto di ſopra, ancor

lui benemerito del Cubò,per primo Gouernatore,e Vicere del

Meaco,ede due Regni di Giamaſciro,e Cunocuni; puide altri

vffici à perſone da lui tenute di prudenza, e maneggio,8 egli

daua carichi, diſpenſauale commeſſioni,concedeua patenti, li

cenze: & inſomma faceua, e disfaceua à ſuo piacere ciò che ,

la buona, e retta amminiſtratione degli ſtati richiedeua con ,

total dominio, reſtando il giouane Voyacata col ſolo, e nu

do titolo di Cuboſama; il quale poco,ò nulla nelle coſe occor

renti s'intrometteua, ſe non quando, e quanto il Re per ho

norarlo giudicaua ». - -2

Entrato Voyacata nella dignità di Cuboſama;c circa i fauo- e Guzm.lib.

ri della Criſtiana Religione ſeguitò l'orme del morto fratello 7.c.15.

ſuo predeceſſore,accettando la protettione de'Miniſtri vange- Fauoriſce il

lici:onde viſitato dopo il poſſeſſo della Tenza dal P.Luigi Frois, Caº a -

che in quel tempo ſi trouò nelMeaco, moſtrò il giouane con- Religiº

grati ſegni di amoreuoli parole,gradir la viſita, 8 il dono, che

il Padre,ſecondo il coſtume,li preſentò, appreſſo per ſegno di

ſingolariſſimo honore,non ſolo li offerſe bé due volte il coſtu

mato Saccanzuchi;ma volle inoltre che al medeſimo Padre in

ciò ſi deſſe la precedenza, anche riſpetto al Vicere Vatadono

iui preſente. Inoltre li promiſe la ſua protettione contro gli

auuerſari, 8 altre liberali offerte li fece in fauor di lui, e della

predicatione.Per confermare finalméte le ſue parole cô effetti,

li concedette fauoreuole patente à ſomiglianza di vn'altra che

dianzi gli haueua data Nobunanga, con le medeſime preroga

tiue, e priuilegi, con la quale li concedeua licenza di habitare

nel Meaco,donde fino a quel tépo era ſtato eſiliato, 8 in tutti i

Regni della ſua giuridittione,con poteſtà di edificar chieſe, e

predicarui liberamente la ſua legge.

Vatadone è

creato Vi

Cºrde

;

Prin
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Principi delle diſcordie fra Voyacata,e Nobunanga

C A P. V I. -

Inque anni erano ſcorſi a che paſſato nel modo detto per

le mani del Re Nobunanga con molta pace,e quiete il go

uerno,ſi ſcancellò alla fine nel petto di Voyacata, con la lun

ghezza del tempo (come ſouéte accade) la memoria del riceuu

to beneficio: per la qual coſa annoiato,da vn canto,della com

pagnia,8 aſſoluto dominio del Collega;inſtigato dall'altro da

cortigiani, i quali ſcorgendo che, ſe le coſe teneuano ii comin

ciato camino,erano eſſi affatto eſcluſi da quei carichi,3 hono

ri, che per altro harebbono potuto dal padrone ſperare, ſe à

lui ne foſſe toccata la diſtributione; al che ſimili huomini han

no nel ſeruitio del padrone la mira,anzi che all'Vtile del publi

co,ò conueneuole; fece sì vn di eſſi più degli altri audace,8 am

bitioſo,per nome Vienodono,che a ſuo piacere maneggiaua ,

l'animo del Cubò,che queſti cercaſſe per ogni via ſcuoterſila ,

compagnia del Re.Onde cominciado a metterſi in poſſeſſo con

l'occaſione della morte di Vatadono,nel I 57 r, séza farne mot

toà Nobunaga,dichiarò Vicerè il medeſimo Vienodono.Appe

na entrato coſtui nell'Vfficio,mutò còtro ogni douere il buon'-

ordine,e ſtile del predeceſſore, e poſto ſoſſopra ogni coſa, ca

gionò nò poco diſturbo, e richiami ne vaſſalli,facendo chiara

mente conoſcere la differenza fra'l nuono, e vecchio gouerno.

Non paſsò molto tempo che le querele arriuarono agli orec

chi di Nobunanga, il quale era nel ſuo Regno di Mino, a cui

fortemente diſpiacquero,e le nuoue prouiſte ſenza ſua ſaputa,

e molto più i cattiui ſucceſſi con graue danno del publico:per

la qual coſa ne rinfacciò Voyacata per lettere,inuiandoli quin

dici capi del diſordini nati dal mal gouerno del nuouo Vicerè

Vienodono,e de' ſuoi miniſtri; i quali con ingiuſtitie,ſtorſioni,

e mali portamenti haueuano poſto ſoſſopra il Meaco, e Regni

della Tenza . Poco buoni effetti cagionarono nell'animo del

Cubò gli auuiſi del Re, a cui egli riſpoſe di poco buona forma;

& eſſendo per lo ſpatio di vn meſe e mezzo, paſſate fra l'Vno,e »

l'altro molte lettere,e poca ſodisfattione da ambi le parti, ſi co

minciarono ad ingroſſare i Sãgui,e nodriti tuttavia gli ſdegni

del Cubò con nuoui paboli ſuggeritili da Vienodono, e ſuoi

adheréti; alla fine vomitò il veleno con dar chiari ſegni di mal'-

animo, e di guerre: onde fatta prima buona prouiſta di mu

a Guzm.l.s.

c. 1.Frois zo

A pr.73.

Cubò fa

nuvue pro

uifie.

Nobunan -

ga ſi riſente

Cubò pa

leſa il mal -

animo,

Ill (1OI11
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nitioni e di gente, ſi fortificò nel ſuo caſtello: poſcia fece pu

blicarbandi per lo Meaco,che tutti i vaſſalli del Re Nobunan

ga foſſero indivſciti , e niuno deſſe loro ricetto ſotto grauipe

ne; priuò dell'hauere tutti i ſeguaci,e fauoriti di lui, e per com

pimento fece diroccare il palazzo, che queſti nel Meaco haue

ua per la ſua perſona fabbricato,

Mentreil Cubò à queſte impreſe attendeua,conoſcendo mol- Si prepara

to bene il graue danno, che li ſouraſtaua dal valore dell'adira- alla guerra.

to Nobunanga,contro di cui li era di meſtiere di molta gente,

per combattere,hebbe ricorſo da varij Potentati vicini, i quali

ſapeua egli eſſere poco amici del Re; i primi di tutti furono i

traditori ſteſſi del fratello, Mioſcindono, e Dagiandono, co'

quali poco prudentemente cofederatoſi,hebbe da eſſi promeſ

ſa di quindecimila ſoldati: appreſſo ſi offerſero a ſuo fauore il

Re di Cunocuni con quarantamila, e con ventimila il Re di -

Gechigen i quali, per accordo fatto,doueuano aſſaltare gli ſta

ti del Re,Voari,e Mino, perche occupatoNobunanga à mante

nere il ſuo,ceſſaſſe di moleſtare il Cuboſama.

Haueua il prudente b & accorto Re buona pezza diſſimula- b Guzman,e

to,e temperato il rancore,quando è ſi chiari riſcontri di poca , Froiº ne'

ſtima verſo la ſua perſona,vſati dal Cubò, e gli apparati di gete" cit.

da lui fatti, poſe anch'egli le mani a ferri,e deliberò vendicarſi"idell'ingratitudine di Voyacata dell'ingiurie riceuute, e del di- , 1'0 g

ni patiti da vaſſalli: onde ragunato ſpeditamétevn groſſo eſer

cito di cinquantamila ſoldati,laſciò la maggior parte di queſti

per guardia,de' ſuoi Regni contro l'inſolenza de confederati,

& egli con ſoli ſeimila comparue all'impenſata alle porte del

Meaco,ſu'l fine d'Aprile del 1571: à cui poco dopo ſoggiunſe

ro altri diecemila ſotto la condotta del Capitan generale Sci

batadono, & altri appreſſo. Turbò fortemente gli animi de'

Meaceſi la venuta del Re con ſi grande apparato di gente, dal

cui ſperimentato valore in altre occorrenze,temeuano qualche

graue ſciagura ; onde dato ciaſcheduno ricapito ai mobili, ſi

prepararono all'arme: ma il magnanimo Nobunanga che non

intendeua altrimenti la rouina della Città, anzi cercaua ſolle

uarla da gli aggraui che patina; fece di ciò conſapeuoli i cit

tadini, e publicò bando per tutto'l ſuo eſercito che niun ſol

dato, pena la vita,oſaſſe entrarui dentro,non che fare ad alcu

no de cittadini oltraggio, è nella perſona,ò nella roba.

Per lo ſpatio di quattro giorni non ſi moſſe il Reinio
ra

Cigne di

ge, e il Mea

C0,
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7rattati di fratato al Cubò vari trattati di accordo:la ſomma de quali era

pdce.; la ſeguente. Che egli,ſe bene haueua riceuuto l'ingiurie paſſate;

tuttauia non era colà venuto per oltraggiare la perſona di lui; e

perche del ſuo animo foſſe ſicuro gli offeriua il ſuo proprio figlio

per oſtaggio:ne intendeua diſtruggere,anzi ſolleuare gli ſtati della

Teza dalle oppreſſioni del nuouogouerno per la reſtitutione de qua

li haueua egli tanto trattagliato, quanto era a lui, ci a tutti ma

nifeſto; pertanto altro nè deſideraua nè cercaua,ſe non che il reg

gimento di quelli caminaſſe co'douuti termini per lo diritto si tie

ro della giuſtitia,z oſſeruanza delle leggi: e per ciò gli pareua ,

douer'eſſere di giouamento a lui, di ſolleuamento ai Regni, di con

nenienza alla gratitudine che li doueua, ch'egli,laſciati i conſigli

de'ſuoi creati, huomini ineſperti, intereſſati, ingordi, i quali in bre

ne ſpatio haurebbono poſto in iſcompiglio i vaſſalli, in perditione i

Regni,3 in pericolo la riputatione,evita di lui;haueſſe ſeguitato i

ſuoi conſigli, e laſciato maneggiare,come fino a quel tempo haueua

fatto il gouerno a lui, huomo ſperimentato nelle guerre, pratico

nel modo di gouernare;il quale altrº fine no ha ucua che la publica

quiete,6 oſſeruiza prouata già per gli cinque anni ch'ei n'haueua

hauuta la ſopraintendenza. Per lo contrario haueſè il Cubò inteſo

che nò volédo condiſcèdere alleſte propoſte, lo mettetta in neceſſità

di moleſtarlo, peſandoli gridemente che la tribulatione doueua co

minciare dagli ſtati,e da miſeri vaſſalli incolpeuoli, per termina

re nella perſona di lui,origine del danno comune.

Per forza di arme reſta Voyacata ſpogliato dello ſtato.

C A P. VII.

Veſte,& altre ſimili ambaſciate inuio ſpeſſo Nobunanga

à Voyacata;ilquale ſordo alle propoſte , fece per con

chiuſione riſpondere al Re, Eſſere egli deliberato di non ammet

tere nè lui, nè altri per Collega,nò che per padrone, nelgouerno,già

che à lui ne toccaua l'amminiſtratione.Cotal riſoluta riſpoſta die

confederati de il Cubò al Re nºn perche non temeſſe della prudenza e forze

vengono medi lui, ma per la ſperanza che fermata haueua nell'aiuto del

789 • rubelli,8 altri Re confederati con eſſo lui, i quali poi li vennero

meno: perciocche fatti queſti,da vn canto,còſapeuoli del buon

neruo di gente laſciata da Nobunanga per guardia de' ſuoi

ſtati,contro de'quali erano deſtinati eii per combattere, alla

quale ſarebbe ſtato lor malageuole reſiſtere; hauendo, dall'al

tro,ſperienza del valore di lui,fatto miglior penſiero a caſilo
- rO

Riſpoſte di

Voyacata.
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ro, non vollero porre à pericolo la gente, e la riputatione º i

onde con vari preteſti ſcuſatiſi col Cubò, laſciarono ſuanite »

le ſperanze di lui.

Nobunangahauuta la detta riſpoſta da Voyacata, ſenti co

tanto dolore, che mandato fuora vn gran ſoſpiro, ſcoppiò è

piagnere. Dunque, diſſe , ſon forzato mandare di rouina gli ſta- Nobulange

ti della Téza? e che colpa hanno i poueri vaſſalli," il padro- aſſale gli

ne porge l'occaſione? E uincédo alla fine ſe ſteſſo, ſpedi ottomila º

ſoldati per lo ſtato, ne' luoghi,dodici miglia intorno al Meaco;

i quali ſecodo l'ordine, mandarono a ſaccománo nouanta terre.

con tutti i tépi di pagodi,e conuéti di Bözi che vi ſi trouarono.
Dopo tali preludi, certo Nobunanga di quel che doueua , "ºf,o

ſuccedere di nuouo mandò a tentare il Cuboſama, ſe per ſorteºoſte del Re

foſſe ſtato riſuegliato da quelle rouine, e li fece proporre nuoui

partiti; ma ſordo qſti alle giuſte propoſte,depoſe alla fine il Re

la compaſſione;e prima di ogni altra coſa, mandò dal Dairi, è

far le ſue ſcuſe, 8 auuiſarlo che eſſendo egli forzato aſſaltare la

città,8 il Cuboſama, doueſſe ſua Maeſtà eſſer ſicura, che alla e

perſona , e palazzo di lui ſarebbe ſtato portato da ſoldati il

douuto riſpetto . Appreſſo tentata di nuouo la terza volta,in- Terzapro

darno,con altre ambaſciate, la volontà di Voyacata, diede or- ºfº
dine a ſoldati che laſciata intatta la parte del Meaco inferio- º - ſ

re, dalli cui cittadini haueua egli riceuuto per tal'effetto cin

quecento pezzi di argento, 8 altri trecento da diſtribuirſi frà

la gente dell'eſercito,haueſſero atteſo è diſtruggere la parte del

Meaco ſuperiore,oue habitatuano i più potenti, da quali auuen

gache maggiorſomma, che da cittadini inferiori li foſſe ſtata ,

offerta per lo medeſimo effetto; tuttauia non volle il Re accet

tarla per prender vendetta di coloro,de quali ben ſapeua mol

ti eſſer ſuoi nemici;altri per ſodisfattione del Cubò eſſercon

corſi alle ingiuſte voglie di lui contro i ſuoi vaſſalli,e diſtruttio

ne del ſuo palazzo;altri con poco riſpetto hauer diſprezzato le

ſue propoſte,e diſſuaſo il Cubò dall'accettarle.

Spedì dunque il Re Nobunanga, trentamila huomini i più

valoroſi dell'eſercito. Queſti à 4. di Maggio del 1571, entrati

con empito militare, di mezza nozze,al Meaco ſuperiore; quan

tunque foſſe lor fatta reſiſtenza da quei del Cubò, nondimeno

ſuperatili, ſi appicciato il fuoco è buona parte della città, fà gemina del

loro di meſtiere cedere e ſoggiugnendo Nobunanga in perſo-ià cia ſis

na col reſtante dell'eſercito, diedero tutti inſieme il ſacco, e il periore.
Sauer.Orient.To. I. M fuo

-
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fuoco ad altre parti, reſtandoui incenerite ſettemila, e più caſe,

col palazzo del Cubò,e venti tempi, i più belli che vi ſi trouaſi

ſero,oltre ottanta,e più varele,e monaſteri di minor conto.

In cotantoeſterminio hebbe ſcampo Voyacata ſenza danno

veruno della ſua perſona:ma vedendoſi alle ſtrette, cominciò a

conſiderare la poco buona volontà verſo di lui de Meaceſi,mal

ſodisfatti del gouerno di Vienodono, e molto più delle rouine

per cagion di lui patite,la ſua ſuanita ſperanzade promeſſi ſoc

corſi de confederati,vedeuaſi inoltre accerchiato da gente ne

mica ſotto il comando di auuerſario potente, e pertinace; il

quale col valore e con la prudenza, più che con la gente,corag

gioſamente combattena con certa vittoria; & entrato,benche,

tardi, in ſe ſteſſo, ponderò il giuſto ſdegno di Nobunanga per

l'ingiurie fatteli,& ingratitudine ai benefici da lui riceuuti: e ,

giudicò manco male cedergli quanto chiedeua, che porſi in

euidente pericolo di perdere in vn punto la vita, lo ſtato, e la

dignità,col titolo, di che Nobunanga cercaua inueſtirne il fi

glio ſecondogenito del Dairi : onde dopo matura conſidera

tione, hanendo ſperimentato pocogioueuoli i conſigli de' ſuoi

cortigiani, ſi arreſe,e mandò al Re à chiedere humilmente per

dono del commeſſo errore,feceliofferire ſe ſteſſo, lo ſtato,i Re

gni, il gouerno, e quanto egli voleua, acciocche haueſſe fatto, -

disfatto, e diſpoſto il tutto à ſuo piacere: & auuengache vi foſſe

qualche ſoſpetto,che ciò haueſſe operato il Cubò con finitione,

aſpettando pur tuttauia qualche aiuto da nemici di Nobunâ

ga; nondimeno diſſimulando queſti la fintione, e conoſcendo

molto bene le ſperanze di quello eſſer fondate in aria, accettò

l'offerta; e ripigliando toſto l'amminiſtratione, prinò divfficio

quei che,e col mal gouerno e col peggior configlio, erano ſtati

della rouina la cagione, e vi ſuſtituì altri, che c& la ſtra guida, 8:

indirizzo, fecero reſpirare i Meaceſi. Dunque condiſceſo tardi

il miſero Voyacata,e per forza a quel che dianzi non haueua »

voluto di buona voglia accettare,ſtimò non piccola gratia che

Nobunanga con la ſua potenza non l'haueſſe priuato della vi

ta,ò al meno della dignità,e contentoſſi reſtare a guiſa di vna »

ſtatua, col ſolo, e nudo titolo, ſenza ch'ei poteſſe mai più rizzar

il capo fin che viſſe : che perciò di lui non ſi truoua nelle »

lettere altra mentione, ſe non che nell'anno del 1583, mor

to Nobunanga, e fatto Tiranno della Tenza,Faſciba, hebbe il

miſero Voyacata ricorſo da lui per la ſua reintegratione; ma e
CO.
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coſtui che haueua il diſegno alla propria, e non altrui eſaltatis?

ne, non li diede orecchio. -

Del Re Nobunanga

Fauoriſce Voyacata,e fà poca ſtima degl'idoli.

C A P. V I I I. - -

A LCubofama Voyacata priuo già del poſſeſſo de Regui, º 552e

A ſuccedette nel gouerno Nobunanga, no già nel titolo, il

quale non volle mai vſurparſi laſciadolo morto,e ſepellito neº

la pſona del predeceſſore,ma ſi bene nel real dominio,e reggi

mento della Téza, nel quale da quel tempo, che fù l'anno 157 Io

non volle più ammettere altro Collega in ſua compagnia,ma » -

egli ſolo independentemente amminiſtrò il tutto. a Era queſto 9ºti.

Re detto peraltro nome Canzucandono, quando diede il ſoc. ,i".

corſo à Voyacata, nel fiore della ſua età, di anni trentaſette », e Gigi,
huomo di ottimo intendimento,moſtrato da lui in molte occa

ſioni, ma più di tutte nella poca credenza ch'ei preſtaua".";

doli concioſiache,ſe bene era comunemente ſtimato della ſetta ,anga -

de'Focheſci;tuttauiapenetrando col ſuo ſagace ingegno la lo

ro poca o nulla ſoſtanza,li teneua per inuentioni da burla. Era Piſºriº

altreſi inchinato all'eſercitio delle armi, di profondo giuditio, º degl'ideº

coraggio,8 intrepidezza tale, che niuna coſa, per ardua che » **

foſſe,l'atterriua,che non l'imprendeſſe,e conduceſſe felicemente

à fine: amico della rettitudine,alla miſericordia inchineuole ,

affabile,amoreuole,corteſe con tutti.Ma frà tante buone quali

tà naturali,e morali che lo rendeuano riguardeuole, non poco

l'oſcurauano molti vitii,come è proprio de gentili, i quali non

hanno la notitia, non che l'eſercitio, delle virtù criſtiane, ani

mate dalla gratia ſouranaturale,onde la ſuperbia, l'alterigia, &

ambitione inſatiabile dell'honore lo dominauano talmente ,

che poco è nulla all'altrui parere ſi ſoggettaua: nè dei Re,

ſteſſi del Giappone faceua conto per potéti ſi foſſero,nò che di

altri di più baſſa conditione:auido d'immortalarſi, e dell'altrui

hauere, cercaua torre i Regni ai propri padroni: e per ciò era

il ſuo nome formidabile,temuto,ſtimato,e riuerito da tutti.

Diede queſto tiranno alle grandezze fiero principio b col , Freis .
- - - - - S 5.

violento ferro, con che tolſe la vita al ſuo fratello primogenito, No,

ſucceſſore,dopo la morte del Padre, nel Regno di Voari;cui ſpin -

to dalla cupidigia di regnare, con ſolenne tradimento empia- precide il

mente vcciſe e Priuato della ſucceſſione anche vn figliuolo pic-fratello.

- M 2 colo

Cattiue.
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Reſtituiſce

la Tenza a

Voyacata,

I 8 O P A R T E P R I M. A

colo del morto, per nomeScichimbroidono, egli ingiuſtamen

te ſe l'Vſurpò . Poſcia hauendo per forza delle fue armi acqui

ſtato due altri Regni di Mino, e Vomi, à quel di Voari vicini,

cominciò è dar ſaggio del ſuo valore, e far grande il ſuo no

me. Da queſta fama moſſo Voyacata, col conſiglio di Vatado

no , hebbe ricorſo da Nobunanga nella pretendenza,che egli

haueua alla dignità e Regni del Cuboſama, e con ottimo euen

to,come di ſopra ſi è veduto. Al quale gran beneficio aggiun

ſe il riſarcimento delle rouine fatte nel Meaco da rubelli, co

minciando dal regio palazzo, e fortezza con altri edifici diſtrut

ti. Frà tanto aſſegnò al nuouo Cuboſama Voyacata per habi

tatione il più nobile monaſtero che nel Meaco ſi truouaſſe, ci -

partendo il reſto del cortigiani,e ſoldati per altri conuenti con

ſommo ſcontento, e diſturbo dei Bonzi , che vi habitanano; i

quali per eſſer fatti liberi da ſi grandi aggrauij, con altrettanto

lor vilipendio,haueuano preuenuto, ma in darno, il Re con ,

molti danari,e preſenti.

« Ga2m.l.7;

c. 23: Frois

SR- Giug 69.
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Diede egli dunque c ordine all'edificio divna grande, e ſicur

ra fortezza ſul medeſimo ſito dell'antico palazzo, perhabita

tione del nuouo Cuboſama : fece perciò, poco diuoto de pa

godi,e manco amico dei Bonzi, ſpianare due grandi, e ſontuoſi

tempi con altri monaſteri, che ſi trouarono per ſorte compreſi

nel diſtretto di quattro contrade della città,ch'ei vi aggiunſe 3,

p dilatare il ſito: e per ſollecitare l'opera,vi teneua occupati di

drdinario venticinquemila operari, con l'aſſiſtenza di altra -

gente non ſolo comune,ma anche nobile, e principale, che per

compiacergli,erano preſenti all'opere,e preſtauano di più aiu

to,moſſi dall'esepio del medeſimo Re, il quale quaſi di cotinuo

ſouraſtaua veſtito di pelle di tigre (che perciò niuno oſauacô

parirgli dauanti con veſti di ſeta) e con la ſpada invece di ba

ſtone nelle mani, daua all'edificio gli ordini neceſſarij. Non ſi

trouò all'hora próta in quel luogo la copia delle pietre, che alla

fabbrica biſognauano; nè la fretta dell'opera concedeua tem

po,che altronde colà ſi conduceſſero: per queſto ad vn nobiliſ

ſimo partito ſi appigliò Nobunanga,degno del ſuo ſanogiudi

tio:e porgédoſeli buona occaſione di far vedere la poca creden

za ch'ei portaua agl'idoli, diede ordine perentorio, che invece

di pietre, adoperaſſero le ſtatue che di eſſi nei tépi ſi còſeruaua

no.Codénati i miſeri dei ad eſſer murati,hareſti veduto le publi

che ſtrade piene di quelli eſercrandi ſimulacri con le corde ver

go
-
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gognoſamente eſſere ſtraſcinati al luogo dell'edificio,ſeguitati

dagli ſuenturati Bonzi con copioſe lagrime:i diuoti lamentarſi

della ſciagura accaduta ai miſeri loro dei. Ne qui terminò la

ſauia ſentenza del Re;ma giuſtitiati i pagodi, fece confiſcare i

loro beni,e furono ſpogliati i due famoſiſſimi tempi Ricchigiò

nel Meaco,e Daibùt in Nara,de più belli,e pretioſi ſciaſcichi,e

beobùs che iui ſi trouauano,che ſono immenſi quadri, e pittu

re riccamente dorati,8 artificioſamente lauorati, per ornare »

le ſtanze del nuouo palazzo, coſa che altra potenza di quella di

Nobunanga, non harebbe oſato tentare, ſenza pericolo di ri

uolgimento - -

De gentili,e Bonzi, la maggior parte, e di maggiore autori

tà, nel tempo che la rigoroſa giuſtitia ſi eſeguita contro i pa

godi, non oſarono,per lo dolore, e per la vergogna comparir

per le ſtrade. Ne baſtò numeroſa ſchiera di mille e cinquento

Spoglia i

Tempi.

Sciaſcichi ,

e Beobiº -

di eſſi, i più principali,che vniti inſieme comparuero innanzi al

Re;hora ſupplicandolo,che dal dato ordine deſiſteſſe; hora mi

nacciandoli, per l'ira de dei graui caſtighi ; hora offerendoli

eſorbitante ſomma di pezzi di oro, 8 argento; hora finalmente

interponendo l'autorità del Dairi; ſenza riportarne altro frut

ro,che di eſſere vergognoſamente ributtati. Compiti dunque »

gli edifici della fortezza,e palazzo,niente meno di comode, e ,

nobili habitationi regiamente addobbate, che di delitie, e ſol

lazzi abbondeuolmente proueduti, con quei diſegni, 8 ordini

che dal giuditioſo ceruello di ſi gran Reſoleuano vſcire, vi

fece habitare il nouo Cuboſama.

Riporta vittoria de'rubelli,e perſeguita i Bonzi.

C A P. I X.

On potè frà tanto Nobunanga a ſchiuare l'inuidia , &

odio de rubelli, per l'eroiche attioni fatte in fauore di

Voyacata : concioſiache Mioſcindono, e Dagiandono, ſcor

gendoſiaffatto deluſi dei loro diſegni, dalle priſtine dignità

& honori digradati; ſpogliati a forza dei propri ſtati ; auui

liti per le rotte più volte hauute; priui finalmente di ogni hu

mana ſperanza;ſpinti dalla diſperatione, cieca guida, in caſi ſi

mili del malcontenti,tentarono contro Nobunanga nuouo tra

dimento - Viaggiaua queſti nel Luglio del 157o. verſo il ſuo

Regno di Mino,bene accompagnato; quando da quelli all'im

prouiſo aſſaltato; e venutoſi alle mani, col valore del Vicere ,

- - - - - M 3 Vata

v
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Vatadono,che ſi trouaua in compagnia del Re,furono i nemi

la ſoldati. Con queſta impenſata vittoria giudicò ſpediente »

il ſauio Re troncare il cominciato camino, e ritirarſi alla s

ardia del Meaco, in tempi ancor turbolenti; tanto più che il

uo Capitan generale Vatadono, in cui confidaua, ſi era gra

uemente ammalato: b l'euento dichiarò il prudente partito:

conciòſiache non molto dopo , hauuto gli oſtinati autuer

ſari ricorſo dal Re di Gechigen, & altri Signori potenti loro

amici, e nemici di Nobunanga; formarono vin eſercito di qua

rantamila combattenti, è tempo che il Re licentiata la ſua gente,

era reſtato con ſoli ſettemila huomini: non perciò queſti ſi

perdette dianimo; ma hauuto del nemico preparaméto l'auui

ſo, e che i rubelli hatIeuan preſo la poſta sù la cima della ,

montagna di Figenoiama, ragunata anch'egli preſtamente »

molta gente, fecela accampare alla falda della medeſima mon

tagna; quantunque ſopragiunti da rigori del verno, non ven

nero alle mani,ma combattendo contro l'wno e l'altro eſercito

la rigoroſa ſtagione, fece numeroſa ſtrage da ambe le parti:

onde fu di meſtiere à ciaſcheduno ritirarſi.

Permiſe trà tanto la diuina Prouidenza, per diſtruttione di

quell'abbonineuole mòtagna piena di tépi,idoli, e monaſteri,

che quei Bonzi poco ſodisfatti di Nobunanga,confidati nelle »

loro ricchezze, ſi vniſſero co' rubelli contro il Re,non ſolo dâ

do alloggiamento a ſoldati,ma ſomminiſtrando loro altri aiu

ti di arme,e gente, e ricorandoli all'impreſa. Segnò Nobunan

ga la caccia,per prenderne a ſuo tempo la douuta vendetta ».

Perciò andato prima in buſca de' Bonzi della ſetta d'Icoſci ſuoi

capitali nemici,e fatti crocifiggere quanti di eſſi hebbe nelle »

mani; venuto il tempo opportuno, cinſe i Bonzi di Figenoia

ma, con trentamila ſoldati. Qui pentiti i meſchini,benche »

tardi, del loro errore,aſſaliti da forte paura,procurarono con

danari andar ſedando il giuſto ſdegno del Re, a cui manda

rono di offerta cinquecento piaſtre di oro, ciaſcheduna di va

luta di quarantacinque ſcudi di argento. Ma l'adirato Nobu

nanga, rifiutando l'offerta, fece loro intendere,non eſſere a

colà andato per arricchirſi di oro, ma per caſtigar la loro ar

roganza. Per tanto non vedendo i miſeri Bonzi ſcapo alle loro

ſouraftäti rouine,fatto frà eſſi conſiglio, determinarono,abbi

donati, nella parte inferiore della montagna, i monaſteri, tépi,

-
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e ricchezze, che iui ſi trouauano, ritirarſi per ricotrero alla

cima,nel tempio,e monaſteri dell'idolo Canon, a cui, per eſſere

diſomma veneratione a gentili, penſarono che harebbe il Re e

portato riſpetto almeno per non incorrere nel comune odiº

diquelli. Queſto ſciocco decreto dei Bonzi fù gioueuole ai

nemico, per hauerli vniti inſieme nella gabbia; conciòſiache

riputando egli tutti gl'idoli vgualmente fauoloſi, e ridendoſi

del ſimulacro di Canò, quiui l'aſſaltò,8 accerchiato il tépio,&

i conuenti, nel giorno di S. Michele Arcangelo 29. di Settem

bre dell'anno 1571, aiutando tal'hora alla giuſta battaglia il

ſantiſſimo Principe della celeſte militia, mandò tutti à fil di Diſtrugge

ſpada, ſenza che pur vno di eſſi reſtaſſe viuo:e ſpogliati il tem- il Tempio

pio, e monaſteri, vi fece dar il fuoco, reſtando tutti inceneri- Canon.

ti. Ne di ciò contento, perche non reſtaſſe ne pur veſtigio

di quelli ſchifi edifici, e loro habitanti, mandò i ſoldati alla .

cerca dei Bonzi, che per ſorte ſcampati, andauano fuggitiui - , -

per gli boſchi del monte; e quanti ſe ne trouarono, tutti furo- -

novcciſi; dato appreſſo il ſacco ai monaſteri da baſſo, li madò

tutti à foco,& a fiame in guiſa che non vi reſtò di quelli,ne pur Da il fuocº

veſtigio. Finalmente per iſcàcellare affatto la memoria di quel ai Mona:

luogo; e perche i Bonzi non penſaſſero più per l'auuenire ha-º

bitarui; diſtribuì ai ſoldati le rendite del monaſteri, che eran ,

molte, e di grandiſſima importanza: Non è bene, diceua il ſa- Detto fa

uio Re, cheſiamo ingraſſati i Bonzi, che ſeruono ad huomini mor- uio del Re,

ti, con le rendite douute a ſoldati che ſi affaticano per ſeruitio de

sli huominiviui, e difeſa della Republica. Tale fà per opera ,

del potente Nobunanga il fine della celebre abbominatione »

del monte Figenoiama ». -

Hor mentre Nobunanga valoroſamente andaua debellando

i nemici rubelli della Tenza,attendeua anche, con accurata e ,

totale ſourintendenza di tutte le coſe concernenti al gouerno

del Meaco,e Regni ſoggetti;& adoperaua tutte le arti che al Cu

boſama non mancaſſero vari paſſatempi,per traſtullarſi, e trat- º

tenerſi, acciocche nò li veniſſe voglia d'intrigarſi a coſe di reg- Cerca eſe

gimento; perciòcche dal bel principio egli,come huomo ſuper-re aſſolate

bo,& ambitioſo, haueua hauuto la mira a laſciare il nudo tito- Signºre- ,

1o di Cuboſama à Voyacata,8 egli pià piano metterſi nel poſt

ſeſſo degli ſtati.Ma né potette tato tépo Nobunanga celare il

ſuo diſegno, che alla fine queſti n6 ſe ne foſſe accorto:e perche

l'ambitione nò è divn ſol cuore albegatrice, ne ammette vgua- . .

s- >-
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li;ſtimulò anche il Cuboſama, il quale annoiato hormai della .

lunga compagnia del Collega, e ſtuzzicato dal deſiderio di

ouernare, poſe le mani all'amminiſtratione degli ſtati, e ne

eguì il mal ſucceſſo, che nella iſtoria precedente ſi è narrato,

reſtando il miſero Cuboſama priuato, e Nobunanga aſſolute

Signor della Tenza.

pºſa induſtrie per conſeruarſi nel poſſeſſo della Tenza.

- C A P. X.

Imaſto al ſolo Nobunanga l'intero comando ſenza con

traſto,nè del Collega già ſoggiogato,nè de nemici, già

debellati,cominciò il ſuperbo ceruello di lui è machinare nuo

ue impreſe,per mandare innanzi il ſuo nome. E primieramen

- - - te confidato nella potenza delle armi,forza del ſuo valore, e ,

º Giudº 3 prudenza; applicò l'animo, a nouello Nabuchodonoxor à far

Diſegna - ſi Monarca di tutto il Giappone. Impreſa che niuno de' ſuoi

fiº. predeceſſori, per potéte che foſſe ſtato,haueua fino a quel tem

goarca e po oſato tºtare; e ſpartiti i Regni a tre ſuoi figli,quindi paſſar

a Frois s. ſene alla conquiſta della Cina. b Perciò mouendo conformi

Nou.82 e º dabili eſerciti crudeliſſime guerre contro ciaſchedun Regno

-3"i" del Nifone; i Padroni di quelli, che ſi riconoſceuano di gran ,

“ lunga inferiori di forze alla potenza del Re,hauean caro ceder

gli più toſto i Regni, e reſtar da lui dipendenti, che con la re

- ſiſtenza incorrere nello ſdegno del Tiranno, con perdita dello

ºſggº ſtato, della riputatione,e della vita. Anzi molti Re delle parti

ºboreali ſpontaneamente per mezzo di Ambaſciadori,ſi ſogget

tarono a lui ſenza ſottoporſi, con la reſiſtenza,alle rouine delle

guerre : onde nell'anno 1582 di cinquantatre Regni che ſi

contengono nelle parti del Nifone, egli ſi trouò padrone di

trentaquattro, ſei de quali ne haueua inueſtito il Principe ſuo

Li diſtri- primogenito detto Tonoſuchedono i due altri il ſecondoge

duiſce ai fi- nito per nome Ociaſcem, è al terzogenito Sanſcichindono,

gli- dato danari,e gente perche ſi procacciaſſe i quattro Regnidel

N lo Scicoco. Finalmente ad altri benemeriti, che haueuano fatto

qualche eroica impreſa nella battaglia,haueua dato per premio

e Coeglio qualche altro Regno ſecondo i meriti. - e

nell'Annua Quanto era il valore nella conquiſta degli ſtati,c altrettanta

dell'81: Tit era l'induſtria nel conſeruargli; oue appena metteua il piede,

ºliº" che per renderſi amabile,togliena toſto i diſordini che per ſori. el te,haueſſe trouato del paſſato gouerno,e teneuano malconten

- - il M
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ti i vaſſalli, fortiſſimo chiodo per confermarſi negli ſtati: ri-Conſtrua i

duceua pian piano, e con ſoauità le liti, e diſcordie à pace 3; Regni con

ageuolaua le ſtrade publiche, e reali, per comodità del vian- quiftati.

danti ; alleggeriuai vaſſalli delle graui impoſitioni ; ſcema

ua i pagamenti delli paſſi, li quali erano a viandanti intolera

bili; abbelliua, & ornaua le città: & in ſomma faceua mol

te altre opere eroiche, con le quali ſi legaua mirabilmente »

gli animi del vaſſalli. -

Per lo contrario,doue egli non iſperimentaua la douuta ,i" I4

ſoggettione, adoperaua la sferza, e daua ſeueriſſimi caſtighiº

alle perſone inquiete, e peruerſe: coſi lo praticò nel Regno

d'Iſce, con alcuni inſolenti, i quali non laſciauano gouernare il si

figlio con la douuta pace; la doue vna uolta andò egli ſteſſo in ſºiº
perſona ſotto preteſto di viſitare il giouane, 8 in vn mede-"sº

ſimo giorno fece mandare a fil di ſpada trentaſei huomini de' ſolenti.

più principali; con la morte de quali ſi reſe pace à quel Re

gno. Per queſte ragioni Nobunanga era,8 amatograndemen

te per gli benefici che preſtaua a meriteuoli,S inſieme temuto

per le ſeuere dimoſtrationi,che à ſuo tempo faceua contro i col

peuoli:e ſopra di queſti due poli dell'amore, e del timore mo

ueua il ſuo gouerno felicemente.

E perche nè alla conquiſta de nuoui Regni ſi può attende

re, ne mantenerſi l'acquiſtato ſenza abbondanza di danari; -

e non laſciaua il Re paſſar l'occaſioni, che ſe gli offeriuano per i"".

accumulargli,hora con donatiui publici; hora con priuati pre-“

ſenti:hora con prezzi di molte patenti ch'egli ſpediua, delle , accumula

uali ciaſcheduna per lo meno, ſi pagaua tre, e quattromila , dan,

cudi;e tal'hora diece,e venti,conforme all'importanza del ne- -

gotio: & eſſendo egli di natura auaro, non ſolo conſeruaua , patenti di

con diligenza,8 accreſceua il ſuo erario; ma dell'altrui ancora gran prezzº

auido,ſoleua chiedere sfacciatamente le coſe più pretioſe, e 2

pellegrine à quei che le poſſedeuano,quando ciò li veniua à no

citia; nè li erano da queſti negate ſenza pericolo della ſua diſ

ratia: ond'è che le ſue guardarobe eran piene delle coſe più

elte,e pretioſe che in quell'Iſole ſi trouaſſero. -

Edifica vna nuoua città. ;

C A P. XI. -

E quì fermò l'inſatiabile ambitione dell'altiero tiranno,

IN il quale ſcorgendoſi, come già vin altro Re de MediAr

- faxad
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- -faxad Hauer ſoggiogati molti Regni al ſuo comando, vin ſimile

a Giudi.I.I capriccio, che di quello racconta a la ſacra Scrittura, ſaltò in.

- - teſta à coſtui di edificare vna nuoua città; & in breue lo poſe in

º eſecutione . b Haueua egli, nel Regno di Vomi, il paeſe più

i", degli altri delitioſo, di fecondo terreno, abbondante di acqie,

dellº,a, copioſo di ſelue,fertile di cacce; capace in ſomma di ogni ſor

Ottob. Tit. te di delitie,e ricreationi;perciò cotanto vi ſi affettionò, che né

ºfe e Re- ſolo vi fece la ſua continua ſtanza, ma dall'anno 1571, vi co

i" minciò ad edificare fin da' fondamenti vna nuoua città diſe

A, dei gnata dal ſuo ceruello,per capo, e metropoli del Regno, a cui

81.15.Febr. poſe nome Anzuciama. Era queſta collocata nella falda di vn

32. Tir Ca- monte;& haueua,davna banda,vn gran lago lungo ſettanta mi

ſe di An- glia,largo diciotto, di acque non già ſtagnanti, ma correnti, e ,

2i" criſtalline, abbondanti di peſci: le ſtrade erano con bell'ordine

,a fatte à diſegnolunghe, diritte, e ſpatioſe, nel cui vmbilico tro

citta . uauaſi la piazza grande, alla quale faceua capovn belliſſimo, e

capace teatro per le publiche feſte, e gioſtra. Haueua ſparti

to la città in due parti. Vna era habitata da cinque mila ,

anime,della gente popolare.Nell'altra parte, che veniua alquan

to ſeparata dalla prima per vn braccio del lago, per ordine ſuo

Palazzi de ciaſchedun Signore, e nobile del Regni a lui ſoggetti, edifica

signori. rono ſontuoſi palazzi,cinti di alte mura,e baluardi,a ſomiglia

2a di rocca. Nella cima del monte ſpiccaua ſopra tutti per oſte

tatione della gloria di Nobunanga la ſua ſuperba fortezza, che

nell'artificio, vaghezza, 8 eccellenza dell'architettura, non ſo

- , lo auanzaua quelli edifici che le ſoggiaceuano ; ma poteua ,

e Ann. del- competere,come lo teſtifica cil P.Gaſpare Coeglio coi più no

º" Feº bili,e ſontuoſi edifici di Europa. Queſta,oltre le mura e baluar

º di forniti & alti di che era cinta hauena di dentro molte habi

Fortezza tationi grandi e capaci con ſale,camere gallerie, 8 altre ſtanze

del Re ricca, e maeſtreuolmente ornate di oro,e pitture, quanto può

arriuare l'induſtria,& arte humana: dal cui mezzo ſi alzaua la s

torre nell'altezza, capacità e figura,molto nobile, la quale era »

diuiſa in ſette partimenti,l'Vn ſopra l'altro, ciaſcheduno ornato

di dentro di oro,pitture, e lauori di fini, e viuaci colori: nella

parte di fuori ciaſchedun partimento era abbellito diuerſamé

te dagli altri, eccetto il ſupremo, ricoperto di oro, tutti con le fi

neſtre inuerniciate di nero, che in mezzo ai colori faceuano va

a Citato di- ga moſtra:opera in vero marauiglioſa, di cui ſcriuendo il dP.

anzi. Lorenzo Meſcia coſi dice: Di queſta città ſi ſcriuono,eº" coſe

- - - i fa i,
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º

tali, e tante che non poſſono crederſi,nen che raccontare, ſe non da

coloro,che co prppri occhi l'han veduta: ma in vero è coſa molto

nobile, e comeſua fattura, da Nobunanga pregiata. In ſom

ma era ſi bella,e riguardeuole, che facendo ſcorno,etiandio al

la città del Meaco, alla quale ſolo nella grandezza poteua ce- - -

dere, comunemente ſi chiamaua, il paradiſo del Re Nobunan- a

ga. Finalmente per compimento della magnificenza di Anzu

ciama , vi fece la ſtrada, che colà dal Meaco conduceua,per lo Strada di

ſpatio di quaranta miglia,larga,e piana, difeſa dal principio ſi- Anzucia

no al fine da ambe le ſponde, di folte fila di alberi, che freſca, e º

deiitioſa la rendeuano,e per appianarla con groſſa ſpeſa,li fù di

meſtiere fabbricarui ſpeſſi ponti di ſtraordinaria lunghezza.

Compita l'anno I 58o, ſi degna opera gonfio il tiranno di al

bagia,fece cô publichi bandi per gli ſuoi Regni,inuitar la gen- Inuita a

te à veder la nuoua città, la fortezza, habitatione, e teſori di"a
quella:al cui inuito , è coſa incredibile quanta gente da ogni C

parte vi concorreſſe;altri per corioſità altri per compiacergli,e

congratularſi ſeco delle ſue fecilità,e grandezze: egli all'incon

tro à tutti faceua tenerle porte aperte; i nobili corteſemente»

accoglieua; alcuni egli ſteſſo familiarmente accompagnaua,fa

cendo loro pompoſa moſtra delle ſue glorie, e magnificenze »:

trà queſti furono ammeſſi volòtieri i Padri della Compagnia,

perche deſſero auuiſo ai paeſi dell'Indie, e di Europa, delle »

eroiche attioni, e ſpargeſſero la fama della gloria, e potenza di

lui;alche haueua il ſuperbiſſimo ſuo ceruello ſempre la mira.

Ma non ponno non accennarſi, almeno d due famoſiſſime sºffºiºn
feſte che alla città già compita ſeguirono l'anno 158 1,fatte da" 3 r.

Nobunanga per compiacere a Signori dei ſuoi ſtati, Vna nel:".

meſe di Aprile detta del Sanguiteo,celebrata nella ſua nuoua ,

città di Anzuciama per maggiormente inalzarla, e renderla ce Fette nella

lebre col numeroſo concorſo. Per queſta ſi prepararono nella nuoua città

grā piazza vndici cane chiamate,Tache, li quali auàzano di gra

lunga le noſtre,& in altezza, 8 in groſſezza; dalle cui cime pen

deuano altrettanti ricchiſſimi drappi di oro della Cina: poſcia

appicciato a queſte il fuoco,il Re ſteſſo innanzi, 8 appreſſo al

tri cinquecento caualieri riccamente veſtiti, andamano corren

do con molta legiadria si generoſi canali, e facendo alcuni

giuochi frà le fiamme,fumo,e ceneri delle canne ardenti, per li

berare i drappi dall'incendio. Fù queſta feſta per lo ſuperbo

apparato e varietà delle linree ricche à marauiglia,oue i deſtrie
r1

è
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Vn'altra

nel Meaco,

ricomparuero altri con le vgne incaſtrate di oro;altri co' piedi

calzati di finiſſimo drappo riccamente ricamato, nelle quali ſi

ſpeſero ſettantamila ſcudi, e vi concorſe da ogni parte incredi

bil numero di gente. - -

L'altra feſta detta Dadoici fatta alcuni meſi dopo la prece

dente nel Meaco,tanto più di quella, magnifica,e ſuperba,quan

to più numeroſa fà la moltitudine de'Toni,e Caualieri,che v'in

teruennero;degna la maeſtà del perſonaggi, oue vi gioſtrò fino

al Dairi in perſona;ſontuoſi i veſtimenti; pompoſe le liuree;biz

zarre le inuentioni;& in ſomma fu tale, che hauendo auanza

zo le paſſate feſte, che ſi ricordauano nel Giappone, nonche »

la precedente del Sanguiteo,cagionò della ſua gloria, e potenza

grande opinione,etiandio ai paeſi ſtranieri,doue di cotal ſolen

nità giunſe la fama. Chiamò dunque Nobunanga primiera

mente i ſuoi figli dai loro gouerni;poſcia inuitò i Re vicini, &

i più principali Signori,ch'egli haueſſe ſoggetti, a quali fece »

intendere che alle gioſtre ch'ei doueua fare, compariſſero con

quel maggiore apparato,e faſto che foſſe mai loro ſtato poſſibi

le;per tanto niuno haueſſe accettato l'inuito ſe non li foſſe ba

ſtato l'animo di ſpendere almeno da mille, e cinquecento ſcudi

in sù, per la ſua parte. Non vi fù degl'inuitati chi rifiutaſſe il fa

uore;perciò non meno numeroſe furono le caualcate, che ric

che,e nobili le liuree,nelle quali non comparue Tono ſi pouero,

e ſcarſo, che non haueſſe ſpeſo ſeimila ſcudi in parte ſua, Ri

guardeuoli,per tacer degli altri, due furono ſtimati, vno, il no

Liaredi -

-Giuſto,

-

Liurea, e

ſpeſa di Sci

batadono.

biliſſimo Caualiero GiuſtoVcondono,il quale deſideroſo di co

iacere al Re, per tenerlo amoreuole alla legge criſtiana ch'ei

rofeſſaua, comparue accompagnato da gran moltitudine di

caualli nobiliſſimamente veſtiti, per gli quali, e per la perſona

ſua,haueua fatto ſette ſorti di liuree,l'vna dall'altra diuerſe,del

le quali reſtò ſi fodisfatto Nobunanga, che attentamente volle

egli ſteſſo conſiderare la vaghezza del drappi,e nouità delle in

uentioni. L'altro fu il Re di Gechigen Scibatadono, che entra

to ſuperbamente con la comitiua di diecemila huomini à ca

uallo riccamente addobbati,andò con tal p5pa à viſitar il Re,e

li diede vn preſente di ventimila tacis, cioè ſcudi di oro,e ſi diſ

ſe hauerne ſpeſo altri trentamila per la ſua parte.

Apparecchioſſi dunque fuori delle mura del Meaco in vno

immenſo campo,per tal'effetto ſpianato ampio ſteccato,circó

dato d'ogni intorno di palchi per gli ſpettatori, che furono in

- illl
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numerabili. Il primo di tutti comparue il Re Nobunanga con

gran maeſtà,e faſto, a cui precedeuano belliſſimi deſtrieri con

dotti à mano,ſuperbamente ornati; dopo lui ſeguiua la lettiga

ben grande, e capace all'uſanza Cineſe, portata sù le ſpalle da .

quattro nobili. Appreſſo al Re andaua molta gente a piedi ric

camente veſtita con liuree di varie inuentioni; dopo i quali ve

niuano ordinatamente gli altri Signori già detti, al numero di

mille: di queſti ciaſcheduno con numeroſa, 8 honorata comiti

ua,e ricche liuree, faceua à gara pompoſa moſtra delle ſue ma

gnificenze. Entrati i gioſtratori allo ſteccato, ſi diede principio

à varie ſorti di giuochi a cauallo ſecondo la loro vſanza; vſcen

do à gioſtrare;hora à tre per volta, hora à dodici, hora più, ho

ra meno, e nel fine à campo aperto, vſcirono tutti inſieme con

ordinata,e piaceuole confuſione. Finita vna ſorte di gioſtra ,

mentre alcuni di eſſi tratteneuano gli ſpettatori con altri giuo

chi, i compagni ritirati, mutauanſi le veſti, e con nuoua foggia

di liureevſciuano per ripigliare la ſeconda gioſtra dalla prece

dente diuerſa . Per queſta mutatione di veſti haueua fatto il

Re condurre la lettiga detta di ſopra,doue egli ſi ritiraua.Da ,

quelche fin'hora ſi è accennato può ageuolmente argomentarſi

quáto eſorbitati foſſero ſtate le ſpeſe che in quella ſibuttaroro.

Gonfio di ſuperbia edifica vn tempio in honor ſuo

C A P. X II.

C On queſte & altre ſorti di oſtentationi eraſi andato il ſu

perbo Tiranno procacciando grande opinione della ſua

potenza appogli altri,e luſingando l'ingordo ſuo cuore, che à

più alti, e diſordinati penſieri della propria gloria,8 eſaltatio

ne lo traſportaua: quando ſcorgendoſi hauer vinta l'inuidia ,

de'nemici; ſuperata l'emulatione degli vguaii; ſoggettata la

maggior parte del Giappone; accumulati immenſi teſori: fat

to da felici ſucceſſi inſolente: per lapotenza arrogante; per lo

dilatato dominio gonfio,º altiero come ſepari a lui il mondo

non haueſſe , paſsò tant'oltre il ſuo orgoglio, che machinan

do ſtrane maniere d'inalzar il ſuo nome, non ſi vergognò

al pari di lucifero, entrare in competenza con Dio, 8 vſurpar

ſi con temerario ardire la diuinità , e l'adoratione : e colui

che in tutto'l tempo di fua vita ſi era burlato delli dei paeſani;

haueua fatto ſtraſcinare ignominioſamente i ſimulacri de'pa

godi, deſolati i tempi, diſtrutti i monaſteri, perſeguitati i Bon

Ordine del

la canalca

taz -

Gioſtre.

Superbia »

del tiranno.
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zi, e ſtimati i Camis, e Fotochesvaneggiamenti della gente e

plebea, giudicò è ſe ſolo douerſi quella veneratione,che à mi

gliaia d'idoli haueua egli negata.

a Guzman Per queſta cauſa a quantunqueNobunanga a Padri della

º º º Compagnia coceduto haueſſe nella nuoua città di Anzuciama,

"Sº Chieſa Caſa e seminario, nondimeno abborriiui qualſiuogli
11emb. 32. ex- º 5 - - quaitiuoglia

i)e morte altro tempio d'idoli,ò monaſtero di Bonzi, nonoſtantilega

di Nobun. gliarde interceſſioni da queſti perciò intrapoſte: ma riputò ſi

bene la ſua perſona (sdegnando forſe la ſchifa compagnia di

cotanta marmaglia di dei) degna in quel luogo,di tempio;on

Fa tempio de ne fece fabbricare vino ſuperbiſſimo preſſo alla nuoua fortez

in honor ſuo za, e dedicare in honor ſuo, a cui poſe nome Soceni3- Quiui,

condotti i più diuoti e ſtimati idoli del Giappone,li fece collo

care, non già per farli adorare ; ma ſi bene perche la diuo

tione di quelli foſſe ſtata vehicolo della gente all'adoratione di

rifa porre lui. In capo a tutti nel più honorato,º eminente luogo fece »
la ſua fia-porre il ſuo ſimulacro di vna pietra pretioſa detta Bensòn, rin

iſta, chiuſa in ricco tabernacolo. Etauuengache iui è vſanza, che in

ciaſchedun tempio ſi ponga certa pietra detta Scintai, cioè a

dire, Cuore,e ſoſtanza del Camis,quaſi rappreſentatiua dell'ido

lo,padrone del tempio, tuttauia il ſuperbo Nobunanga non ,

volle che quella vi foſſe,affermando non eſſer neceſſaria, oue »

era egli il viuo, e vero Scintai, che non haueua ſopra di ſe al

tro Signore, ne riconoſcena altro padrone del mondo, o au

tore delle coſe create ».

E perche foſſe à tutti paleſe la ſua vana pazzia,con groſſi ca

ratteri fece ſcolpire nella facciata del tempio vna inſcrittione,

Inſeritº ione che tradotta nella lingua Italiana ci è piaciuto qui riferire per

ºſº teſtimonio della eſecrabile ambitione del ſuperbiſſimo tiran

A on man no. Dice dunque coſi b . In queſti grandi Regni del Giappone;

c., nella fortezza di Anzuciama; sù queſto monte, che fin da lontano

fopra. cagiona allegrezza,e contento d chiunque lo ſcorge; Nobunanga,

Signore di tutto'l Giappone fece queſto tempio per nome Socenig.

A meriti, e giouamenti di coloro che con diuotione, e riuerenza l'a-

doreranno ſono i ſeguenti. Primieramente i ricchi ogni giorno mag

giori ricchezze accumuleranno;i poueri,baſſi, e miſerabili diuerra

no facoltoſi: quei che non han figli, e ſucceſſori per propagare la

loro ſchiatta,toſto haueranno deſcendenti,goderanno vita lunga ,

molta pace, e gran quiete. Secondo ſarà loro allungata la vita fino

agli ottanta anni, le malattie in vn tratto ſi ſaneranno;o otterran

- r19
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no il compimento de loro deſideri, ſalute,e tranquillità. Ogni meſe

nel giorno ch'io nacquiſarà feſta ſolenne per la viſita di queſto tem

pio. E tutti quelli che è quanto ſi è detto preſteranno fedeſenza ,

fallo non ſi mancarà loro ciò che qui ſi promette, 3 i peruerſi,i qua

li non crederanno, coſi nella preſente,come nella futura vita ſaran

no incaminati alla perditione. Per tanto vna,e due volte replico

eſſere à ciaſcheduno neceſſario che porti a queſto luogo riſpetto, e

veneratione. Fin qui la fauoloſa inſcrittione.

Poſto in aſſetto il deteſtabile edificio , e l'abbonnineuo

le ſimulacro, c nuono Nabucodonoxor mandò i banditori per e Daniel.3.z

tutti i Regni del ſuo dominio,perche publicamente bandiſſero Eando del

il ſuo ordine perentorio,che di tutte le città,caſtella,e ville, ogni la dedica

ſorte,e conditione di perſone,tanto huomini,quanto donne, ſi- tione.

gnori, caualieri, cittadini,e plebei nella quinta luna di quell'an

no (che occorſe nel meſe di Giugno dell'anno 1582) nell'an

niuerſario del ſuo naſciméto, andaſſero ad Anzuciama per tro

uarſi iui preſenti alla dedicatione del tépio, e celebrare la feſta ,

in honore della ſua ſtatua iuirizzata.

Fin qui erano arriuate le ſuperbe machine,e nuoue inuentio

ni del diabolico Tiranno per fare il ſuo nome immortale, qui

do penetrato ſin'al cielo il fetore delle ſue marcite paſſioni,

moſſe la giuſtitia di Dio è prenderne la douuta vendetta.Com

cioſiache, quantunque egli per l'addietro,con la lunga conuer

ſatione dei Padri della Compagnia,haueſſe hauuto, non ſolo

chiara, e compita notitia del vero Dio,e Creator dell'wniuerſo,

-hora con ragionamenti priuati, hora c& diſpute publiche;hora - -

con queſtioni da lui ſteſſo a bello ſtudio propoſte; ma anche »

reſtato ſodifatto più volte della dottrina, confeſſata la verità,

e deteſtata la falſità delli dei : tuttavia non eſſendoſi profittato

della ſaluteuole notitia, diedelo Dio in preda, come dice d l'A- dA Roma

poſtolo, ai vani deſideri,8 immóditie del ſuo accecato cuore, ºi -º

permettedo che cadeſſe in rouine irreparabili per dargli poi il

meritato caſtigo. Non laſciò percanto la diuina prouidenza,

prima dello sdegno,adoperare la ſua patiente miſericordia, 8.

atterrirlo perche ſi rauuedeſſe, con alcune prodigioſe minacce Minacce .

naturali sì,ma coſtumate dalla ſua benignità, per humaniauuer prodigioſa

timenti, acciocche riſuegliato da quelle il tiranno dal ſonno dalcielo.

della volontaria, e malicioſa ignoranza, deſiſteſſe dall'empia º

impreſa riconoſceſſe,e rédeſſe il douuto honore al diretto pa

drone ſuo,e di tutto l'Vniuerſo. -

-

- - Com
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Comparue e il primo prodigio agli 8. di Marzo del medeſi

no anno 1582, quando al buio di mezza notte, eſſendo per tut

to ſereno il cielo, ſolamente sù la nuoua fortezza di Nobunan

ga,oue egli habitaua, ſi vide ſino alla mattina l'aria tanto ſan

guigna,8 infiammata,quaſi di ſangue, e fuoco minacceuole »,

che i Padri ſteſſi della Compagnia habitanti in quella Città, 8:

altri, anche molte miglia quindi lontani,ammirati dell'inſolita

nouità, non poterono argomentare da quell'apparenza buoni

euenti. Solo Nobunanga fatto di ciò conſapeuole,ſe ne riſe; &

in quel medeſimo tempo marciò col ſuo eſercito in ſoccorſo

del figlio, con cui ritornato vincitore di quattro regni,diuenne

più baldanzoſo di prima per gli felici ſucceſſi, che ogni giorno

ſperimentaua;e più oſtinato nella ſua peruicacia. A 14.di Mag

gio ſuccedette il ſecondo divna cometa di lunga coda. E final

méte il terzo di vn raggio viſibile di acceſo fuoco caduto ſul

nmezzogiorno è dirittura della medeſima fortezza.Per gli quali

prodigi fù comunemente pronoſticato ſouraſtare qualche gra

de accidente è alla città è al padrone.

Ma il tenebroſo cuore dell'accecato tiranno non vide, è non

volle vedere tanti lumi per lui più celeſti che naturali; percioc

che facendo de'ſec6di lo ſteſſo conto che del primo,comádò in

ogni maniera che la bandita feſta della dedicatione del ſuo in

fame tempio, 8 adoratione della ſtatua nel determinato gior

no ſi eſeguiſſe col cicorſo,e ſolénità da lui ordinati, come effet

tiuamente ſi fece ſu'l principio del meſe di Giugno del medeſi

mo anno,cò grâ moltitudine di gentili.Dicotáta arroganza pi

gra non fù la diuina giuſtitia dopo lunga patienza à prendere »

la douuta vendetta; fe come col ſaſſolino ſpiccato dal monte,

diede à terra , e mandò in fumo il ſuperbo coloſſo Babilo

nico,e con eſſo le grandezze, e Regni di Nabucodonoſor, coſi

per opera di huomo vile inceneri lo ſchifo ſimulacro dell'arro

gante Nobunanga,i tabernacoli,il tempio;e con la vita ſcancel

lò la gloria,la fama,le grandezze,e la memoria di lui.

Tradito da vn ſuo intrinſeco, finiſce miſeramente la vita -

C A P. X III.

TRà i dettami di Nobunanga per far progreſſinella couqn

ſla de Regni,vno era di promuouere gli huomini cono

ſciuti da lui ſpiritoſi,e di riuſcita nella guerra de' quali ſenza

altra mira al naſcimento, º alle conditioni del ſoggetto ſi ſer
uluà,
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uiua, gli animaua, premiaua, S. inalzaua à marauiglia. a Dital"
- - - - - - - - - -. - - - ID. Io.C. S.

conditione fu frà gli altri Faſciba Cicugendono di cui ſi trat- " dian

terà ne ſeguenti capitoli; & vn'altro huomo per nome Acechi. Zicia,

Coſtui, auuengache foſſe ſtato ſeruitore di vn gentil'huomo

priuato;nondimeno per la ſua gran ſagacità nel trattare, ſperi

mentato valore nelle armi,e peritia nelle fabbriche delle fortez

ze,entrò ſi fattamente in gratia del Re, che di baſſo ſtato pian -

piano lo ſolleuò alla Signoria di due Regni di Tamba eTango: Acechi bus

gli aſſegnò, per lo valore moſtrato nella diſtruttione dei tempi mo vile.

di Figenoiama, le rendite che i Bonzi in quella montagna

godettano, contentoſi che Scicimbroidono ſuo nipote figlio

già del vcciſo fratello prendeſſe per moglie vna figlia di lui, e

finalmente lo fece de' più intrinſechi della ſua caſa.

Ma perche queſta razza di gente ſuole,e dalle grandezze ſor

gere inſolente,e ne più ſublimi gradi di honore paleſare la na

tiua baſſezza, dementicato Acechi dei benefici, e del benefat- - - -

tore, entrò in penſiero di togliere la vita al ſuo Signore, e º

farſi padrone degli acquiſtati da lui Regni . Non mancò

il ſopradetto Scicimbroidono di attizzare il Suocero,8 animar- º

lo all'impreſa,come quello che nel cuore conſeruaua ancor fre

ſco l'odio contro il Zio per l'Vcciſo padre, & vſurpatione del

Regno , ſperando ancor'egli hauer nel gouerno la ſua par

te. Aſpettò dunque Acechi l'occaſione per eſeguire il tradimé- Tradimen:

to:e comoda ſe gli offerſe quando vedendo da vn canto il Re , to di Ace

ſcarſo di gente mandata al ſoccorſo di vari capitani;& egli dal chi.

l'altro, poderoſo con trentamila ſoldati ammaſſati da lui di or

dine del medeſimo, per ſoccorrere à Faſciba contro il Re di

Amangucci; la notte innanzi alli 2o.di Giugno del 1582,haué

do Acechi prima ben fortificato le piazze de' ſuoi Regni, e co

municato poco innanzi il diſegno a quattro ſoli capitani del

l'eſercito ſuoi confidenti, e poco affettionati di Nobunanga; fe

celi in ſua preſenza armare;ne li laſciò partire dauanti à ſe,per

che non publicaſſero il trattato: e la notte ſteſſa ſi partì per lo

Meaco non ſenza marauiglia,e ſoſpetto del reſtante del ſoldati,

i quali per altra ſtrada ſi vedeuano condurre,che di Amanguc

ci,la doue erano ſtati deſtinati.

Arriuato dunque la mattina a boniſſima hora il traditore al

Meaco,ordinò ai ſoldati che ſteſſero all'ordine, e teneſſero gli

archibugi,8 altre armi preparate,douendoſi far moſtra delle ,
compagnie in preſenza del Re.Poſcia laſciata la gente alla por- r

Sauer.Orient.To. 1. N ta



194 P A R T E P R I M A -

º
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bun anga.

Reſta veci

fa il figlio -

-

sonº diſſipa

ti i teſori.

ta di vn monaſtero,oue Nobunanga ſoleua habitare, entrò coi

quattro confederati, ſenza reſiſtenza delle guardie, come huo

mo intrinſeco di caſa,e parente, mentre il Re ſauatoſi il viſo, ſi

ſtauaraſciugando,con le ſpalle riuolte alla porta della camera,

donde à man ſalua gli ſcoccò vna frecciata alla ſchena: accor

toſi il Re del tradimento, diede toſto dipiglio alla manguinata,

con la quale valoroſaméte cóbattette fino a tito che colpito nei

braccio davna archibugiata, ritiroſſi alla ſtanza più addentro:

quiui ſerrata fortemente la porta;ò che egli ſi haueſſe tagliata ,

la pacia;ò che tra le fiamme dell'acceſo palazzo reſtaſſe brucia

to;ò che per le graui ferite foſſe mancato, non ſi potè ſapere ,

certo è che vi reſtò morto,non più che diciannoue giorni dopo

la deteſtabile dedicatione del ſuo tempio, 8 adoratione della ,

ſtatua, calando dalle fiamme del ſuo palazzo all'eterno fuoco.

Coſi pmiſe la diuina giuſtitia che colui il quale huomo morta

le e terreno haueua empiamente oſato togliere il douto hono

re al ſuo Creatore,pagato della medeſima moneta,foſſe per mia

no di vn'huomo vile,e ſua fattura, priuato dell'homore,degli ſta

ti,e della vita del corpo,e dell'anima.

Acechi in tanto ſenza dimora, ſeguendo la cominciata im

preſa,andò alla caſa del Principe figlio di Nobunanga, il qua

le,eſſendo ancora per tempo,ſtaua dormendo; & auuengache »

queſti auuifato,fuggiſſe ad vn'altra caſavicina;nondimeno non

ligiouò la fuga; ma quiui aſſaltato dal traditore, benche lungo

ſpatio ſcaramucciaſſe coraggioſamente, alla fine ſoprafatto dal

la moltitudine de'nemici riſoluti di veciderlo, grandinato di

archibugiate,fece al morto padre diſauuenturata compagnia -

Arriuò toſto la nouella del lagrimeuole ſucceſſo alla nuoua

città di Anzuciama,donde tutti gli habitatori ſi diedero in fu

ga:onde giunto colà dal Meaco Acechi nel medeſimo giorno,

penetrò ſenza reſiſtenza fino alla fortezza: quiui con gran do

minio,e franchezza, ſpalancate le ſtanze, e le guardarobe, oue

il miſero Re hauena cumulato infinita quantità di piaſtre groſ

ſe di vari peſi,e valute, é altre coſe pretioſe, e ricondite ch'egli

haueua ne ſuoi teſori,rotti gli armari, e fracaſſati i caſſoni e 2

forzieri, con prodiga liberalità diſpensò ogni coſa per renderſi

grato,nò ſolo a ſoldati,8 amici,ma ad ogni ſorte di pſone,no:

Èili,plebei, ricchi, e poueri;& in Anzuciama e nel Meaco;oue à

cinque monaſteri principali mandò ſette mila ſcudi per vrº »

perche celebraſſero l'eſequie con le ſolite ſuperſtitioni al miſº:
- ro

-
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ro Nobunanga,penſando con tal riconoſcimento coprire sa ſiii

commeſſa ſceleratezza. In ſomma la minor parte ch'ei diſtri

buiſſe fù la valuta di dugento ſcudi. -

Tale fù il miſerabile fine dello ſuenturato Nobunanga,di età

di cinquanta due anni, nel colmo delle grandezze, nell'auge del

le felicità. Qui terminarono le prodezze, le glorie,le magnifi

cenze di colui, che nell'abbondante poſſeſſo di quelle, anhelaus -

inſatiabile ad altre maggiori . Con ſi lagrimeuole trionfo de

poſe l'armi,e la potenza colui che a tutti era formidabile. Con

ſi fatta prodigalità ſi ſparſero al vento fra'l termine di tre ſoli

giornil'immenſi teſori raccolti nello ſpatio di venti anni con

molti ſtenti da colui che ingordaméte haueua cercato il midol

lo del Giappone. Con queſte chiaui furono ſerrati i tempi,má

date per terra le ſtatue,andate in fumo le adorationi, ſuaniti i - A

ſacrifici di colui, che con la ſua sfacciata arroganza haueuaſi

vſurpato la diuinità. E finalmente in profonda voragine di mi

ſerie,e calamità, da altiſſimo luogo con lucifero cadette quel

gran Nobunanga,che tentò al pari di Dio inalzarſi per cui giu

ſtogiuditio, ſenza fallo, le dette ſciagureli ſoprauennero per

caſtigo delle abbomineuoli ſue ſceleratezze.

Diſſimile à quel di Nobunanga non fù il fine del barba- Aeriedi

ro Acechi machinatore del tradimento; il quale più audaceº

in commetterlo,che accorto in gouernarſi abbominato per le ,

ſue fiere crudeltà da tutti, poco deſtro nell'occuparle fortezze

principali,abbandonato dalla gente, aſſalito da timori, 8 an

goſcie fra i termine di dodici giorni ſoli; ſcompigliato a 2. di

Luglio il reſto della ſua poca gente da Giuſto Vcondono;alla ,

fine lo ſuenturato datoſi in fuga , fù da certi contadini,

ne' quali s'imbattè,vcciſo;& il ſuo capo inſieme con altri mille

in circa de ſuoiſeguaci più principali condotti al Meaco,e col

locati per ordine al luogo del commeſſo delitto, ſeruirono per

fare col lorfetore lagrimeuole, corona al cadauero dell'infeli

ce Nobunanga. - -

-

Di Faſciba Cicugendono

Arti di Faſciba per farſi signor della Tenza.
C A P. XIV.

I" ambitioſotiranno Faſciba Cicugendono, ſiti

bondo di nuoue glorie e grandezze, 8 aſpirando mai ſem- 159s.

Pre à diſuſati honori; con tre nomi,ò titoli, da lui ſucceſſiua
r N 2 Imera
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mente mutido, ſecondo il capriccio della ſua inſatiabile ambi

tione,gonernò il Giappone. Vno col proprio nome di Faſciba

Cicugendono appreſſo cd dignità di Quabacundono:terzo ca,

titolo di Taicoſama. Per queſta cagione diſtinguendo ancor

noi i tempi de detti nomi,ſpartiremo parimente in tre parti le

ſue attioni. -

E primieramente a Faſciba Cicugendono, quando nel Mea

co paſſauano le tragedie raccòte nel precedete capitolo, ſi tro

uaua in ſeruitio di Nobunanga ſuo padrone nel Regno di Fari

ma con groſso eſercito, Capitan generale contro il Morì

Re di Amangucci. Era queſt'huomo di viliſſima ſchiatta, che ,

dall'arte di legnaiuolo,con che ſi procacciaua il vitto nella ſua

giouentù,paſſato alla militare, in breue ſpatio di tempo, ſpinta

dalla fortuna la ſua audacia,che lo rendeua riſoluto ad impre

ſe ardue,diuenne ſi proſpero ne ſuoi fatti di arme,che di ſolda

to priuato,era ſtato da Nobunanga ſolleuato al comando ge

nerale della militia;e toſto col ſuo valore reſe ſoggetti al ſuo Re

cinque Regni: per la qual coſa entrato in maggiore opinione,

e gratia appo il padrone,vi collocò queſti le ſperanze nel diſe

gno ch'eihaueua di ſoggettarſi il Giappone, 8 egli ſeconda

doli,in cinque anni, ch'ei combattè contro il Morì, ſette altri

Regni li guadagnò de tredici che quello ne poſſedeua.

Toſto dunque che Faſciba hebbe del caſo lagrimeuole l'ina

ſpettato auuiſo, compoſte con gran fretta al meglio che potè

le coſe col Mori,ſpeditamente con la ſua gente ſe ne andò al

le parti del Meaco con penſiero di prender vendetta del tra

ditore Acechi; e quando li ſi foſſe porta comoda occaſione,té

tare per ſe impreſe più gioueuoli. Ma hauendo trouato nel ſuo

arriuo,eſeguito nella maniera detta il primo, ſi appigliò al ſe

condo,e traſportato dall'ambitione fondata su i proſperi ſuc

ceſſi, deliberò farſi Signor della Tenza. Non poche difficoltà

ſi attrauerſarono al ſuperbo diſegno: concioſiache vi erano

reſtati viui tre figli del morto Nobunanga ; vno detto Ocia

ſcem ſecondogenito, l'altro Sáſcichindono terzogenito, e l'Vl

timo Vocuchi Itzugindono bambino di poco tempo, i quali

di ragione poteuano pretendere il dominio della Tenza. Nè
eran di poca forza le ragioni di vn'altro babino di due anni,fi

glio,s herede del Principe morto primogenito del medeſimo

Nobunanga. A queſti ſi aggiugneuano tre altri Signori poten
ti, i quali ancor'eſſi haueuano la mira al pari di fa", allo

CliO
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0

ſteſſo dominio;vno detto Scibatadono,cognato già del Re more

to;l'altro Ichenda Chinocamidono; & il terzo Niuano Goro

zaimòn;quello fratello già di latte amato,queſto de'più intrin

ſechi del medeſimo Re. Eraui in oltre per quarto Tacheca

nandono Capitano valoroſo,e ſtimato al pari di Faſciba, i quali

tutti li diedero ben da penſare : ma egli che era huomo ac

corto,ſagace e di ceruello ſuegliato ſeppe molto bene trouare

il capo del filo: imperocche per ſerrarla bocca à tutti,prima »

di ogni altra coſa fimulò di abbracciare la giuſta cauſa del pu

pillo, a cui aſſegnò honorata ſtanza,e ſoprabbondanti alimenti Allena it

ſotto la cura di vn Signore nella Città di Anzuciama,edificata - papillo.

già dall'Auo,dãdo ad intendere a Giapponeſi volerlo iui alle

nare come ſi conueniua ad vn ſuo" porlo à ſuo tempo in

poſſeſſo della Tenza: con eſſo lui vi poſe anche il zio Ociaſcem,

che per la gran malinconia della diſaſtroſa morte del padre,

flaueua quaſi perduto il ceruello, & era diuentito mezzo ſtoli

do. E finalmente adottò il fanciullo Vocuchi per ſuo figlio.

Dato in tal maniera ricapito a due del principali pretenden

ti, & aſſicuratoſi di non poter patire danno nè dal ceruello di

vn'huomo mezzo ſcemo,ne dalle forze di vafàciullo, ſeguitò la

traccia; e per tener contenti i reſtanti ſuoi competitori,moſtrò

ammettergli alla ſua copagnia,ſpartédo frà eſſi à loro elettio

nei Regni della conquiſta;ſolaméte à Sanſcichindono terzoge

nito già di Nobunanga,laſciarono il ſolo Regno di Mino da

fui dianzi poſſeduto, forſe per non aggiugnere potere è colui

che vi haueua buona parte delle pretendenze.Fra queſto tempo

fù diligente Faſciba à fortificarſi in varie parti, per tirare innan

zii diſegni e fra l'altre, fabbricò due fortezze non molto lungi

dal Meaco,di gran conſideratione; le quali diedero aſſai che ,

ſoſpettare, 8 è Sanſcichi malcontèto della ſua piccola portione,

& à Scibata che proceduto fino a quel tempo con buona fede,

non hebbe à bene tante preparationi; onde amendue li fecero

intendere riſolutamente,che haueſſe fatto dare a terra quelle ,

nucue fortificationi, altrimenti ſarebbono eſſi andati a diroc

carle per forza. A tale ambaſciata Faſciba,ſenza altra riſpoſta

partiſſi toſto nel Decembre dell'82, per la volta di Mino con

tro Sanſcichi, il quale ſcorgendoſi di gran lunga diſuguale , di

forze al nemico, e ſenza aiuto, preſe partito per all'hora humi

liarſeli,e ne ottenne perdono con dargli però la madre, vna fi

glia,& altri vaſſalli per oſtaggio:quantunque poco durò la pace,

3 poſcia

Adotta il

quartogeni -
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Si ſolleua il poſciache il mal conſigliato giouane,guidato dalla diſperatio

terzºgenito ne, ragunate le forze,e le ſperanze dalle ſuperſtitioſe, e vane »

del Re promeſſe de Bözi,anzi che dal douuto numero de ſoldati,ſcor

dato della indénità degli oſtaggi,ſolleuoſſi di nuouo nel Mag

gio dell'83. contro Faſciba; e mentre con pochi ſoldati con

dotti da lui è forza (i quali più toſto ſneruano che dan vigore »

agli eſerciti) andaua à far lega con vn'altro malcontento; ſcor

gendo queſti la riſolutione del padrone eſſere più ardita ,

- che ragioneuole,coneuidente lor danno;determinarono di co

ºººº mun conſenſo veciderlo per la ſtrada come fecero;& eſſi ſe ne ,

º poſarono alla banda di faſciba. Con queſto fine il miſero gio

- uane terminò con la vita le pretendenze. - -

Auore , Simile fu il fine di Scibata, il quale dopo hauere in varie ma

vn'altro niere combattuto valoroſamente contro Faſciba; alla fine ri

ºutº ſtretto dalla gente nemica in vna ſua fortezza nel meſe di Giu

gno del medeſimoanno,li fù di meſtiere tagliarſi la pancia per

non dare nelle mani dell'auuerſario. Auuiliti dunque da tan

- ti progreſſi di Faſciba i tre altri ſuoi emuli che era rimaſti,de

Siſegette- poſto l'orgoglio hebbero per meglio dichiararſeli ſoggetti, e

i. º º procacciarſi con la gratia di lui qualche bene ; e fù auia la .

º riſolutione; concioſiache il Tiranno compiaciutoſi della .

- prontezza,diſpensò loro i Regni della conquiſta come più giu

dicò eſſere gioueuole al ſuo diſegno; & in tal maniera ſi co

minciò a porre in poſſeſſo de Regni acquiſtati da Nobunanga

già ſuo padrone,e diuéne il ſuo nome ſi formidabile, che molti

Giacati preuennero l'ambitioſa volontà del tiranno, e ſponta

A t altri neamente gli ſpedirono legati ad offerirgli i loro ſtati; & egli

Regni - all'incontro gradendo l'animo, li prouide di gouerni, dif.

ferenti però da quelli che haueuano poſſeduto, per toglierlo

ro l'attacco e l'amore degli antichi vaſſalli. Della ſteſſa manie

ra al cenno di vna ſua orgoglioſa lettera ſcritta al Re d'Aman

gucci Moridono, con cui,viuente il padrone,haueua egli lungo

tempo combattuto, preſe parimente partito cedergli tre de'

ſuoi Regni che Faſcibali haueua chieſto. -

Supera nuoue difficoltà, º arriua al ſuo intento.

- C A P. X V.

On tali vittorie parue à Faſciba poter reſpirare,e liberato

C da grandi,e potenti auuerſari, maneggiare con maggior

libertà il gouerno:per queſto, laſciate le ſimulationico"
l alla
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alla ſcoperta è paleſar l'animo ſuo. Prima, dunque d'ogni altra

coſa (iſche impedito da trauagli, noa haueua innanzi potuto

fare) diede ordine l'anno 83. per l'eſequie di Nobunanga, le ,

quali riuſcirono ſolenniſſime ſecondo le ſuperſtitiole cerimo

nie gentileſche, alle quali nella proceſſione v'interuènero molti

de'falſi Prelati,ò Tundi con le veſti à quel miniſtero contiene

uoli, e tremila Bonzi con certe quaſi ſtole di tela di oro, ai

quali diede il tiranno per l'opera loro diecemila ſcudi; ma fà

coſa degna da vedere il gran numero di Signori, e principi dei

Regni di nuouo conquiſtati, con le loro inſegne a quell'atto

proportionate : precedeua Faſciba à piedi innanzi alle letti

ghe, è bare,che rappreſentauano il cadauero, e dopò tutti ſe

guì il figliuolo vltimo del morto Nobunanga,Vocuchi, à cui,

come più ſtretto parente del morto, toccò dar fuoco alle bare

d lettighe dette.

Finito il funerale diuenuto Faſciba padrone del campo,fece

trabalzare il nipote di Nobunanga figlio già del Principe mor

to,ad vn'altra fortezza di Sacamoto, affinche iui ſi alleuaſſe da

vn'aio honorato; priuatamente però, e ſenza niuna grandezza,

Fa l'eſequie

di Nobu

manga.

77 abalza il -

Nipote di

Nobunas

perchehaueſſe depoſto affatto ogni ſperanza di futura ſucceſ- º“

ſione. Poſcia al ſecondogenito Ociaſcem aſſegnò tre Regni

d'Iſce, Voari, & Inga con perentorio precetto, che di là non ſi

moueſſe,ma ſi godeſſe in buon'hora i ſuoi ſtati,ſenza ſperanza ,

di porre il piede nel Regni della Tenza, ma occorrendoli alcu

na coſa dalla Corte,haueſſe negotiato per lettere. a Ma il Re di

Micaua marito della ſorella già di Nobunanga, chiamato Ge

vaſo,Signore di cinque Regni,eſperto ſoldato,di gran nome, e

valore (e fù quello che dopo la morte di Faſciba priuò à forza il

figlio di lui raccomandato alla ſua protettione, e ſi vſurpò la ,

ſucceſſione della Monarchia, con titolo di Daifuſama) an

noiato della priuata educatione del putto;dell'eſilio dato dalla

Tenza al nipote Ociaſcé;e ſtomacato che vn'huomo vile, ſerui

tore già del cognato,vſtirpatoſi l'impero douuto a legitimi he

redi del morto, vſaſſe ſouerchia arroganza, 8 inſolenza con

quelli ch'eihauerebbe douuto riſpettare come padroni,poſe in

penſiero ad Ociaſcem che limoueſſe guerra,e col conſiglio,aiu

ro,& opera ſua l'anno 1584. ragunarono entrambi buona maſ

ſa di gente,con la quale andarono contro al tiranno: ma que

ſti eſperto capitano vini preſtamente ſettantamila combattenti

da varie bande,oue per altri affari li teneua occupati: e ben che
a N a Mica

Manda in

eſilio il ſecs

dogenito.

a Guzm. l.

1o. c. 17. el.

I 3. cap. 2o

Frois Au

nua dall'84.

à 13. Sett. e

18. Ott. 86.

Si ſolleua

no i preten

denti.
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Micaua,& Ociaſcem in due zuffe vi haueſſero la miglior parte,

nondimeno p la ſagacità del nemico, più che p lo poco lorva

lore,ſorti la battaglia per eſſi diſauuenturato fine; poiche ſner

uato il loro eſercito per la perdita di molta gete, ſi fecero forti

in vna rocca quaſi ineſpugnabile; Ma riſoluto,da vn canto, Fa

Jifan forti ſciba hauer nelle nani quei due potenti competitori, da'

v,
-

ſtratagem

quali ſtimaua douere etſere di continuo inquietato; dall'altro

canto, diſperato di poter ſorprendere la fortezza in breue, co

me per molti riſpetti gli era di meſtiere; con nuoua, e ſtra

uagãte inuétione degna di tanto gran ceruello arriuò all'inten

to.Era edificata la fortezza nel mezzo di ſpatioſa valle,la quale

ben ſerrata d'ogni intorno da alti, e ſcoceſi monti altro adito

º.º Fº non hauena che vna ſtretta bocca one i monti non ſi vniuano.

ſeiba

sorº

l Guzm. I:.

ro. cap. 19.

Frois 2o.

Agoſ.75.

Ragioni di

Voyacata ,

ſopra la

2 enza -

Fece Faſciba ſpeditamente ſerrar la detta bocca con groſſo

muro,e tanto alto quanto ſuperaſſe la cima della rocca;appreſ

ſo vi fece tirare dal ſuo proprio letto vn gran fiume,che indi n6

molto diſcoſto,da alto ſi precipitaſſe dentro la valle, a guiſa di

conca,da ogni parte ſerrata,la quale in breuiſiimo patio di té

po allagata, arriuaua già a coprire irremediabilmente la for

tezza,quando ſcorgendoſi quei di dentro vinti dal timore del

l'irreparabil morte più toſto che dalla forza delle armi, ſi ar

reſero. Perdonò ſi bene il Tiranno a Micaua, & Ociaſcem, la

vita come à parenti del morto padrone,ma ſpogliati però, e de'

Regni,e delle rendite, li laſciò che viueſſero vita priuata.

Vn'altro ſcrupolo non poco tormentò l'animo di Faſciba ,

e b fù l'attione che più di tutti hateua il Cuboſoma Voyacata

ancor viuente ſopra gli ſtati della Tenza,de quali era ſtato ſpo

gliato da Nobunanga .Queſti pensò trouare qualche ſpiraglio

di pietà,e giuſtizia nel cuore di Faſciba: perciò l'anno medeſi

mo ss. per ambaſciata pregollo, che dopo l'ingiuſto ſuo

eſilio datoli da Nobnnanga, & vſurpatione degli ſtati,de quali

era egli legitimo Signore,li foſſero reſtituiti.A queſta ambaſcia

ta,Faſciba non diede altra riſpoſta,ma con viſo torto, & orgo

glioſo mirando l'ambaſciadore,li cagionò ſi gran timore, che º

parue à queſto hauer guadagnato molto, quando ſi vide lonta

no dal coſpetto di lui, ſenza qualche grane oltraggio; e quan

tunque ben ſapeſſe il tiranno che Voyacata non hauena tante »

forze da folleuarſi,nondimeno, perche agli ambitioſi ogni for

mica raſſembra elefante, poco buon effetto cagionò nell'ani

mo ſuo la giuſta domanda, non già perche ſoſpettaſſe del poco
- pote
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potere del Cuboſama; ma perche dubitò che ſotto quel prete

ſto altri potenti non haueſſero tentato nuoui ſolleuamenti. Per

tanto ſenz'altro riguardo alla giuſtitia, ne compaſſione al de

relitto Voyacata, per ſepellire affatto le pretendenze di lui, e ,

ſradicare qualſiuoglia altro attacco, con empia riſolutione ag

giunſe all'afflitto Cubò nuoua afflittione,e per atterrarlo total

mente,ſcancellò non ſolo da lui,ma da qualſiuoglia altro, il ti- Titolo di

tolo e dignità di Cuboſama; di maniera che da quel giorno in-Coboſsima

nanzi non mai più ſi vsò tal nome : & il miſero Voycata per ſpellito.

troppo cercare il tutto perdette.

Procura farſi Monarca dell'Impero Giapponeſe.

- C A P. X VI. -

F Ermato hor mai il piè a Faſciba nel dominio degli vſurpa- a Frois 1;.

ti Regni,non per queſto ſi fermò l'inſatiabile ambitione » Nou.35.

del ſuo cuore, il quale mai ſempre anhelando a coſe maggiori,

correua impetuoſamente al ſuo prefiſſo ſcopo di farſi Monarca

dell'Impero Giapponeſe. Pertanto ſeguitando le cominciate º s

impreſe , fatto già Signore de Regni del Nifone , inuiò l'an- soggetta i

no 1585, con groſſo eſercito il ſuo fratello Midono Camidono Ragni dellº

contro i quattro dello Scicoco ; il quale comeche trouò º

reſiſtenza in Scingocù padrone del primo Regno detto Sanu

chi,oue morirono ſeimila de'ſoldati Faſ ibani;nondimeno for

zato queſti dalla potenza del tiranno, non ſolo li cedette il ſuo

Regno,ma l'aiutò a ſorprendere i tre altri di Toſſa, Aua, & Iyò

contentandoſi egli per ſingolar gratia di ritenerſi il dominio

e,

-

A

ſolo di Toffa. - - -

Soggetto ſi pariméte blo ſteſſo anno,anzi diſtruſſe la Religio"i
- - - u o -

ne de Bonzi è Caualieri detti Nengori,che ſe gli erano oppoſti.

Humiliò il Bözo Signor di Ozzaca,huomo in quei tempi, qua- Piºgge i

to di forze competitore del principali potentati, tanto di ſuper- º º

bia,& arroganza emulo del demonio;coſtui fondato ſul riſpet- º

to, e veneratione che ſe li doueua, ricusò ſoggettarſi al tiran- Deprime il

no, ma fà coſtretto da lui a fuggire per ſaluarſi; & alla fine à Bonzº di

buttarſeli humilmente a piedi per chiedergli perdono colui, Oz. ca.

che fino a quel tempo fattoſi adorare come dio, teneua non eſ- -

ſere nel mondo ne più ſanto , ne più degno di veneratione di

lui: di coſtui fece il tiranno in quell'atto tanto conto, quanto

harebbe fatto di vn vil facchino.Di maniera che l'anno 85.ſi tro

uò Faſciba con li ſuoi felici progreſſi padrone, e ſignore aſſo
- luto
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tuto di tutto'l Giappone,fuorche de noue Regni dello Scimo;e

ſcancellati affatto li titoli , non ſolo di" ma di Re di

Giacati,eſſendo a lui tutti reſtati ſoggetti con la ſolita dipen

- denza del ſignori inferiori, al ſuo ſupremo,8 aſſoluto capo.

Sopra ſi gran potenza,8 allargato dominio non fù malage

uole all'albagia,& alterigia di lui,fondare nuoui progreſſi del

le ſue grandezze,8 honori: e concioſiache ben'egli ſcorgeua ,

quáto doueſſe eſſere gioueuole all'eſecutione de' ſuoi ſuperbi

Si autince deſideri, il legarſi la volontà del Dairi,da cui totalmente dipe

º,º deua la collarione delle dignità ch'ei ambiua,procurò per tut

del Pairi - te le ſtrade poſſibili farſelo beneuolo; perciò nel medeſimo

anno per lui ſopra tutti feliciſſimo, dato principio ad vn ſuper

bo, e ſontuoſo palazzo per riceuere con le douute accoglienze

il figlio del Dairi nel tempo della rinuntia che doueua il pa

dre fargli,tentò, e li riuſcì, dare vina ſua figlia; in realità adotti

ua, ſtimata però legitima,e naturale, per moglie ad vn nipotino

del medeſimo,il quale come primogenito doueua à ſuo tempo

Apparenta ſuccedere alla caſa, e dignità reale. Queſto parentado che nien

col Dairi te meno legò gli ſpoſi che l'animo del Dairi có Faſciba,&aper

ſe la ſtrada all'altiero tiranno di ottenere quanto volle dalla ,

Corte reale. E la dignità di Quabacundono negata dal Dairi

più volte à Nobunanga,ageuolmente fà a lui conceduta, che ,

per rappreſentare la ſeconda perſona dopo quella del Dairi, è

il più alto grado di honore,e dignità,che può da quel Signore

conferirſi: il qual titolo andò egli con gran pompa, e faſto à

riceuere nel Meaco l'anno medeſimo del 1585 A sì ſublime ſta

to inalzato il viliſſimo Faſciba, ben ſi può conſiderare è che »

grado di ſuperbia egli aſcendeſſe, ſenza però laſciare il ſuo in

quieto cuore di aſpirare a coſe di maggiore importanza.

- Preſa la dignità di 2uabacù,ſi ſtabiliſce aſſoluto Monarca.

a Guzman C A P. XVII. -

n. 1, c. 19. I Nueſtito queſto tirano a della dignità di Quabacù, che pro
l rois 18.Ot l priaméte ſignifica, Arca di teſoro; & è vfficio di Capitá gene

-" rale del Dairi; e ſcancellato con queſto nuouo ; l'antico ti

", tolo, di Cuboſama, proprio, fino a quel tempo del padro
ort fideini della Tenza; tutto il ſuo penſiero fà di farſi aſſoluto Signo

Meaco. , re, e Monarca dell'Impero Giapponeſe, e paſſare appreſſo è

9 abacº nuoue impreſe, col ſoggettarſi altri Regni foraſtieri. Ma prima

ºrº º di muouerſi dalle parti del Meaco, ſeguitando l'orme del pre
Teſoro. - deceſ

- -
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deceſſore, ornò l'anno 1586 la Città di Ozzaca con edifici di Fa nuoui

ſode fabbriche di pietra, e magnifichi palazzi compartiti di edifici.

regie habitationi. Nella ſtrada, che và dal Meaco à Sacai

per lo tratto di tre miglia, edificò lunghe fila di caſe dall'wna,

e l'altra banda; nelle quali opere teneua occupati ſeſſanta ,

mila huomini;oltre i Signori, che di ordine ſuo,erano obligati

à proprie ſpeſe,ſecondo il potere di ciaſcheduno, inuiare dai

loro ſtati, determinato numero di barche cariche di pietre,del

le quali, ſi vedeuano paſſare ogni giorno, mille,e più,verſo Oz

zaca.Di maniera che le fabbriche fatte da Faſciba ſuperaro

no di gran lunga in numero,grandezza, e magnificenza, quel

le della nuoua città di Anzuciama edificata da Nobunanga , -

De palazzi,e fortezze ch'ei fece nel Meaco l'anno 1589. per

vſo ſuo, e del Dairi habbiamo al b ſuo luogo ragionato.

Ma conoſcendo ben'egli vana eſſere la grandezza di vn Prin

cipe ſenza il ſoſtegno delle ricchezze, con ogni ſtudio ap

plicò l'animo ad accumularteſori, per porre in effetto i ſuper

bi diſegni. Per tanto mandò ordine per gli Regni del ſuo do-.

minio, che in ciaſcheduno foſſero edificate caſe, e magazzini

capaci, e ben fortificati, per conſeruarui le biade per vederle

à ſuo tempo,8 altre ricchezze che ſi andauano acquiſtando:

& vn ſuo Segretario affermò vna volta, che egli ſolamente di

riſo,haueua due milioni di oro l'anno, che è coſa ammirabile,

per gli Signori Giapponeſi i quali diſpenſando le rendite ai lo

ro dependenti, tanto ſi riſerban quanto poſſa ſeruire per vſo

proprio, e della famiglia.

E pure c nè l'aſſoluto dominio della Tenza,e del Nifone, nè

la nuoua dignità di Quabacù,nè l'immenſa quantità del teſori,

ſù baſteuoleà ſatollare l'ingordo cuore del ſuperbo tiranno;

ma qual ſitibondo idropico, non poteua quietarſi, mentre al

compimento della ſua Monarchia, ſcorgeua mancargli il do

minio de noue Regni dello Scimo, a quali aſpiraua, ſi per

la comunicatione,che quelli hanno con altre nationi,ſi per la

copia delle merci foraſtiere,e groſſe rendite,che iui abbonda

no ; ſi finalmente per le forze di quei Signori, e Giacati, da'

quali poteua temere notabile oppoſitione al pacifico poſſeſſo

della ſua tirannia. Scorgeua però l'impreſa malageuouole »

per la potenza grande, 8 vnione che quelli conſeruauano. On

de come huomo ſagace andò tracciando buone cogtſiture per

bauer la preda nelle mani:& opportnna ſe li offerſe l'ano i 587.

quando

-

b Lib. I.C.17

Teſorerie -

c Guzman

l. 1 c. c. 27.

Frois 18.

Ottob.86.

Aſpira al

l'acquiſto

dello Scimo
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quando nate graui diſſenſioni nello Scimo frà quei Giacati,fù

di meſtiere al Re Franceſco di Bungo conferirſi in perſona al

Meaco,à cihedere ſoccorſo è Quabacundono in aiuto de' ſuoi

Regni moleſtati dal Sazzumano. Parue queſto al vigilante ti

ranno ottimo attacco per porre in effetto il diſegno, per la qual

coſa hauendo colà inuiato vn groſſo eſercito in ſoccorſo del

Re; alla fine ſimulando pietà, ſotto preteſto di rappacificare »

quei Giacati,egli ſteſſo ſi conferì allo Scimo in perſona con po

deroſo eſercito, e collocato il ſeggio nella Città di Facata del

Regno di Chieyugen,tolto il velo della finta pietà, palesò il ſuo

penſiero a tutti quei Signori Di volergli riſolutamente ſogget

ti; pertanto, è ſi rendeſſero, è ſi preparaſſero d combattere con

la ſua gente già all'ordine, che eran trecentomila combattenti.

A tali propoſte impauriti quelli, e della preſenza di due poten

ti eſerciti, e di vantaggio della ſuperbia del tiranno, le cui for

ze,& ardimento,haueuano à coſto di altri ſignori ſperimétato,

hebbero à bene ſenza altra reſiſtenza cedergli ciaſcheduno i

ſuoi ſtati , de quali preſe egli il poſſeſſo col rimuouere i Toni

da propri dominij,aggiugnendo, laſciando, 8 anche priuan

do alcuni,come li venne di capriccio; hauendo la mira a leua

re gli ſtati è quei Signori gentili, che amati per ventura,da loro

vaſſalli, dubitaua che doueſſero col tempo contrariargli. Co'

Criſtiani però portoſſi altrimenti; e comeche eglino haueſſero

gran numero di vaſſalli della medeſima legge, e foſſero da que

ſti ſommamente amati,e tenuti in iſtima;nondimeno conoſcen

do molto bene il tiranno la loro fedeltà, confermò quaſi tutti

ne propri ſtati. Coſi diede compimento alla ſua ambita »

Monarchia; ma non già all'inſatiabile ſuperbia, e fierezza del

ſuo cuore . Concioſiache alla perfetta tirannia ſeguì la fiera ,

perſecutione, ch'ei moſſe contro la Religion Criſtiana nel me

deſimo anno del 1587, di cui dappreſſo faraſſi diffuſa mentio

ne,tanto più crudele quanto minor rifugio trouarono i Mini

ſtri,e fedeli di Criſto,eſſendo tutto'l Giappone occupato da lui

ſolo loro nemico. - -

-

-

Politica di 2gabacundono in conferuare gli ſtati.

C A P. XVIII. ,

Concioſiache l'ambitione di regnare ſimile a allo ſpinoſo

li', ranno, non meno punge, & affligge i vaſſalli, che mace

ra,e moleſta con timori, ſoſpetti e crepacuori gli animi de' Ti
I 3 Illll:
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ranni: il ſuperbo Quabacundono quantique huomo accorto, e

ſcaltrito;nondimeno da ſimili ſciagure oppreſſo,andò mai ſem

pre col ſuo ſottil ceruello ouuiando ai danni che preuedeua; &

inuétò nuoue arti,e machine per tor via le occaſioni di rumori,

che poteſſero perturbar la pace del ſuo Impero, porgere attac- *

co di ſolleuamenti,8 eſſere di qualche oſtacolo alla ſua ambita

perpetuatione nell'occupato dominio . b Ciò poſe in effetto b Guzm. l.

l'aſtuto gentile; primieramente con accoppiare inſieme negli "iº

animi del vaſſalli il timore,e ſtima,con l'amore, e beneuolenza; f""i"

che ſon due poli oue il buon gouerno ſi ragira. is, Ti.

Ingenerò egli timore per mezzo di ſeuere giuſtitie contro i Parti del

malfattori, de quali vna volta fece vecidere ſettantaſette gen- Meaco.Or

tili perche haueuan ricettato alcuni banditi & vn'altra notro- "
uandoſi l'autore di vn cartello appiccato al ſuo palazzo, fece , º“º”

giuſtitiare ventitre gentili,a quali era in quel tempo toccata la Amore, e ti

guardia di quello. Della ſteſſa maniera moſtroſſi ſommamente ºre ºº

feuero contro alcuni Bonzi che viuenano contro le leggi diſ ººº

honeſtamente con le concubine . Et in ſomma con crudeli di- º “

moſtrationi diedeſi a conoſcere vigilante,tanto ſopra le perſo- Giunti, ine vitioſe,efacinoroſe,quanto ſopra quei che porgeuano occa- "g t e ry

fioni di riſſe che perciò haueua egli vietato, pena la vita, losfo-”

derar la ſpada: tanto gli era à cuore la pace. Feceſi amare, hora Piaceuolex.

moſtrandoſi amoreuole, e benigno, etiandio co' ſuoi nemici, ze,

che per ventura gli haueuano nelle guerre vſato reſiſtenza; a -

quali non ſolo perdonaua benignamente la vita, ma daua loro -

baſteuole entrata phonorataméte viuere;hora premiando ibe

nemeriti, e valoroſi ſoldati;hora moſtradoſi à tutti vguale nella

giuſtitia,3 vſando ſimili maniere ſoaui con perſone meriteuoli.

Altro ſtile vſaua co Signori potenti,da quali poteua temere

ſolleuamenti: poſciache à queſti tali cercaua ſneruare le forze; Arti vſate

bora con iſpeſſa mutatione di Regni,e ſtati e ciò faceua;ſi per- co signori,

che la lunga pratica,non haueſſe partorito vicedeuole corriſpé- -

za fra vaſſalli e padroni:ſi perche con gli oblighi di replicati ri- .

conoſcimenti nelle ſpeſſe mutationi, faceſſero i Toni eſorbitan

ti ſpeſe,8 in viaggi,8 in oſtentationi,8 in pretioſi doni preſen

tatili acciocche mentre in tal maniera la ſua guardaroba di te

ſori ſi riépiua,reſtaſſero vote di qlli le borſe;& indebolite le for

ze;hora concedendo loro,ò piccolo ſtato,ò pure grande,ma di

uiſo in diuerſi pezzi lungi l'Vn dall'altro perche non poteſſe - -

ro ageuolmente vnir le forze;ſi finalmente perchelenateſi ſpeſſe

guerre
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c Lib.r.cap.
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poli delle ,
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guerre frà confinanti, e conſeruateſi acceſe, teneſſero i To

ni occupati alla guardia del proprio , anzi che fargli paſſare

ad altro dominio.

Diuerſo pabolo porgeua alla gente volgare; la quale anda

ua nodrédo có vane ſperanze di reſtituire al Giappone l'antica

Monarchia: coſa più di ogni altra deſiderata da quei paeſani.

Perciò volédone dare vn ſaggio per affettionarſi gli animi della

gente comunale,edificati per lo Dairi ſontuoſi palazzi e fortez

ze, l'anno 1588. al poſſeſſo di quelle il conduſſe con la ſolen

nità,e pompa cdi ſopra riferita. Con tali machine andaua il

ſuperbo Quabacundono ingannando con finta pace la nobiltà,

ſchernendo i popoli con apparenti dimoſtrationi di vane pro

meſſe , e confermando ſe ſteſſo nell'wſurpata tirannia.

A tutto ciò ſi aggiugne la diabolica inuétione ch'ei adoperò

per toglierai popoli affatto l'attacco, e le forze da ribellarſi: il

che poſe in effetto l'anno 159o,quido ſotto preteſto di riedifi

care nel Meaco l'immenſo tépio Daibùt,bruciato già in Nara,

buttata la prima pietra dell'edificio,mádòp tutto Còmiſſari, i

quali ſotto colore di chiodi,e ferraméti neceſſari, alla fabbrica,

primati i mercanti, artiſti,e plebei delle loro catane,ſpade, pu

gnali,8 altre armi, le coduceſſero al Meaco. Per tal'effetto ſpe

di fra gli altri per lo Scimo vn gentile ſuo confidente , al pari

di lui ſagace, e ſcaltrito. Coſtui innanzi di publicare il bando,

preſo per complice della ſua furberia vn famoſo maeſtro di

arme,inuiollo per le città,e terre ſotto mantello di voler com

prare armature per la guerra di Corai: à cotal voce molti cor

ſero da quel valent'homo,altri per venderle,co quali però non

procedena il côtratto per la ſimulata diſparità del prezzo; altri

er curioſità di farle vedere,8 apprezzare; i quali tutti diedero

impenſataméte nella trappola; perciocche dopo fatta dal mae

ſtro lunga, diligente,e ſegreta nota de pezzi di armi, e del pa

droni,perche non ſi poteſſero celare,publicò il Commiſſario il

bando, 8 in eſecutione di quello,con violenza, e crudeltà ine

ſplicabile, priuò quei miſerelli delle loro pregiate armature :

delle quali raccolſe" Scimo ſolamente,ſedicimila pez

zi, quaſi tutti di perfettiſſima tempera,li quali inuiati al Mea

co,ſeruirono per iſcarſo pabolo della inſatiabile ingordigia di

s Quabacundono,a cui con tale artificio, parue hauere ſneruato

le forze popolari per la ribellione.

An
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2Annouera ſe ſteſſo fra i Camis,e tenta conquiſtarnuoui Regni.

C A P. XIX.

Iù oltre paſsò la diabolica arroganzza di queſto barbaro,

P di farſi adorare per dio,al che in tutto'l corſo della ſua ti

rannia haueua hauuto la mira ad eſempio dell'infelice prede

ceſſore Nobunanga. E comeche la verità della legge Criſtia

na foſſe ſtata da lui ben conoſciuta,e tenuta in iſtima, nondi

meno non l'haueua per altra cagione egli vietata, ſe non perche Rizza nel

negando la moltitudine de'dei,era contraria alla ſua eſecrada Daibut la

ambitione. Volendo dunque ſodisfare alla ſua sfrenata voglia, ſua ftatua -

fece collocare nel giorno della dedicatione il ſuo abbomineuo

le ſimulacro nel tempio Daibùt, acciocche con gli altri falſi

Camis foſſe da tutti adorato,canonizando di propria autorità

la ſua perſona colui, che ſimile à ſuoi compagni era vna fetida

cloaca di tutti i viti; - a Coeglio z

A tante apparenti felicità di queſto gentileavn'altra ve ſe » Octob.89.

ne aggiunſe, ſtimata per lui, e per la ſua caſa di non poca im

portanza,e fà che l'anno 1586. eſſendo già vecchio di anni cin

quantaſette, e ſenza ſperanza di prole, li nacque davna delle » Gli naſce ,

ſue mogli,ò vero concubine vn figlio maſchio,con quel conten- vn figlio ma

to di lui,e della ſua caſa, che ſimili inaſpettate gratie ſogliono ſchiº.

apportare a parenti orbi di figli. Ne è da credere che queſto

herede li foſſe nato per confermatione della ſua caſa, come ei

falſamente haueua appreſo,ma più toſto per giuſto decreto del

Iadiuina giuſtitia poiche Magna ira eſi, quando peccantibus nã è Epiſt. 23.

iraſcitur Deus,come lo notò b S. Girolamo: di cui è,pprio sbaſ- ad Caſtru

ſare, annichilare,8 in compagnia degli angeli peruerſi nabiſ- tium.

ſare coloro i quali con luciferina ſuperbia hanno ardimento,

come coſtui haueua fatto, di arrogarſi l'adoratione, non che ,

permettere che reſtaſſe veſtigio di memoria della ſchiatta e ſuc

ceſſione di huomo ſi altiero. Ma li nacque ſi bene il figlio per

ſoggetto in cui doueua eſercitarſi la giuſtitia di Dio,ſi per ca

ſtigo della ſua alterigia,ſi per rendergli la pariglia della crudel- Il figlio fa

tà, & infedeltà vſata da lui contro i figli, 8 heredi del Re No- ſpogliato

bunanga ſuo già padrone, e predeceſſore: poſcia che non s del Regno.

oſtanti i ſoſtegni che appreſſo ſi vederāno,da lui viuente machi- -

nati per tenere in piedi in queſto fuofiglio la Monarchia: il

ogni modo,permettendolo coſi Dio,dopo la morte di lui, per

maggior tormento nell'inferno, fù della ſteſſa maniera ſpoglia
- - tO
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to il figlio del Regno, della heredità, e della vita da colui,al

quale l'haueua egli con infinite riſerbe raccomandato.

e Guzm.lib. Fermo dunque Faſciba con le ſue arti il piede nella Monar

i;ºº chia,c ſaltogli capriccio di ſoggettarſi altri Regni ſtranieri;

i si perciò ſcriſſe l'anno 1592, lettere piene di arroganza, 8 auda

den. li, a c. cia, &inuiò meſſi à varii Potentati, minacciando loro crudeli

2. Freis 1. guerre, ſe non l'haueſſero effettiuamente riconoſciuto per Pa

9 º 2: drone,e mandatoli in ſegno di vaſſallaggio il tributo Fra gli

ºrº º altri queſto medeſimo notificò al Gouernatore dell'Iſole Filip

4"º pine,dal che altro non riſultò, che fiera perſecutione contro i
altri Repn i - - - - - -

i ". " Criſtiani,a come al ſuo luogo vederemo. Quel che ad altri mi

eap. I 1. nacciò per lettere poſe in eſecutione còtro il Re di Corai, Iſola

Aiuoue, grande del Regno della Cina, dirimpetto allo Scimo. Ma in

guerra ai nanzi di porre le mani all'opera volle affettionare all'impre

Coraieſ. ſai Signori Giapponeſi, da quali ſperaua aiuto; e con libe

ralità degna di ſi gran Monarca preparò loro ſolennillima fe

Feſta fatta ſta nel Regno di Voari;là doue inuitò tutti quelli che al Meaco

“º erano andati a renderli vbbidienza, che pochi non erano e,

dopo varie ſorti di ricreationi, terminoli la feſta con abbon

dantiſſima caccia di vocelli,8 animali, o trouati nelle ſelue, è

condottini è bella poſta, per farla più numeroſa,e grata: & in ,

vero diedeſi compimento al tutto con tanta ſodisfattione,e de

gl'inuitati,e del Tiranno,che quelli reſtarono ammirati della ,

magnificenza; e queſti gonfio di boria, ſe ne ritornò con gran

pompa,e faſto al Meaco.

- Rinuntiata la dignità al Nipote, piglia il titolo di Taicoſama.

C A P. X X. -

º Ormati poſcia formidabili eſerciti di trecento mila côbat

tenti ſotto'l comando di quattro valoroſi Capitani, fece

li l'anno 1592. marciare a Corai. Appreſſo autuicinandoſi il

tépo di partire ancor'egli in perſona, per ouuiare a pericoli di

a Guzmá l. ſollenamenti nelle parti del Meaco per la ſua aſſenza, deliberò

,"r, laſciare vn'altro in ſuo luogo, e rinunciargli il reggimento del

is i. iOttob, l'Impero,con la dignità di Quabacù: a Haueua il vecchio,pri

92.8 in Ot-uo di figli,ſcarſezza ancora di parenti, che ſtrettamente li atte

i" neſſero; nè ſi trouaua, che tre ſoli nipoti giouani di grande º

º" º aſpettatione, figli di ſua ſorella, il ſecolo de quali, a cui haueua

p, , inueſtito tre Regni, nel fiore degli anni non molto dopo ſe ne

Faſcita era morto nel Meaco; al terzo che ne haueua conferito due,S.
1 -
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inuiatolo alla guerra di Corai, ui reſtò parimente morto. Era 'nºrgani:

li ſolo reſtato il primo per nome Inangandono,fatto da lui pa- pote di Pa

drone di cinque Regni,in cui per cſſere maggiore de'fratelli e ſº

di rare qualità, con l'amore e concetto, vi haueua collocato a

etiandio le ſperanze. Haueua il giouane in queſto tempo anni º iº

ventiotto di età, in cui pareua che la natura ſi foſſe ingegnata litº delgio

cógregargrā parte delle ſue gratie,e doti,imperocche era d'in- ”

gegnopſpicace di ſingolar ſagacità maturo ſenno prudenza e
diſcrettione più che ordinaria; affabile, corteſe, di dolci e belle s

maniere nell'humano conuitto. Inoltre i ſuoi buoni, e lodeuoli

coſtumi il rendeuano appo tutti amabile, e degno di lode: on

de più vecchio che giouane più Criſtiano che gentile, era lon

tano da quei vitii che ſogliono l'ineſperta giouentù precipita

re,e di vantaggio la gentileſca Giapponeſe, in cotali abboni

nationi dalla culla immerſi: ma viuena honeſtamente, e con ,

l'animo applicato a coſe graui; onde è leggerla libri, è trattaua

con perſone letterate,e mature. -

Ma quelche lo fece più di ogni altra coſa commendabile,fi An o de'-

la notitia,e ſtima, in che tenne la Criſtiana Religione,e ſuoi mi, a Seºn

sniſtri;la quale, comeche egli ben moſtraſſe in molte occaſioni,º

mentre era huomo primato;tuttauia di vantaggio la fauori do

po aſſunto alla dignità di Quabacù, non oſtante che I Zio foſſe

dalei tato auerſo,col cui volere non poteua egli in ciò confor

marſi,anzi ſolena dire eſſer neceſſario al Signor della Tenza per

lo buon gouerno de' ſuoi ſtati, hauer molti vaſſalli Criſtiani

per l'eſatta fedeltà,8 vbbidienza che queſti per oſſeruanza del.

la loro legge profeſſano a padroni. Etvna volta, compatendo

ai Religioſi della Compagnia ingiuſtamente perſeguitati dal

vecchio,ragionando con vn Neofito ſuo fauorito, con molto

affetto offerſe voler loro ſouuenire di quato era neceſſario,e ve

nendo dalle parole ai fatti, mandoli a viſitare, e donare a cia- Souviene ai

ſceduno di eſſi vn Chimone di ſeta accompagnato da parole , Ainiſtri

molto amoreuoli:ne di ciò contéto,vn'altra volta fece lordona- ºgelici -

re,quando meno queſti vi penſauano,vna limoſina di ceto mog

gi di riſo, che valeuano all'hora cento tacis,cioè ſcudi di oro: &

altre dimoſtrationi di affetto, 3 amore vsò con eſſo loro in paro

le & infatti,benche i Padri con gra riſerba procedere no,per no

offendere il Zio;e far danno al nipote;ilche molto maggiorme

te legaua l'animo di lui verſo la lor modeſtia, 8 vbbidienza. - . -

Ma chi potrebbe credere che vin'huomo di ſi rare qualità, e Conditioni

Satier.Orient.To. I. - o vir- ºttie:
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a- virtù,foſſe ſtato affumato, & oſcurato da fiera ſete del ſangue,

. humano? del cui ſpargimento prendeua tanto piacere, che de

Angºrdo del terminate haueuale hore, ogni giorno, di fare per ſuo dipor

ſºgue bº: to il boia coi condennati a morte, 8 per cotal'effetto deſti

º nato vn cortile , o più toſto macello, preſſo al ſuo palazzo d'o-

gn'intorno chiuſo, oue sù ſpatioſo palco, fatti diſtendere quei

meſchini, è ſedere, è pure in quel ſito che foſſe ſtato a lui più

comodo, e gradeuole, pigliauaſi piacere di far pruoua con le ,

proprie mani delle ſue ſpade, ferendoli,hora di punta,hora di

taglio,hora di roueſcio,hora difendete,8 in altre fiere guiſeta

gliaua,ſquartaua,trinciaua in minuti pezzi il cadauero: tal'ho

ra faceuali berſaglio delle ſue ſaette, 8 archibugiate: E pur ſa

rebbe ſtato tolerabile, ſecotalfierezza haueſſe queſto barbaro

gentile eſercitato coi ſoli colpeuoli condennati: ma paſſando

più oltre la ſua crudeltà,mancandoli queſti, ſuppliua per ſog

getti della ſua inhumana barbarie,etiandio con molti innocen

ti. Tali ſolo l'inorpellate virtù della gentileſca ſuperſtitione.

Era dunque il giouane Inangandono ritornato l'anno 1592.

con glorioſa vittoria dalla impreſa commeſſali dal Zio; quan

do queſti moſſo dal vincolo del ſangue, dalle buone qualità in

lui conoſciute, e dal valore di freſco ſperimentato, douendo

marciare alla volta di Corai, giudicò mettere in effetto la ſua

già fatta determinatione della rinuncia degli ſtati, e dignità nel

a Guzm e la perſonadi lui. b Per tanto chiamatolo prima indiſparte die

Frois ne deli opportuni precetti circa il gouerno, e li fauellò nella ſe

luoghi cit guente maniera. -

Voi ſcorgete molto bene, caro mio figlio, che in queſta mia età ca

dente, non hò ſodo fondamento, doue poſſa appoggiare le miegran

dezze con tanti ſtenti acquiſtate, ne fermare le mie ſperanze. Il

maſchio di freſco natomi, è bambino, e tenero perſi gran peſo. Voi

- come mio più ſtretto di ſangue, più figlio che nipote, ho determina

to per aſilo delle mie glorie ; onde douendo partire dal Giappone

a voi deuo rinuntiare il reggimento di queſta Monarchia, e con eſſº

la dignità ch'io tengo di guabacù. Il carico è graue,e malageuole;

confido però nel voſtro ſenno, e valore, che lo portarete con ſodisfat

tione e mia, e di queſto Impero. Prendete nondimeno davn voſtro

Auurtivi Zio, Padre e vecchio i proprio coſto ſperimentato, alcuni pochido

, cumenti, e conſeruateli nell'armario del cuore. Nelle voſtre delibe

chio . rationi, figlio mio,non ſiate trabboccheuole,ma sèſato,e maturo. La

rettitudine della giuſtitia,è grande ornamento di vn Principe-La
- mgle

Ragiona

mento al

nipote -
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miſericordia, e benignità co vaſſalli lo rende amabile: l'uſar ven-ºnali a di

detta,co nemici,ò conſeruare con eſſo loro liuidezza, maſſimamente zon Principe

quando con vgualità di forze,non poſſono reſiſtere alla potenza che

3li opprime, queſta per vnſignor grande, è vituperoſa vittoria otte

muta da cieca,e vil paſſione,non da coraggioſo valore. Vi raccomi

do l'eſercitio della diſciplina militare, o intelligenza di guerreg

giare; acciocche in tempo di biſogno potiate voi ſteſſo far faccia al

nemico,3 eſſer non da altri condotto,ma condottiere. Finalmente

comeche nell'eſecutione di queſti pochi precetti douete al poſſibile e

tener la mia perſona per eſempio innanzi agli occhi, non vogliope.

rò, che conformiate la voſtra vita con alcuni miei viti da me ben

conoſciuti, e non emendati;perciocche, eſſendo io dal vil mio naſci

mento, e baſſo ſtato arrriuato col valore, alla grandezza che ho

ra godo, mi ſono reſtate alcune reliquie di habiti cattiui acquiſtati Habiti -

nella giouentù con la conuerſatione di huomini all'hora miei pari, ººfiº
le quali han preſo in me poſſeſſo,e non han potuto ne l'età matura, cilmente ſi

ne la regia dignità, mai liberarmi di cotale ſchiauitudine. Per tan-º-

to eſſendo voi nobilmente nato, ci alleuato con la pratica di Prin

sipi, non douete da ſimili viti farui dominare. Seguitatemi dun

que nel valore e prudenza, non già ne difetti e paſſioni.

Coſi fauellò Faſciba al giouane Inangandono;e queſti reſe ,

al Zio le douute gratie,promiſeli dal canto ſuo ogni eſatta eſe- F, la rini:

cutione di quelche li comandaua. In tanto negotiata il vecchio sia al ripo

la rinuntia,S hauutone dal Dairi l'aſſenſo, ordinò nobiliſſima te.

caualcata con gran pompa,e comitiua di ſignori, 8 accompa

ò il nipote a pigliare il titolo,e dignità di Quabacù, la quale

ù dal Dairi trasferita al giouane con le ſolite cerimonie, e ſo

lennità,inneſtendoſi Faſciba del titolo di Taicoſama,cioè a di

resupremo Signore: nomeche ſoleuan già pigliarſi gli antichi Reſta colti

Re della Tenza,quando fatta a loro heredi ſimile rinuntia, ſi ri- tolo di Tai

tirauano à far vita priuata. Per quel che tocca al real gouerno, ºſº

e reggimento del Regni; comeche Faſciba haueſſe al nuo

uo Quabacundono rinuntiato con la dignità anche i Regni,

e ſpecialmente l'aſſoluto dominio del cinque del Gochinai

è Tenza; nondimeno tutto ciò fà in apparenza; perciocche ,

effettiuamente egli non hebbe mai intentione di ſpogliarſi di i

cotal gloria, ma vi tenne ſempre le branche, volendo che il

nipote godeſſe della dignità, e grandezze che li competeua

no,coi palazzi, fortezze guardie,rendite, 8 altre prerogatiue »

per conſeruatione della dignità,8 dello ſtato; ma ciò permet

- O 2 teua

-
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teua egli di fuora via, per freno della gente nel tempo della ſua

aſſenza, non già, che il nipote doueſſe far coſa alcuna di proprio

capriccio ſenza ſaputa di lui. - -

Muoue guerra contro il Regno di Corai.

C A P. X X I.

Aſſettate in tal guiſa le coſe nelle parti del Meaco Taico

R ſama,laſciò ordinato che mentre egli era aſſente foſſe ,

edificata vina nuoua città preſſo al Meaco cinque miglia, ſi co

me fù eſeguito,ſecondo il diſegno da lui laſciato, e riuſcì la più

bella di quante fino a quel tempo erano ſtate dagli anteceſſori

edificate, e la nominò Fuſcimi,oue haueta penſiero dopo il ſuo

ritorno ritirarſi. a Partiſſi dunque per lo Scimo nel Settembre

del 1592, e ſenza paſſare altrimenti a Corai, collocò il ſeg

gio in Nangoia, città del Regno di Figen opportuna per pro

uedere ai negoti; correnti di quella impreſa per la vicinanza.

Lungo ſarebbe,e fuor del noſtro propoſito riferire qui i ſuc

ceſſi della guerra , i quali furono molti, che perciò li paſſiamo

ſotto ſilentio.Recò ſi bene triſtezza grande ai Criſtiani la lunga

ſtanza del tiranno nello Scimo,oue era il neruo della Criſtiani

tà Giapponeſe: concioſiache incrudelendo vie maggiormente

l'odio di lui contro la ſanta Religione, la ſua preſenza cagionò

tutto quel tempo,hora timore, hora danno temporale. I more

poſciache non ſi poteua goder libertà innanzi quaſi agli occhi

di lui, ſenza pericolo di offenderlo, e di attizzargli lo ſdegno,

non ſolo da Religioſi in eſercitare i loro vſici, ſenza paura di

eſſere ſcoperti dalle ſpie che erano infinite, 8 inſtigate da Bo

zi;ma ne pure i Signori Criſtiani poteuan difendergli ſenza pe

ricolo d'incorrere nella diſgratia di lui : quantunque non vi

mancarono molti di eſſi, i quali depoſto il timore,con fortezza

ammirabile li recettarono, e difeſero con ſomma carità, e cor

teſia. Recò parimente gran danno temporale;concioſiachean

dando gli empi Cómiſſari alla buſca del medeſimi Religioſi, e

Criſtiani; e ſcoperti ſouente alcuni di eſſi, era neceſſario vgner

loro le mani con buone ſomme di argento, perche gli haueſſe

ro tenuti celati. Ma queſte ſciagure altro effetto non cagiona

rono, la Dio mercè , che porgere occaſione, 8 a miniſtri del

Vangelò di patienza,per lo patimento;& a Signori di pietà,ma

gnanimità,e fortezza, per la protettione, che di eſſi teneuano,

benche con pericolo della diſgratia del tiranno.

- .Prin
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Principi di ſoſpetti col ſuo Nipote.

C A P. X X II.

Ve anni era a durata la ſtanza di Taicoſama nello Scimo, a Gurin. I.

quádo forzato per la morte della madre ritirarſi al Mea- : º º

co,recò la ſua andata poco piacere al nipote Inága nuouo Qua º

bacundono. Concioſiache, è foſſe, perche egli haueua fatto e torna al

la rinuntia al giouane ſolamente in apparenza, e mentre dura- teaco.

ua la ſua aſſenza dalle parti del Meaco; è come è probabile »,

perche hauendo fabbricato alti diſegni ſu'l di freſco nato

bambino, a cui harebbe forſe voluto che il nipote, adottatolo

per figlio,haueſſe à ſuo tempo rinuntiato li Regni,al che non -

poteua queſti acconſentire per ſimile intereſſe, che ancor',

egli haueua de'due propri figli; è per certa inuidia,che il gio

uane foſſe amato,e ſtimato da vaſſalli;ò altra foſſe la ragione , si pente º

pentito il vecchio della fatta rinuntia,cercaua vie di ſtornarla; della risuº

e perciò da Nangoia l'haueua ben tre volte per lettere anima-º

to à paſſarſene al Corai,oue li prometteua l'inueſtitura de'nuo

ui Regni della conquiſta: quaſi che doueſſe Inanga contentarſi

laſciare il certo,e preſente,per l'incerto,e futuro.Et vltimamen

te al ſuo ritorno harebbe Faſciba voluto che il nipote ſponta

neaméte l'haue e reſtituito il reggiméto del Regni.Ma a que

ſto, il quale haueua cominciato ad aſſaggiare la dolcezza del

regnare, parue troppo duro ſpogliarſi ſenza ragione del domi

mio, per capriccio del Zio: dal che nacquero i primi rampol

li delle diſcordie, e poco buon'animo frà l'vno,e l'altro; e die

de Quabacundono del conceputo diſpiacere il primo riſcon

tro con fingerſi ammalato al ritorno di Taicoſama, per non ,

andare ad incontrarlo,come ſarebbe ſtato conueneuole: man

dò ſi bene è viſitarlo, e còdolerſi della perdita della madre. Dal

che annoiato fortemente il vecchio, non volle entrare al Mea

co, nè far l'eſequie della morta madre, per non vedere il ni

pote;ma ritiratoſi ad Ozzaca,quiui, mal grado del giouane,

ripigliò il gouerno, e cominciò a diſporre de'negotij de re

gni à ſuo piacere. - -

Queſte attioni né poterono partorire ſe non poco buoni ef

fetti negli animi di queſti due Principi e porſero gran materia

alla nobiltà,e volgo di diſcorrere, ciaſcheduno ſecondo la pro

pria paſſione,é intereſſe,come ſi ſuole in ſimili occaſioni,e tut

ti aſpettauano con curioſità l'eſito di queſte vicendeuoli per

O 3 turba
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turbationi. Intanto il ſagace vecchio che couaua poco buoni

penſieri nell'animo verſo il giouane, dubitando che la voce »

ſparſa fra la gente, 8 i riportamenti,ò falſi è veri, che in ſimili

occorrenze ſogliono eſacerbare gli animi, non haueſſero con

fermato il nipote nelle concepute ombre,e ſoſpetti, 8 indot

tolo a qualche diſperata riſolutione, procurò al meglio che ,

potè con ſimulata coperta di eſterne dimoſtrationi di honore,

coprire l'interno ſdegno, che à ſuo tempo doueua prorom

pere in fiere conſeguenze. Ecoſtumanza in quel Regno che ,

quando vn Signore ha rinuntiato gli ſtati è chiche ſia,deue egli

& i ſudditi con eſſo lui accompagnati, viſitarlo,e riconoſcerlo

per Padrone; e queſti all'incontro,vſar con quelli, corteſi ri

ceuimenti: cotal cerimonia non era ſtata ancora eſeguita da .

Taicoſama;à cui parue ottima coperta della ſua cattiua inten

tione per affettionarſi il nipote,e ſgombragli la mente di qual

che ſiniſtro ſoſpetto:b onde auuiſato Quabacundono della ri

ſolutione di Taicoſama,e del tempo determinato, preparò nel

Meaco,nella delitioſa Fortezza detta Vracù,nobiliſſima feſta ,

di varie ricreationi,ſpecialméte di regii banchetti per gli quali

fece fare tredicimila tauolini per le viuande, conforme all'V-

ſanza,che ſeruiſſero, parte per gli huomini,e parte per le dòne.

Venuto il deſtinato giorno ordinoſſi la caualcata cd la mag

gior pompa,ſolennità,e magnificenza poſſibile, nella quale in

teruenero, oltre il vecchio,8 i principali Signori, e titolati del

Regno;la moglie altreſi di Taicò chiamata Mandocoroſama ,

accompagnata da nobiliſſima comitiua di Signore, ciaſchedu

na nella ſua pompoſa lettiga;ai quali andato incontro Quaba

cundono accompagnato ancor'egli da numeroſa,e nobiliſſima

ſchiera di caualieri,riceuette il Zio,e la compagnia con quelle

honorate accoglienze, che à tanti perſonaggi conueniua. Per

tre giorni furono celebrate le feſte in Vracù con banchetti,co

medie,giuochi, 8 altri paſſatempi. Non vi mancò perſona ,

confidéte di Taicò,che dubitando con fondamento di qualche

diſaſtro,li metteſſe in conſideratione che Inanga offeſo forſe »

delle coſe paſſate,non gli ordiſſe qualche tradimento; ma l'e-

ſperto vecchio che non haueua biſogno di conſiglio, preuedu

to il tutto, tenea preparate da ogni parte le guardie bene ar

mate per la cuſtodia della ſua perſona,e procurò al poſſibile »

negli occorrenti diſcorſi col nipote con finti vezzi,luſinghe,e 2

vane promeſſe,raddolcirgli l'amaricato cuore. si

º º
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Si accende lo ſdegno di Taicoſama contro'l nipote.

C A P. XXIII. -º

Vi finì felicemente,e ſenza diſturbo la feſta, reſtando la

mente del giouane alquanto raſſerenata; a ma non già

ſmorzato lo sdegno acceſo nel fiero petto del vecchio, il qua

le non potendoſi per lungo tempo naſcondere, fà di meſtie

re che in varie occaſioni alla fine ſcoppiaſſe fuora; onde cre

ſciuto al nipote il ſoſpetto,e timore di ciò che poteua ſuccede

re, pensò a caſi ſuoi e determinò per ogni euento confederar

ſi có alcuni Signori, del Zio malcontenti, a quali inuiovn ſuo

intrinſeco, acciòcche da quelli haueſſe procurato il giuraméto

di fedeltà. Non potette in cotanta moltitudine incapace di ſe

greto,ordirſi talmente il trattato,che nò arriuaſſe alle orecchie

di Taicò, il quale trouádoſi all'hora poco guernito di gete ne

ceſſaria all'eſecutione del ſuo diſegno, diſſimulò il diſpiacere;

anzi ſimulò con particolari ſegni,grande affetto verſo il nipo

te, facendo in tanto ſegretamente,con l'aiuto de Signori ſuoi

confidenti, ragunare buon numero di huomini; all'arriuo de'

quali il voracelupo,toltaſi la ſimulata pelle di agnello, alla ſco

perta palesò la rabbia lungo tempo nodrita nel petto e quando

il miſero giouane più che mai ſtaua ſpenſierato, li mandò il

Zio vn meſſo a chiamarlo, che toſto foſſe andato dal Mea

co à Fuſcimi, perche doueua ragionargli di coſe importanti.

All'inſolito annuntio Inanga, dubitando di aguati , ſcuſoſi

ſotto mantello d'indiſpoſitione: della qual riſpoſta offeſo Tai

cò, mandogli la ſeconda volta cinque caualieri ſuoi corti

giani, i quali gli haueſſero preſentato in ſuo nome i ſeguenti

cinque capi,acciocche ne haueſſe dato le diſcolpe.

Il primo: Per qual cagione da lui chiamato haueua ricuſato an

dare,apportando per falſa ſcuſa l'indiſpoſitione, eſſendo egli certo

che in quel medeſimo tempo ſi tratteneua in eſerciti,militari? Il

ſecondo ; Che era di ſomma infamia alla dignità ch'ei teneua, im

brattarſi tanto ſpeſſo le mani dell'humano ſangue,vſando cotal bar

barie etiidio co gl'innocèti.Terzo;Che egli cagionaua gran ſoſpet

to nel popolo,e porgeua alla gente occaſione di ſolleuamento,facen

doſi accompagnare per la città fuori del ſolito, da numeroſa ſqua

dra di gente armata. Quarto; Perche haueſſe alla ſua ordinaria

guardia aggiunto di più, mille altri buonini?.Quinto finalmente »

aggiugneua il vecchio; Eſſere ſtato fortemète marauigliato, offe

a Guzman
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dal vecchio

Capi con

tro Inanga,

4 ſo



2: 6 P A R.T E P R I M A

Mandato

del Zio al

nipote,

a Guzm. l.

F2-C-3o. 3 I.

Frois diſo

Pra citato.

ſo ch'egli haiteſſe chieſto ſenza biſogno,giuramento di fedeltà da

molti ſignori . A ciaſcheduno di queſti capi sforzoſti Quabacù

riſpondere al meglio che ſeppe in ſua diſcolpa.Etall vltimo,che

era di maggiore importanza, riſpoſe, Hauer'egli cercato il giura

mento ſolo per aſſicurare il ſuo ſtato, come era coſtume, de nuoui

Padroni,ilche non haueua ancor fatto dopo la rinuntia.

Moſtrò il vecchio nò reſtar cotéto delle diſcolpe,métre era ri

ſoluto nell'animo dar compimento al ſuo rancore ; per la .

qual coſa ſpedi ſenza indugio al nipote vn'altro meſſo col ſe

guente mandato. Toſto che leggerete il preſente mio ordine, ve

nitene à Fuſcimi à darmi conto di voi,nè condurrete gente, fuor che

pochi paggi, concioſiache hò certezza che ordite tradimento contro

la mia perſona. Se non vorrete venire a Fuſcimi, ritirateui con ,

voſtro Padre alla Fortezza di Chiyagiò nel Regno di Voari: e ſe »

pure ſdegnarete eſeguire l'uno e l'altro mio mandato; intendete »

che io ſteſſo verrò in perſona a torui la vita,e mandare a fiamme,

o à fuoco li voſtri palazzi, e quito poſſedete perche non reſti di voi

memoria. E nel medeſimo tempo che egli mandò queſti ordini,

fece ſchierare le ſtrade del Meaco di gente armata , e po

ſe le guardie ai paſſi, perche non poteſſe per niuna bandaha

uere ſcampo.

Fà ſpietatamente morire il nipote.

C A P. XXIV. -

Si aſpro,e riſoluto comandamento a il pouero giouanere

ſtò vn pezzo attonito,e quaſi fuor de' ſenſi;e poſto in per

pleſſità,priuo di conſiglio,non ſapeua à qual partito appigliar

ſi: concioſiache da vm canto ſcorgeua l'ordine vrgente, e o

perentorio; ſapeua eſſere il vecchio ben munito di moltitudine

di huomini, i paſſi allo ſcampo affatto chiuſi; egli dall'altro ca

to,di gente sfornito,hauendolicentiati i ſoldati che teneua ar

mati per guardia della ſua perſona, per ſodisfare ai capi datili

dal Zio;onde ben diſcorreua non hauer tante forze da reſiſtere

all'impetuoſa potenza del vecchio: per tanto,dopo hauer pen

ſato i caſi ſuoi;alla fine in ſi fatta confuſione, deliberoſſi pigliar

la ſtrada di Fuſcimi,oue era Taicoſama, e cercare, ſe per ſorte »

haueſſe, è la congiuntione del ſangue hauuto potere di aprir

nel petto del Zio qualche piccolo ſpiraglio di miſericordia; è

la forza della sòmeſſione,8 efficacia delle preghiere ammolli

to la durezza del cuore. Ma vanoli riuſcì il diſegno partito dal

- - Mea
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Meaco in compagnia di pochi paggi, cinto però di guardie,ol- Inanga è

tre i ſoldati che per lo medeſimo effetto eran diſperſi per la ca- chiamato

pagna,e giunto a Fuſcimi, non ſolo non lo riceuette il Zio in . Faſº

caſa ſua, ma ne pur volle che nel proprio palazzo, di cui il gio

uane quini era padrone, habitaſſe; onde ordinò che diuertile »

alla caſa di vn'hnomo priuato; anzi ( che di vantaggio li traf

fiſſe il cuore) ſenza ammetterlo all'wdienza,innanzi notte li mi

dò precetto,che ſenza replica, ſpeditamente ſi conferiſſe con ,

due ſoli paggi al Monaſtero di Coia, nel Regno di Cunocuni

tre giornate lungi dal Meaco, luogo per carcere, è relegatione

deſtinatoa colpeuoli,in vno alto, e ſolitario monte. 6),,,,,,/; -º:

verſo queſto Monaſtero preſe il caminolo ſuenturato Qua-"

bacundono accerchiato, conforme all'ordine, da vile sbirra- i".

glia , e ſpie ineſorabili, perche non haueſſe hauuto il prigio- diº"

ne traffico con veruna perſona:poſciache era ad ogniuno pro- -

hibito dargli ricetto; il fargli compagnia era ſtimato ſacrile

gio:à niuno eralecito auuicinarſi a lui,non che faueilargli; le ,

lettere de'paréti,& amici gli erano intercette,8 ogni refrigerio

offertoli, crudamente negato. Incontrato da viandanti per lo

camino; molti no'l riconoſceuano; alcuni appena credeuano -

egli eſſer defſo;altri biaſimauano la cruda fierezza del Zio con

tro il proprio ſangue;altri cofeſſauano nella volubilità della for

tuna la vanità delle coſe mondane; tutti con affetto li compa

tiuano,e con abbondanti lagrime piagneuano l'amaro caſo del

lor Padrone ad eſtrema neceſſità ridotto, e primo di ogni hu

mano conforto. Et il dolente Quabaciidono,toſto che arriuò al

primoalloggiamento, ſcorgendoſi ſenza rimedio,in iſtato mi- Si raae ii

ſerabile,ſeguitando il coſtume de diſgratiati, in ſegno della ſua irº

diſauuentura ſi raſe il capo,e mutatoſi il nome, volle eſſer chia

mato Coi, cioè a dire, La ragione mi libererà: come ſe ragione ,

haueſſe hauuto à trouare nel petto di Faſciba ſuo Zio,oue la ra

gione non albergaua. - -

Finalmente ſtanco di corpo,per gli diſagi del camino,afflit

to nell'animo,per gli angoſcioſi penſieri, giunto al Monaſtero

di Coia ſu I principio del meſe di Agoſto dell'anno i sos, fugli

dal Prelato,conforme all'ordine, aſſegnata vina incomoda,8 an

guſta celletta. All'hora colmo il giouane di ambaſcia, & afflit

tione, mandando fuora dall'intimo del cuore doloroſi ſoſpiri,

riuolto a ſuoi paggi proruppe in queſte parole. Ecco, figliuoli, ramentodi

il voſtro Padrone: ecco il Signor della Tenza, ecco il Monarca del 9gaòasa. -

- - - Giap
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Sentenza -

contro gua
bactì,

Giappone: ecco colui che poco auanti donaua Regni, conferiua

grandezze, creaua Giacati, diſpenſaua ricchezze; honorato da ſi

gnori,riſpettato da vaſſalli;eccolo dal vaſto comando de'Regni,da

gli agi de palazzi, dalle delitie del giardini,e ſpaſſi, ridottofrà le o

anguſtie di quattro parete, priuo del neceſſario, dell'altrui limoſi

ma biſognoſo.

Non molto paſsò che giunſe da Fuſcimi l'ultimo meſſo diriz

zato al Prelato del Monaſtero con la patente di Taicoſama ,,

oue comandaua che Quabacundono co' ſuoi ſeguaci, i quali ci

eſſo lui ſi trouauano, & eran cinque , moriſſero con tagliarſi

la pancia. Notificata al giouane la ſentenza, ſcorgendo è

terra le vane ſperanze fondate da lui stì la ragione, procurò ve

ſtirſi di coraggio, 8 egli, & i compagni, per dar generoſa eſe

cutione al riſoluto comandamento del Zio:e cominciando pri

ma i cinque à tagliarſi il ventre, a ciaſcheduno de quali il me

deſimo Quabacundono troncò,ſecondo il coſtume, il capo; ſe

guitò egli appreſſo con le proprie mani a fare il medeſimo in

si tagliº la preſenza di vn ſuo caro amico eletto da lui per padrino della .
pancia -

Gli è tronco

ſil capo.

fiera prodezza;à cui tocco, eſeguir l'atto; dato queſti dipiglio

alla medeſima catana,ò ſcimitarra(ſtromento, ſenza fallo,della

giuſta mano di Dio ) con cui il fiero giouane haueua ſpieta

tamente ſparſo il ſangue di tanti innocenti; con quella piccol

li dal buſto il capo. E qui finì la funeſta tragedia d'Inanga ,

Quabacundono morto nel fiore della ſua età, di anni trenta »

due, e con eſſo lui furono ſepellite le ſue glorie, e magnificenze

in queſto mondo; le quali,ſecondo S. Ambroſio, Sape abierunt

ante quan venerint:e lo ſuéturato giouane prima beuette l'ama

ro calice della perſecutione, che haueſſe aſſaggiato la dolcezza

dell'imperare. - -

Ma non terminò qui la fiera barbarie di Taicoſama ſuo Zio,

il quale per iſradicare la ſchiatta del morto nipote, procedette

con altrettanta fierezza contro la famigliuola di lui:e di ordine

ſuo furono preſi carcerati tre fanciullini,due maſchi, 8 vnafé

mina, figli del morto, il maggior de' quali non arriuaua à ſei

anni;e di più trent'vna donne, cioè a dire, la moglie, 8 altre pa

renti ſtrette,ſignore principali, 8 illuſtriſſime,con le altre mo

Egiufiti - gli è concubine,e damigelle molto nobili. Queſte ben note nel

ta la fami

glia.

Meaco,fatte prima condurre per ignominiasti i carri per le pu

bliche ſtrade della città, nel ſolito luogo del ſupplicio de'mal

fattori,fece con inhumana crudeltà decapitare,prima i fanciul

li,&
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ºi,s. appreſſo le donne;e per aggiugnere tormento è tormento,

innanzi a loro occhi ordinò che ſi collocaſſe il teſchio del mor

to Quabacundono farto condurre à bello ſtudio per tal'effetto

dal monaſtero di Coia. A ſi lagrimeuole ſpettacolo concorſe º

quella moltitudine di gente che ogniuno può in tal caſo ima

ginarſi, che deteſtando la fiera crudeltà di Taicoſama,con lagri

me, e gemiti piagneuano la miſerabile ſuentura di quelle inno

centi ſignore, le quali erano tutte giouanette,e molte di eſſe no

biliſſime donzelle.

Più oltre paſsò la ſpietata crudeltà di queſto empio barbaro,

mandando in bando, e confiſcando i beni di tutti gli amici, 8

adheréti del morto nipote;e fatti condurre con ſordida ingor

digia à Fuſcimi i più pretioſi mobili, e ricchi teſori di lui

ordinò che tutti i palazzi , e caſe foſſero ſmantellati, per

che,ne pur la memoria ne reſtaſſe in piedi. Finalmente, come

che al Padre, & anche alla madre ſua ſorella haueſſe perdonata Sbandiſce

la vita; mandoli tuttauia in eſilio ad altro Regno rimoto. Et in i genitori

vero non è marauiglia che vn cuore ſi ſpietato col proprio ſan- del morto.

gue, haueſſe ſimile inhumanità vſata con gli ſtranieri, facendo Pa crocifigi

l'anno 1597, conficcare in croce ſei Frati ſcalzi di S. Franceſco ger,i i

colà capitati dalle Filippine, e con eſſo venti altri Giapponeſi riani.

Criſtiani, tre della Compagnia, e diciaſſette laici, b come nel

proprio luogo più largamente riferiremo.

Taicò pi

glia i teſori.

º Lib.4. del

cap.7o.

Cerca ſtabilire l'Impero nella perſona del figlio.

C A P. XX V. -

A Due principali berſagli s'indirizzarono le attioni dell'al- Scopi di Fa

tiero Faſciba nel corſo della ſua tenebroſa vita . Vno fù ſciba di far

di acquiſtare eterna, e glorioſa fama, e laſciar memoria delle , glºriºſº il

ſue glorie:& à queſto colpi di vantaggio,ſecondo il ſuo parere, ſºººº .

nello ſtato,prima baſſo di vaſſallo, col ſuo valore negli eſerciti

militari: appreſſo nel più alto di Padrone col maneggio del

gouerno politico;e conquiſta di nuoui Regni; poſſeſſo pacifico

dell'aſſoluto dominio, dell'impero Giapponeſe: e finalmente »

nella ſciocca riſolutione di collocare la ſua infame ſtatua nel

tempio Daibùt,e farſi con eſecranda audacia adorare per dio.

L'altro fil di perpetuare l'acquiſtata Monarchia con legi- E di perpe

tima ſucceſſione nella ſua caſa: & à queſto, auuengache ha- tuariame.

tieſſe ſecondo il ſuo volere altreſi colpito per lo tempo ch'ei marchia.

viſie, che fuorono ſedici anni; non dimeno, e per la vecchiaia

di



23 o P A R T E P R I M A .

I) ifficoltà

aell eſecu

ztone.

a Guzman

i. I 3. c. 2o.

Paſio 3. Ot

tob. 98. Fra

l&ibaden.

lib. 5. c.33.

Cade infer

Azºg,

di ſeſſantaſette anni, e molto più per la perduta ſalute,e forze s

notabilmente abbattute, ſi dalla sfrenata incontinenza diuo

ratrice delle humane forze;ſi da trauagli delle guerre, penſie

ri del gouerno, e paſſioni dell'animo, occulto tarlo de cuori,

ſcorgédoſi vicino al fine del giorni ſi auuide eſſergli malageuo

le mantenere la deſiderata ſucceſſione nella ſua famiglia.Con

cioſiache da vm canto, il figliuolo natoli pernome Fideyori eſ

ſendo appena di noue anni,non haaeua ſpalle da cotanto peſo:

dei tre nipoti per parte della ſorella,niuno era in uita: altri pa

renti che gli atteneſſero per iſtrettezza di ſangue, ei non haue

ua: dall'altro canto, conoſceua bene il vecchio eſſerui molti

bracchi che tracciauano la bella preda,3 altrettanti lupi che ,

con la bocca aperta aſpettauano la morte di lui per ingoiare il

dolce boccone. Onde comeche haueſſe egli ſempre,e preuedu

to, e fra ſe ſteſſo maturamente conſiderato il modo di occor

rere à cotali inconuenienti, tuttauia non haueua mai paleſato

i ſuoi penſieri,prima di vederſi irreparabilmente vicino è mor

te, per tor via ad ogniuno l'attacco di ribellione.

Per la qual coſa a ſoprapreſo l'ultimo giorno di Giugno del

l'anno i 598, da diſſenteria; quantunque per lo ſpatio di vn ,

meſe moſtrandoſi il morbo ciuile,non ne haueſſe fatto conto;

nondimeno è 5. di Agoſto per nuouo,e graue accidente, che

li recò dubbio della vita; come huomo ſauio,& accorto parue

li tempo di ſpiegare, & eſeguire quel che haueua nell'animo

couato circa la diſpoſitione delle coſe ſue,ſpecialmente per la .

confermatione della Monarchia nella ſua caſa : onde pratico

della infedeltà,e tradimenti de Signori Giapponeſi, e preuedé

do il pericolo in cui metteua l'vnico ſuo figlio, ſe non l'haueſſe

fondatamente appoggiato,giudicò non eſſer ſicura riſolutione

laſciarlo raccomandato ad huomo ſtranio ( il che era forzato

fare) ſenza qualche attacco d'intereſſe; e perciò con artificio

Geyaſo de

feinato Tu

l'ore,

ammirabile legò quel medeſimo Signore da lui deſtinato per

Tutore del figlio, con nodo,a ſuo parere, forte di affinità, per

l'amore che quindi ſtimaua douer riſultare verſo il fanciullo.

Chiamauaſi coſtui Geyaſo già Re di Micaua,e cognato di No

bunanga,mentouato di ſopra il quale ſperimentato in varijma

neggi da Faſciba,huomo di ſenno,e valore, l'haueua inueſtito

del Regno di Bandò con altri ſette. In queſto Signore haueua

il vecchio fiſſato gli occhi per laſciargli il penſiero,e tutela del

figlio: perciò ragunata gran moltitudine di Signori princi

- pali
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pali per teſtimoni, fece à ſe chiamare Geyaſo,& in preſenza

di quelli feceli il ſeguente ragionamento.

Ecco,Geyaſo,che me ne muoio;& à dire il vero ſenza niuno hor- Ragiona

rore, e ripugnanza pago queſta dogana à tutti gli huomini comune: l'ºrto º

confeſſoſi bene ſentireſommo ſcontento di laſciare il mio figlio Fi-994/º.

deyori in ſi tenera età, che non è capace del reggimento di queſto

Impero; ſono andato penſando, ripenſando,e frà me ſteſſo cercando

qualche perſona di quella fedeltà,realtà,c altre conditioni che ad

zn buon Tutore ſi richiedono, sì la cui pietà haueſſi potuto ripo

ſatamente fondare le mieſperanze, e confidarmio figlio fino al tè

po ch'egli venga a maturità, e poſſa pigliare il carico, e trà tanto,

amminiſtrare i Regni. Dopo lunga diſcuſſione fra meſteſſo, non hò

trouato buono che habbia coſi vnite le dette conditioni , come »

voi, il quale con la fedeltà,e rettitudine, hauete congiunto il va

lore,cº il ſenno: queſti per rintuzzare, ci abbattere la maltagità

de rubelli, quelli per gouernare, e ciſeruare nella mia caſa quel- - , a

che con tanti ſtenti hò acquiſtato. Eccoui dunque il mio amato per Il conflitti

gno, eccoui il più caro teſoro che hò nel mondo: accettatelo per fi-º 3 e
glio, amatelo come padre, mentre in luogo del padre entrate nella “ fºglio.

cura di lui, che perciò vi conſegno altreſì il gouerno vniuerſale »

del Giappone, acciocche,métre egli ſarà fanciullo,col voſtro valore e amati

glielo difendiate e manteniate; e quando ſarà capace con la fedel-, i

ià che di voi mi prometto li rendiate quelche è ſuo. E perche que- impero.
ſta mia determinatione ſortiſca fermo,e felice effetto, e con comune

applauſo della nobiltà : sò che del voſtro figlio, cº herede hauete

vna nipotina di due anni: coſtei voglio che annodiamo inſieme con

vincolo di matrimonio col mio figliuolo,acciocche vniti con talle

game,diuenuto voi auolo di entrambi, miriate non meno la voſtra ,

nipote, che il mio figlio con occhio di paterno amore. -

A ſi fatte parole di Taicoſama moſtrò intenerirſi Geyaſo:&,

ò foſſe per affetto di amore,ò per godimento della confidenza

moſtratali,ò per boria dell'honorriceuuto; è anche, come è

probabile, per allegrezza di douer hauere vna volta fra le bra

che l'ambito da lui Impero,per lo quale haueuavn tempo com

battuto, come di ſopra ſi è detto, non potè contenerle lagri- ai

me, dalle quali permeſſoli alla fine fanellare, coſi riſpoſe. Io, Riſpoſta

Signore,quando morì il mio Cognato Noburanga, vi: euo da poue- di Geyaſ, i

ro gentilhuomo colſolo Regno di Micana: al preſente, mercè delle

gratie dell'Altezza voſtra che mi ha inalzato;poſſeggo gli otto Re

gni del gigantò,e quelche bò di bene tutto riconoſco dalla ſua beni

-, gnità, -,
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3nità; la quale degnandoſi ſopra i miei meriti honorarmi, aggiu

gnendo fauori à fauori,hoggi mi conſtituiſce, anzi ſeruidore, che »

Tutore del ſuo amato figliuolo:la confidenza ſola che Voſtra Altez

za meco vſa,baſtarebbe forzarmi a dare il ſangue, e la vita per lui:

uanto più ſarò obligato a lei, che con la perſona del figlio, mi con

da inoltre l'amminiſtratione del Regni? certo è che queſta mi lega,

e ſtrigne con forti vincoli, e catene,hora di oro, e di amor paterno

verſo il fanciullo; hora di ferro,e di ſeruitù verſo cotanta benigni

tà dell'Altezza voſtra. E perciò, come innanzi che ella di ciò

mi ragionaſſe, baueuo già nell'animo deliberato impiegarmi tutto

al ſeruitio, e difeſa del figliuolo, coſi molto più hora, che mi vegge

con nuoui legami auuinto,e per l'obligo di gratitudine,e per lo uin

colo della parentela,e per molti altri titoli dedico, e conſacro il po

tere, l'hauere, me ſteſſo, il mio ſangue, e la propria vita in perpetuo

ſeruitio,e giouamento del medeſimo. Reſtò della prontezza di Ge

- yaſo ſodisfatto Taicò, & alle uicendeuoli dimoſtrationi di be

si eſeguiſse neuolenza, volle, che toſto ſeguiſſe in preſenza di amendue lo

lo ſponſali ſponſalitio de fanciulli, con quell'allegrezza che il tempo, 8 il

zio. dolore della propinqua morte permiſe,

Al ſagace vecchio però non furono baſteuoli le riferite cau

tele per ſicurezza delle promeſſe di Geyaſo, che perciò volle »

fortificarle con nuoue munitioni,e primieramente richiedette

e, taledi da Signori iui preſenti giuraméto di fedeltà verſo il Principi

2-aico, no ſuo figlio, e di obligo di adoperarſi con tutte le forze per

porlo a ſuo tempo nel poſſeſſo dell'Impero. Appreſſo permag

giormente affettionargli,con iſtraordinaria liberalità diſtribui

loro ricchi doni di oro,argento, 8 altre coſe pretioſe. Legò

inoltre Geyaſo con l'aſſiſtenza dei quattro ordinari, Regenti

collaterali del Meaco,a quali aggiunſe di più il quinto ſtraor

dinario,Signori tutti di gran portata,e potenza; i quali quaſi

contutori haueſſero a ſuo tempo forzato Geyaſo ad effettuare

la volontà di Taicoſama. E finalmente per aggiugnere cautele

à cautele, inchiodò i detti cinque Regenti con uicendeuoli pa

rentadi,e ſponſaliti tra loro figli, perche conſeruaſſero mag

giormente fra ſeſteſsivnione.

--- .
-

-

Fat
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Fattoſi canonizare per Camis, finiſce infelicemente i giorni.

C A P. XXVI. -

On ſi fatte machine,8 induſtrie inuentate dal vaſto cer

uello di Faſciba,parue à lui hauere humanamente ben ,

fortificata la ſua ſucceſſione in perſona del Principe Fideyori -

ſuo figlio, quantunque per giuſti giuditi di Dio ſortirono di- -

uerſo effetto.In tito perſeuerādo Taicò nella ſua innata ſuperº

bia, ſimile mai sépre à ſe ſteſſo, ſtimolato dalla ſua antica ambi

tione,8 alterigia, diede l'VItimo còpiméto alla ſua eſecrada ca- Si conſtitui

nonizatione, aggiugnendo alla eretta ſtatua nel tépio Daibùt, ſce dio delle

il nome di Scin Facimàn,che fignifica Nuouo Facimàn, dio del- gºerre

le guerre, ſimile a Marte, ſotto il cui titolo, e dinominationela

ſciò ordine che foſſe adorato:& il ſuo corpo dopo morte,non

già bruciato, ſecondo il coſtume; ma honoratamente conſer

uato,& in ricca caſſa ripoſto in ſontuoſo palazzo, oue ſe li deſ

ſe da gentili veneratione » - -

Ma il miſericordioſo Signore che pronto di continuo alla

rimeſſione del peccati,non manca mai di porgere i ſufficienti

aiuti a tutti gli huomini,etiandio ſcelerati fino al punto della ,

morte; a ordinò che à quell'Vltimo tempo ſi treuaſſe di freſco a Guzman

arriuato il P. Giouanni Rodrighez della Compagnia di Giesù li 3 c. i.

il quale antico ſuo Interprete,8 amico,co altri Portogheſiera

no colà andati ad offerire al Tirano il ſolito presete della naue

di freſco venuta . Queſti giunto a Fuſcimi à 4. di Settembre ,

dell'anno 1598, 8 ammeſſo egli ſolo alla viſita del moribondo

Taicò,ſeruendoſi per occaſione della corteſia, & affetto mo

ſtratoli, con apoſtolica libertà non laſciò di proporli la via del

la ſalute con efficaci parole: ma il diabolico vecchio, come »

gradi la viſita del Padre, coſì ſerrò gli orecchi,e'i cuore ai ſalu- Rifiuta la

tenoli conſigli; onde nella ſua empia oſtinatione ſe ne morì dinina leg

miſerabilméte à 16.di Settembre ſcacciato con lucifero dal ſu-ge.

blime ſuo ſolio all'infima ſeruitù dell'inferno, ſperimentando forte infe.

in fatti eſſer vero il detto di S. Ambroſio.b Hoe quidem eſt iattan- lice: ,,,

tie; vt dum: ſe putat vnuſquiſque ad altiora conſcendere ſublimiù"".

tſurpatione fattorum,come coſtui hauena fatto,ad inferiora tru- i".

datar, oue con infruttuoſa penitenza è hora tormentato.

Queſto fù il fine miſerabile del ſuperbo, e fiero tirannoTai

coſama:dopo la cui infelice morte, non molto paſsò che, ordi

nando coſi la diuina giuſtitia, ſi eſtinſe l'Vnica luce della ſucceſ

- ſio
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ſione e ſchiatta di lui:concioſiache Geyaſo detto di ſopra,con

ſtituito dal tiranno quaſi ſoda baſe di quella; mal fondato in .

Tutºre del fedeltà, fatto potente nel tempo che durò la tutela del pupillo

fi o è irfe- Fideyori, ricalcitrò alla compagnia del ſopradetti Re
aele, genti contatori; & hauendoli parte fatti morire »,

- parte ſoggettati; al giouane diuenuto maggio

Prima il - re, & atto al gouerno, negò la ſucceſſio

glio º la ne della Monarchia,anzi con violenza

i i li tolſe la vita. Coſi terminano le

cVia U1 a o famiglie di coloro i quali

- deuiano dalla giu- -

ſtitia.

Fine del Terzo Libro.
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DELR.P.BERNARDINOGINNARO

Della Compagnia di Giesù.

L I B R O I V.

Delle perſecutioni leuate contro la Chie

ſa Giapponeſe.

PRIMA PERSECVTIONE.

Monarchia Giapponeſe è noceuole alla predicatione.

C A P I T O L O I.

Rano appunto trent'otto anni che l'Apoſtolo

º dell'Indie S. Franceſco penetrato nel Giap

ſpargimento della diuina parola; & era ſtato

N, ſeguitato ſucceſſiuamente da altri Religioſi

º della Compagnia di Giesù, con ſoccorſo di

- freſchi operari. Queſti quantunque haueſſe

ro ſenza tralaſciamento faticato a prò di quelle anime con gra

uiſiimi ſtenti , per le perſecutioni patite; nondimeno haue

uano hauuto largo campo di oſſeruare a il precetto di Criſto,

di potere, perſeguitati in vna città fuggire in vn'altra,oue voló

tieri e corteſemente erano da altri accolti:onde ſe vi erano luo

ghi di odio,e perſecutioni;non però vi mancauano terre o città

di amore, e di rifugio. Di cotal comodità furono fatti priui i

ſerui di Dio nell'anno 1587, da Faſciba col titolo, e dignità di

Quabacundono, ſucceſſore di Nobunanga nel poſſeſſo di tren

tatre Regni;nella ſuperbia & ambitione vguale; nella fierezza,

e barbarie di gran lunga ſuperiore. Coſtui fatto inſolente per

l'acquiſto di tutto l'impero Giapponeſe, e per conſeguenza pri

Sauer.Orient.To. I. - P uati
-

1537.

pone , haueua dato iui felice principio allo

a Matt.ro. .

23»
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Faſcibafa

revole alla

Xeligione ,

criſtiana -

a Guzm. I.

11.dal cap.1

Frois nell' -

Annua dell'

87. e 2o.

Febr.88.

Ambaſcia

ta manda

ta a Giufto.

Al pv,ice

prouinciale.

uati quei Signori dall'aſſoluto dominio, e titoli di Giacati; con

la ſua vniuerſal perſecutione, ſerrò la porta alle humane ſpe

ranze di promuouere in quel paeſe la Religione criſtiana e die

de principio a tutte le altre tempeſte, che, o egli ſteſſo dopo ri

nouò; è i ſuoi ſucceſſori ad eſempio di lui hanno moſſo; o an

che altri Signori inferiori per conformarſi alla perfida intentio

ne del padrone,hanno crudelmente moleſtato i miniſtri di Cri

ſto; con,che perduto ogni ſcampo ſi è ridotta quella pouera »

Chieſa all'ultimo eſterminio.

Dunque il perfido tiranno Quabacfidono, comeche haueua

hauuto notitia della criſtiana Religione, e per gli anni addie

tro,tanto huomo priuato, quanto Signor della Tenza,moſtrato

di quella ottima opinione; & in varie occaſioni commendata

la,con patenti promoſſala; & eſſendo di freſco nel giorno della

vigilia di S.Giacomo Apoſtolo 25.di Luglio di qll'anno prece

dute fra lui, 8 il P. Gaſpare Coeglio Viceprouinciale parole di

molta corteſia, e confidenza;nondimeno mutatoli in vn tratto

nella ſeguente notte il cuore,leuò impenſata perſecutione.

.2uabacundono fulmina ſentenza contro la legge di Criſto.
C A P. I I. -

Ominciò a vomitare il veleno a contro il coraggioſo ſol

C dato di Criſto Giuſto Vcondono,coſtante difenſore del

la fede,col cui valore l'ingrato tiranno haueua ricuperato mol

ti Regni,8 in molte occorrenze ſperimentato la fedeltà, e per

ciò fino a quel tempo l'haueua tenuto per vno dei più intrinſe

chi,e fauoriti Signori che egli haueſſe, e pietra fondametale de

ſuoi diſegni. Ma accecato da diabolica paſſione, e buttata die

tro le ſpalle ogni altra coueneuolezza, l'inuiò vn meſſo co la ſe

guente ambaſciata che vn'huomo, il quale cotanto ſi occupa in di

latare la legge criſtiana, diſtrugge ne ſuoi ſtati i tipi dedicati è Ca
mis,e Fotoches:forza i ſuoi vaſſalli a profeſſarla,nò è babileaſerui

re il signor della Tenza: pertanto, è laſci eſſere criſtiano,ò ſiato:

ſto bandito, laſciado quito poſſiede e di ſtato, e di rendite e di tutto il

ſuo hauere. Accettò l'inuitto câpione Pamore del ſuo Signore

l'ingiuſto colpo,e reſtarono in vn tratto,c egli, & i ſuoi depen

denti priui di quel che haneuano in eſtrema miſeria temporale

Dopo il meſſo di Giuſto,vn'altro ne fù inuiato la ſteſſa nºtte

al P. Viceprouinciale Coeglio, quando queſti ſe ne ſtaua dor:

mendo nella naue de Portogheſi ſpenſierato,anzico"dei
3UIO Il
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fauori poche hore prima riceuuti da Quabaciidono. Fù la per

uerſa volontà di coſtui notinicata al Padre in due maniere.Vna

per ambaſciata l'altra per publico editto. L'ambaſciata conte

neua le ſeguenti petitioni. b Primieramente per qual cagione an- º Guzmle

dauano i Padriſitibondi perſuadendo, anzi forzando gli huomini a ºº -

farſi criſtiani? Secondo;perche oſauano diſtruggere i tipi de Camis

e Fotoches; & erano crudeli nemici de Bözi,co quali, anzi doueua

no eſſere di accordo? Terzo;perche fuori di ogni ragione magiauano

saualli,e vaccine,animali gioueuoli alla Republica?.2uarto perche

i Portogheſifaceuano ſchiaui i Giapponeſi?A tali queſiti riſpoſe il Riſpoſta a

Padre humilmente ma con criſtiana intrepidezza, Il fine perche del Padre.

i Padri veniuano da lontani paeſi con eſorbitāti ſpeſe,grauiſſimi tra

sagli,e chiari pericoli della vita altro non eſſere ſe no per inſegnare

ai Giapponeſi la legge di Giesu Criſto, nella quale ſola ſi truoua ve

rità,e ſalute, del reſto eſſendo queſta legge ſoaue,e dolce,nò eſſere co

ſtume dei Padri forzar niuno d ſeguitarla, douendoſi ciò fare ſp5ta

neamente:eſſere ſi bene i gentili forzati,non già da eſſi, ma dalla eui

denza della verità,alla quale non può l'intelletto himano illuſtrato

dal lume naturale far reſiſtenza: quindi eſſer nato che ſtimando quei

criſtiani tutte le altre leggi,e dei eſſer falſi,han dato è terra i tempi

de Camis,e Fotoches per dedicarne Chieſe al vero Dio.In quàto ai

mangiare carne di caualli,ciò eſſer falſo,e lontaniſſimo dal coſtume

degli Europei,che non ſi cibano di ſimili animali:& auuégache ha

aeuano mangiato carne di vaccine, cibo ordinario in Europa; tuºe

uia nel Giappone,non ſoleuano farlo ſe “on ne porti,oue ſi trouaua

noi Portogheſi, in compegnia de'quali talhora ſi cibauano di quella

carne:in ognimodo quido ciò no fuſe piaciuto è ſua Altezza,l'emº

da era pronta, e ne porti,e fuor di quelli. Finalmente che sépre gli

era diſpiaciuta la vendita de naturali a Portogheſi;però queſti non

eſſere in ciò cclpeuoli, mentre gli ſteſſi Signori, e gentili Giapponeſi

ii vendeuano: al" inconueniente harebbe potuto ſua Altezza

rimediare con publico bando,che ne queſti poſſano vendere i pae

ſani,ne quelli comprargli. -

All'ambaſciata di coſe friuole, ſopragiunſe l'editto. Queſto ditº con

conteneua altri cinque capi del ſeguete tenore. Prima: Eſſendo lººººrº

Giappone Regno de Camis,doue vègono i Padri dai Regni di Cri

ſtiani p publicarui la lor legge del demonio:queſto è coſa malfatta,e

da non câportarſi. Secondo: Venédo eſſi à queſta Regni,e ſtati,tirano

i paeſani alla lorſetta, diſtruggedo pciò i tºpi de Camis, e Fotoches;

eoſa non mai per l'addietro veduta, ne vdita;e perciò degna di gra

P 2 uiſi
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uiſſimo caſtigo. Terzo ſe il Signor della Tenza permetteſſe che i

Giapponeſi ſeguitaſſero la ſetta de'Padri, anderebbono per terra le

leggi;& il medeſimo Signore non ſarebbe vbbidito da vaſſalli, e per

che queſto inconueniente è noceuole,e pernicioſo; pertanto determi

no,e comando che i detti Padri non dimorino più in queſte parti,ma

frà lo ſpatio di venti giorni,poſte in aſſetto le coſe, ſe ne tornino ai

loro paeſi.Auuertèdo però che ſe frà queſto ſpatio alcuno oſarà far

loro qualche oltraggio, ſarà molto ben caſtigato..2uarto. In queſto

editto nò intédo coprédere le naui, 3 i loro padroni, che vègono per

gli loro traffichi,perciocche eſſendo differente negotio, non ſi prohi

biſce l'acceſſo. Quinto. Si concede licenza non ſolo d mercanti,ma è

qualſiuoglia altra perſona che verrà dall'Indie, di poter liberaméte

entrare, e trattare in queſti noſtri Regni,purchenò ſi opponganoalle

leggi de'Camis,e Fotoches.E coſi comido che ſi publichi, º oſſerui

per tutto. L'anno 15 dell'era di Teſcio;il giorno 19 della ſeſta luna.

Queſto editto ſigillato con la ſolita impronta in autentica »

forma,fece il tiranno notificare al P. Viceprouinciale nel gior

no di S.Giacomo,e li fece aggiugnere dal meſſo con peſanti pa

role,ch'ei ſi guardaſſe di rendere con la diſubbidienza più gra

ue il ſuo furore. E quantunque non eſſendo partita coſi preſto

la naue,haueſſe prolungato il deſtinato termine di venti giorni;

ordinò nondimeno che tutti i Padri diſperſi per lo Giappone ſi

ragunaſſero nella città di Firando, oue aſpettaſſero il tempo di

partire, 8 in tiro gli eseplari dell'editto ſi affiggeſſero nelli più

principali luoghi.Nè quì arreſtò la barbarie dell'huomo diabo

lico;ma vomitando dalla fetida bocca beſtémie infernali còtro

quella legge , la quale il giorno innazi haueua lodato;dichia

rò con freſchi ordini l'editto. E prima;che i Religioſi della Com

pagnia,non ſolo ſtranieri; ma anche naturali del paeſe, partiſſero

dal Giappone, ſotto pena della vita. Secido; che i mercati Portogheſi

non conduceſſero per l'auuenire Padri, ne altra perſona che voleſſe

predicare la legge di Criſto. Terzo che dall'inſegne, e ſtendardi, è

nelle barche, è negli eſerciti ſi ſcancellaſſero i riſcontri di criſtiani.

2uarto.Ordinò a Bonzi di Facata, Meaco,Sacai,Ozzacas & altri

luoghi, che toglieſſero quanto prima i Padri dal poſſeſſo delle Chie

ſe - 2uinto. In Nangaſachi fece occupare i territori dati ai me

deſimi da D. Protaſio Arimandono, e D. Bartolomeo Omurando

no; e condennò quei Criſtiani a pagare ottomila ſcudi. Seſto: che

ſi buttaſſero d terra le Chieſe , e croci della ſtato di Arima , cº

0mura . Settimo, per conchiuſione minacciò di voler conſtri

- - - - - -- - gnere
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gnere tutti i Chriſtiani a laſciar la fede ſotto pena ò di eſſere sbi

diti co Padri,ò reſtando, di eſſer veciſi.

Queſti ordini ſpediti per tutto, furono barbaramente poſti

in eſecutione dai Gouernatori; & i miniſtri a guiſa di furie in

fernali, ſenza compaſſione, è riſpetto ſcacciarono dalle loro

Chieſe,e caſe i ſerui di Dio,vſando verſo di eſſi molta crudeltà

con quella confuſione, triſtezza, e trauagli di queſti, che in tal

caſo ſi poſſono appena imaginare,non che con penna ſcrivere.

si poſero per tanto in iſcòpiglio quelle tenere piante, delle qua

li alcuni più fiacchi entrarono in gran timore, altri più corag

gioſi,auualorati dalla diuina gratia determinarono fermamé

te reſiſtere alla procelloſa tempeſta fino alla morte. Et in ſom

raa tanto fù la confuſione maggiore,quanto il tiranno haueuz

l'vniuerſale, e total dominio, ſenza ſperanza di ſcampo, nè ai

Predicatori, nè ai Criſtiani.

ZDe motiui che ſpinſero il tiranno alla perſecutione.

C A P... III.

A quelche fin quì ſi è riferito, ſi poſſono ageuolmente rac

D corre li motiui che ſpinſero Quabacundono alla repen

rina,e barbara mutatione, a de'quali,ſe bene non ve ne fà per

all'hora chiarezza , nondimeno ſi poterono con qualche º

fondamento ſoſpettare. Il primo de'quali potè eſſere, che il

Tiranno in realità haueſſe nodrito internamente ſempre l'odio

cótro la noſtra ſanta legge, come egli ſteſſo poi lo confeſsò; ma

per ragione di ſtato,veleno de gouerni, lo diſſimulaſſe, anzi ſi

mulaſſe amore e riſpetto verſo di quella,per affettionarſi i Cri

ſtiani dello Scimo,de quali ven'era numeroſa moltitudine,per

che non li foſſero contrarij nel diſegno che egli haueua di far

Eſecutione
- - -

degli ordi

ni,

AMotitei del.

l'Editto,

a Guzm.e º

Frois diſo

pra cit.

Primo mo:

tiuo di odio

ſi padrone di quelle parti : onde toſto che ſe ne vide poſſeſſo

re,innanzi ch'ei ritornaſſe al Meaco, palesò lo ſdegno da lui

lungo tempo couato.

Secondo potè naſcere dalla ſua diabolica ſuperbia: per

ciocche preſumendo di annouerarſi, e farſi adorare frà i Ca

mis, il che poſcia eſegui;nò poteua non riprouare quella legge

che fuori del vero Dio, ſi burlaua delle fauoloſe deità de genti

Secondo gli

ſuperbia.

ſi, e perciò diroccauano i tempi degl'idoli onde acciocche alla

ſua luciferina ambitione non vi foſſe oſtacolo procurò depri

mere,8 annichilare la Criſtiana Religione, e ſcacciar via i mi

aiſtri,i quali pareua à lui poterla impedire. - -

P 3 Si
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Terzº del- Si ſoſpettò per terzo che il Tiranno haueſſe voluto ſeruirſi,

º mare - non tanto per motiuo, che ſarebbe ſtato troppo irraggioneuo

le quanto, per attacco,benche di friuola occaſione, divina del

» - - le naui comparſa dianzi da Portogallo alle marine di Firando;

ºººº le quali, come per la ſtraordinaria grandezza, b dimoſtrata di

ſopra,che altro mare né riconoſcono che l'Oceano; e pla ma

gnificenza della machina,che le rende riguardeuoli,etiandio in

Europa muouono marauiglia;coſi in quei paeſi generò a Giap

poneſi curioſità; & à Quabacundono deſiderio di vederla nella

marina di Facata,oue egli all'hora dimoraua. Palesò al P. Vi

ce Prouinciale il ſuo deſiderio,e li fece inſtäza che p effettuarlo

ne foſſe ſtato mezzano col Capitano Portogheſe. Rappresetò il

Padre, come huomo pratico, la difficoltà del piccolo mare di

Facata,incapace della gra mole,S. euidéte, pericolo di perderſi;

con tutto ciò ſcriſſe preſtamente al Capitano in Firando, e co

caldezza lo pregò che ſi sforzaſſe ſodisfare alla richieſta diQua

bacundono. Per riſpoſta della lettera, andò lo ſteſſo Capitano

in perſona, e con li ſoliti doni,moſtrò la ſua volontà pronta al

la domada;ſe bene ci euidéti ragioni li propoſe l'impoſſibilità

del moto della naue nel piccolo mare di Facata.Moſtrò Quabs

cù non meno gradire l'andata colà,e doni del Capitano,che re

ſtar capace delle ragioni propoſte; onde paſsò quel gior

no della Vigilia di S. Giacomo, che ciò occorſe, e con lui, e

co Padri molte dimoſtrationi di amoreuolezza, e corteſie, alle

quali ſuccedette nella ſeguente notte l'horribil burraſca.

3 marto di Ma iIvero motiuo,ò almeno proſſimo, che diede il tracollo

Zioº impetuoſo furore fù, ſenza fallo, l'abborrimento dalla diui

dai, di na legge, la quale egli ſtimana, non ſolo contraria alla ſua ambr

tione, ma ſontaniſſima dalle dishoneſtà in cui era immerſo.

Perciocche appena ſi vide Guabacù collocato nel ſupremo gra

do di Signore vniuerſale, che ſpalancò nella ſua perſona vaſta

cloaca di abbomineuoli viti, e ſceleratezze,che nello ſtato ſuo

vile haueua furbeſcamente tenuto celati. Frà gli altri, dato in .

preda ad ogni ſorte di oſcenità, teneua ſolamente nella fortez

Cscabine di za di Ozzaca trecento concubine per iſcarſo palolo della ſua -

Faſcita, inſatiabile libidine,oltre quelle che ſoſtentaua in altri luoghi; e

voleua che giornalmente la vituperoſa mandra ſi andaſſe di fre

ſche zitelle rinouando. Il Commiſſario della ſporca negotia

tione era vn Bonzo della montagna di Figenoiama chiamato

Tocuàn,quanto auerſo dalla vera legge, altrettanto capitaliſſi

ma legge.

MIVO
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rno nemico di Giuſto Vcondono, il qual con ſommo ardore la

promoueua . Coſtui andata per gli Regni alla cerca, e to

glieua anche per forza le più belle e gratioſe donzelle ch'ei

trouaua,quátique foſſero figlie di Signori grandi. Ritrouò nel- Fortezza e

lo ſtato di Arima alcune verginelle Criſtiane, le quali, hora col delle donzel
naſconderſi,hora con virile reſiſtenza,non vollero acconſentire lecritiane.

all'infame eſercitio, contrarioalla legge che profeſſauano. Di

cotanta intrepidezza annoiato il miniſtro del demonio, ſegnò

la caccia, e laſcioſſi vſcir di bocca, la colpa di ſimili diſordini

eſſere de'Padri: quaſiche con la lor dottrina madaſſero a terra

l'oſſeruanza,& vbbidienza douuta da tutti, 8 in tutte le coſe, è

buone, è cattiue, al Signor della Tenza. Seruiſſi il perfido

dell'opportuna occaſione,che ſe li porſe la ſera ſteſſa della detta

vigilia; quando Quabacù poſto in campo,dopo cena,ragiona

mento de'Padri; aperſe coſtui l'infernal bocca, e con inorpef

late parole ſeppe porgere al Tiranno i detti diſordini, veſten

doli di altre querele,ò falſe, è palliate. Li rappreſentò quanto

contraria, e pernicioſa foſſe la legge diuina alla libertà Giap

oneſe , mentre hauendo queſta molte coſe contrarie al

e leggi del paeſe, rendeua, almeno in quelle, i vaſſalli criſtia

mi ritroſi alla perfetta vbbidienza del Signor della Tenza; il

che confermò con alcuni caſi nella perſona di Giuſto. Li pro

poſe inoltre, quanto queſta ſi foſſe per tutto dilatata ; & altri

inconuenienti con tanto artificio,&efficacia,che attizzato il ti

ranno da altri gentili circonſtanti, i quali ſogliono hauer pruri

to di trasformarſi nelle volontà de padroni, d buone,ò peruer

ſe ſi ſiano, che alla fine lo mutarono,e pſuaſero l'empio decreto.

Determinationi de Religioſi della Compagnia dopo l'editto.
- C A P. V. -

El tempo della gran tempeſta erano per tutto'l Giappo- Numero de

N ne diſperſi centotredici Religioſi della Compagnia oltre Religioſi del

ſettātatre giouani, i quali ſi educauano nel ſeminari, 8 altretta- la ºpagnia

ti Dogici. a Toſto che a Padri fà notificata la ſentéza, ſi vniro
no tutti nel meſe di Agoſto per ordine del Padre Viceprouin- fº" C.4

ciale in Firando,per ſodisfare in parte alla volontà del tiranno, -

e fatta inſieme conſideratione di ciò che doueua farſi,di comu

ne conſenſo conchiuſero. In niun conto douer partirſi,e laſciare Decreto de'

abbandonate le pecorelle: concioſiache, è la perſecutione rimetteua padri.

alquanto la forza , come ſperauano ; & harebbono potuto ripi

P 4 gliare
v
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gliare i ſoliti eſerciti:ò harebbe preſo maggior vigore, e in tal ca

ſo doueuano eſſere tutti pronti,e preparati d dar la vita per Criſto,

e per le ſue pecorelle, come molti ſanti Paſtori haiteitano fatto in

ſimili caſi: trà tanto per non porgere nuouo pabolo all'acceſo furo

re del Tiranno, laſciate le veſti chericali, determinarono veſtire »

quelle del paeſe, i vbbidire eſattamente à tutti i comandamenti di

lui,che non foſſero ſtati contro la diuina legge. Tale fu il decreto

de'Padri,al quale tutti con prontezza, e feruore degno della s

i Nell'ann. loro vocatione acconſentirono.Di queſti coſi ſcritte b il P.Lui

sºdellº gi Frois al P. Claudio Acquauiua, all'hora Generale della Có

pagnia. Certo V. P. con tutti i noſtri di Europa poſſono rendere »

molte gratie à Dio noſtro Signore dell'aiuto,e feruore che comuni

ca nelle preſenti calamità d queſti ſuoi indegni ſerici: & è à noi di

ſomma conſolatione, il vedere la ſperanza, e confidenza che il me

deſimo Signore và ſpartendo a tutti noi in queſto tempo. Poſti dun

que,dopo tal determinatione,in ſaluo i giouani del ſeminario

in Arima, doue D. Protaſio tenne di più naſcoſti ſettanta Reli

gioſi: gli altri furono ſpartiti per vari luoghi dello Scimo ſot

to l'ombra di altri Signori Criſtiani; &il P.Organtino in com

pagnia di due fratelli, reſtarono nelle parti del Meaco per aiu

to di quei neofiti, e tutti ci freſca lena ſi affaticarono nella ſalu

te delle anime, con la mira però alla minore offenſione delTi

ranno,che foſſe poſſibile.

. Danni cagionati alla Criſtianità da cotal perſecutione.
i C A P. V,

Raniſſimi ſenza dubbio furono i dâni che ridondarono da

queſta vniuerſale perſecutione;cócioſiache, oltre la perdita

Fiacchezza temporale delle robe, diſtruttone delle Chieſe, Caſe e ſimili;

de' timoroſi tre furono i principali che paſſarono i cuori di quei buoni Re

- ligioſi. Il primo che alcuni neofiti fiacchi,e di natura puſilla

impedimen nimi con i fatti terrori, ſi diedero in dietro.Secondo perche,

ºdiº s'interruppe il filo di notabile conuerſione preparata già nel

ºº lo Scimo, º altroue,di molti potentati, appo de' quali hauetua

Diminutio la noſtra ſanta legge preſo grande opinione, e credito. Terzo il

me di aiuti repentino mancamento del latte douuto à quelle anime di fre

iſpirituali ſcorinate col ſanto batteſimo. Ma il più graue,e notabile di

Principio di º paleſatoci poſcia dalla ſperienza fu che dal barbaro furore
più graui lº queſto tiranno ſi diede principio all'horrende tempeſte riſ

pette. uegliate appreſſo contro la Religione Criſtiana, le si fin'-

9
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hora,non ſolamente non ſono ſedate,ma prendendo via mag

giormente vigore,con nuoue, e diſuſate crudeltà ogni gior

no vanno creſcendo.

Ma fra queſti,8 altri danni patiti,non fù abbreuiata la mano

del Signore co' ſuoi ſerui;à i quali còcedette abbondanti con

ſolationi, col vedere gra feruore in quei nouelli Criſtiani;per- Beruore do'

ciocche, ſebene queſta prima perſecutione fù anzi ſterile che Neofiti.

fertile di martiri:nè osò Quabacù por la mano alla ſpada cotro

de fedeli per lo ſpatio di noue anni, moſtrandoſi appagato di

certa eſteriore vbbidiéza, e ſoggettione del Padri ai ſuoi editti,

nondimeno fecòdiſſima fà quella Criſtianità di feruore,deſide

rio, e pròtezza di dar il sague,e la vita in difeſa della fede. Di q–

ſti lungo ſarebbe riferire i particolari, che occorſero,la coſtan

za, i ſentimenti,la preparatione alla morte di quei deuoti neo

fiti: la ſollecitudine de Signori Criſtiani, i quali ſenza riguar- coraggio

do a propri danni,procurarono dar rimedio,per quanto foſſe de' Signori

ſtato loro poſſibile, agl'inconuenienti, ſouuenire ai biſogni, Criſtiani.

& altri ſegni di pietà, e diuotione che ſeruirono per non pic

colo alleggerimento del graue cordoglio de Padri. Finalmen

te per ſingolar gratia di Dio,ne anche i gentili per lo terrore »

ſi ritirarono dalla Criſtiana Religione: concioſiache, quando

più che mai bolliua la perſecutione,molti ſi conuertirono, e ,

gente nobile: e nello ſtato di Arima ſolamente ſi battezzarono

più di dumila perſone, oltre gran numero di gentili etiandio

nobili, e d'importanza,huomini, e donne, li quali in altre par- Numeroſe

ti dello Scimo,e nel Meaco vennero alla notitia della verità. contierſioni

Tale fu la prima perſecutione moſſa nel Giappone l'anno

1587. origine d'infinite altre che ſono ſuccedute crudeliſſime:

concioſiache,ſe bene per lo paſſato,anche da Quabacù par che

ſi foſſe portato qualche ſorte di riſpetto, e diſiimulatione ai

miniſtri vangelici, almeno come à ſtranieri; nondimeno moſſi

poſcia dal ſuo eſempio i ſucceſſori di lui , ſerrati gli occhiad

ogni altro conueneuole riguardo, incrudeliti vie maggiormete

per nuoue inſtigationi di heretici,8 altri nemici di Criſto, ſi

ſono andati ſempre auanzando nella fierezza, onde ſono ho

ra le coſe ridotte à tali termini,che ſe il Signore non vi pone »

la ſua potente mano,parlando humanamente, ſi può in breue »

tenere quella piccola ſcintilla di Criſtianità eſtinta. Quantun

que potiamo ſperare che la diuina Maeſtà hauendo , come è

ſuo coſtume, la mira ai meriti, 8 interceſſione del ſuo diletto

- - - - - - - Apo
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Apoſtolo di quelle parti S. Franceſco, e con eſſo all'abbondai

te ſemenza del ſangue iui ſparſo da ſuoi miniſtri, e fedeli per

lo ſuo ſanto nome , andarà inaffiando con la ſua gratia ,

quei Regni, perche indi pulluli più abbondante, e fiorita ,

raccolta de fedeli.

Seconda perſecutione.

Di Don Coſtantino apºſtata contro la Chieſa di Bungo.

C A P. VI. -

I 589 Lla peruerſa volontà di Quabacundono fatta chiara in .

A tutto'l Giappone per mezzo de'publici editti, non fù ma

lageuole agli altri Toni,e Signori a lui ſoggetti, i quali vecella

Su 'diti ſi uano la gratia di lui,conformarſi,e veſtirſi della fiera liurea ,:

conformano eſſendo proprio dell'humano intereſſe cambiar le perſone è

l'eſempiº guiſa di Cameleontine colori che loro ſi rappreſentano; & ad

ºe ºggiº ogni piccolo vento de cenni del Principe ſpandere le vele,e ,

delle parole e de'fatti al piacer di queſto.Quindi nacque che il

barbaro furore acceſo nel petto dell'empio Tiranno Quaba

cundono contro la diuina legge, al ſoffio della manifeſtata per

fidia,preſo vigore,toſto ſi ſparſe,8 attaccò irreparabilmente ,

per tutto, e da molti Signorine propri ſtati ad eſempio di lui

furono moſſe contro i fedeli di Criſto fieriſſime perſecutioni.

º Gºº Etauuégachea per la reſiſtenza dell'acqua del sito batteſi

-º"“ mo cotale incendio non haueſſe potuto hauer forza in varie »

A"iel- città principali delle parti del Nifone, nelle quali verde,e fre

i 7.4. Feb. ſca ſi conſeruè di continuo la pietà de'Neofiti,nondimeno più

38.Titl)el- generalmente fiori nelle parti dello Scimo,oue abbondando di

lo Sºº vantaggio il ſacro fonte: quanto era la Criſtianità maggiore

i",º" in numero,tanto più altamente haueuea poſto le ſue radici: &

Ottob. i Toni di quaſi tutti quei noue Regni, 3 altri Signori d'impor

scino fer- tanza, ſtabili,e fermi a guiſa di querce ſtettero alle ſcoſſe, 8 in .

zile di Cri- varie guiſe non ſolo fauorirono i Criſtiani,e tennero protettio

stiani. ne de Miniſtri del S. Vangelo; ma contro la corrente della ,

vniuerſal perſecutione, con gran zelo promoſſero la ſanta Fe

de, di maniera che nelle parti ſole dello Scimo fra lo ſpatio di

Converſioni vn'anno,e non più , cioè a dire dall'Ottobre dell'anno 1589.

ºi tºº fino ai detto meſe del 9o. ſi numerarono ne' libri di quelle Reſi
folo. denze,ventimila cinquecentoſettant'vno conuertiti.

Fra tanti riſplendenti lumi di Criſtiana pietà collocati ne'

propri candelieri a viſta di quei Regni, e di tutto l'Impero

Giap



L I B R O Q V A R T O 2; 5

Giapponeſe, ſolo il Re, è Giacata di Bungo con poco ſuo ho

nore,e riputatione, ſotto la coperta del propri intereſſi, naſco

ſe ſcioccamente il ſuo.Era queiti nel getileſimo detto Ioſcimu- Don Coſta

ne, e nel batteſimo Don Conſtantino,al Magno di nome,nò già tino detto

di pietà vguale:in cui,come figlio, 8 herede dell'incomparabile Ioſcimune'

Don Franceſco Re di Bungo ſuo Padre, harebbe douuto più

che negli altri rilucere l'amore, e riſpetto verſo la diuina legge

tanto da quello amata,ſtimata,e promoſſa: ma,come degenerò

dalla paterna Religione; coſi hauendo conſeruato il velenoſo

nodrimento ſucchiato dall'empia Regina ſua madre perfida,S&

oſtinata perſecutrice del nome criſtiano, coſi ſolo frà tāti gene

roſi Signori dello Scimo,tétò nel ſuo Regno la crudel perſecu

tione che qui riferiremo; la quale quantunque nã fù vniuerſale

per tutto il Giappone, come la precedente; nondimeno trat

to il ſucco da quella; quaſi groſſo ramo ſi ſpaſe per lo Regno

di Bungo,e chiamoſſi generale di quello ſtato, aumiata con re

gia autorità, e terminata co publica ſentenza,e ſpargimento di

criſtiano ſangue: che per ciò l'annoueraremo fra le principali

perſecutioni occorſe in quell'Impero. -

Ioſcemune dunque primogenito del pijſſimo Don France- b Ann. del

ſco Re di Bungo,balli cui meriti ancor viuente,hauuta la mira l'87. citata

Quabacundono nella diſtributione degli ſtati dello Scimo,l'ha- Tie Criſtia

ueua laſciato nel poſſeſſo del ſuo Regno di Bungo : giouane di ritº di lºun

natura volubile come palla,leggiero a guiſa di fonda e di cer- Sº

uello poco maturo quanto ambitioſo di regnare altrettanto di galasca
animo vile,timido, e codardo; e quantiique poco amati la mor- i""

te del Padre haueſſe preſo il batteſimo:nondimeno,ò foſſe per ſi,

che haueua ciò fatto,non già di vero cuore, ma ſimulando, è

perſuaſione di Don Simone Condera ſignor pio, e ſuo princi

pal Capitano, in tempo che l'honore,e lo ſtato della guerra di

Bungo l'anno 1586. haueua total dipendenza dalla volontà,

e valore di quello: è per la ſua naturale inſtabilità,che non era

lungo tempo fermo in vn propoſito, onde più volte, 3 in varie

occaſioni era ſtato, hora catecumeno, hora rinegato; hofa ,

fauoreuole verſo il ſanto Vangelo,hora auerſo;hora amico de'

Religioſi della Compagnia, hora perſecutore; & in ſomma a

guiſa di banderola giratoſi ad ogni vento; porſe attacco a ne

mici della ſanta fede, i quali ben conoſcemano le cattiue condi

rioni, che ſeruendoſi dell'ambitionc di lui da vma parte,e della

dappocaggine, dall'altra, il maneggiaſſero a lorpi ſtor

cendolo -

Solo nello

Scimo per

ſeguita la

Chieſa.
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cendolo al lor perfido volere, lo ſpigneſſero al diſtruggimea

to di quella Chieſa, -

Si appiglia al parere di perfidi conſiglieri.

C A P. II.

IM Olti furono del malcondotto giouane i conſiglieri, quan

to peruerſi idolatri,tanto potenti,3 infieme ſcaltriti;ca

po de'quali fù il ſuo Zio materno detto Cigacata. Queſtivnito

con altri ſuoi pari,incenditori del male,rappreſentarono al mi

lº atterrito ſero Re eſſergli neceſſario, ſe voleua conſeruarſi la gratia di
da falſiC02

figlieri.
Quabacundono,e mantenerſi nel poſſeſſo del Regno, ſradicare

dal ſuo ſtato la legge Criſtiana abborita, e vietata dall'Impera

dore;e ſcacciar via i Padri, i quali la teneuano in piedi: altrime

ti,ſe queſti haueſſe inteſo, che egli in ciò dormiua,era ſenza fal

lo,per priuar lui del Regno e diſtruggere i Signori Bungeſi che

Perpleſſità

del giovane.

sb

a Guizi». lo

CO Clt. C. I 2.

Conſiglio di

Cigaraia.

ciò tollerauano . Con queſti e ſimili ſpauentacchi andauano

ogni giorno generando terrore all'animo naturalmente anci

pite del miſero giouane;il quale dubitando,da vna banda della

rouina propoſtali;preuedendo, dall'altra, l'eſecutione del côſi

glio in effetti malageuole, ſi poſe in gran perpleſſità, 8 ondeg

giato di penſieri, ſentiuaſi;hora ſtimolare dall'ambitione à pre

cipitarſi,hora raffrenare dalla ragione, e dal lume riceuuto nel

batteſimo;hora il vano timore del proprio danno lo ſpigneua ,

all'empia eſecutione, hora il ritardaua l'ingiuria che in ciò ſti

maua fare alla benedetta anima del Padre zelantiſſimo già di

allargare la criſtianità Bungeſe:hora lo combatteuano i ſoſpet

ti de' ſuoi Aſſeſſori, de'quali temeua che di conſiglieri non ,

foſſero diuenuti accuſatori di lui appo il Tiranno,hora li cagio,

Inaua roſſore,e vergogna l'eſempio degli altri Giacati, e Signo

ri dello Scimo ſuoi pari, i quali cò animo intrepido diſprezza

uano ſimili paure,ritrouandoſi eglino nel medeſimo ballo. Per

tanto ſcorgendoſi Ioſcimune combattuto da tante bande,in vn.

amare di cofuſione,appiglioſi alla fine à poco ſaluteuole parti

to, e chieſe conſiglio al Zio Cigacata, che l'haueſſe meſſo in .

iſtrada per potere vſcire dall'impreſa ſenza ſcapito della ſua s.

riputatione ». - - - - -

A cui l'huomo diabolico, a il quale non haueua la nira che

all'eſecutione del ſuo peruerſo diſegno, perſuaſelo eſſer coſa e

ageuole per far dare ſoauemente nella trappola i criſtiani, e ſen

za It more, ſeruirſi dell'ordine venuto dalla Corte deliº
Cnc
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che tutti i Signori di Bungo giuraſſero fedeltà all'Imperadore,

e ciò ſi faceſſe,ſecondo il coſtume gentileſco; e del giuramento Cerca il

da eſſi ſottoſcritto, douerſi colà inuiare autentica ſcrittura »: giuramento

Perciò che (diſcorreua il perfido barbaro) à i fedeli con tal giu- gentileſco.

raméto laſcieranno la lor legge, ci haueremo l'intento;ò ricuſatolo,

porgeräno còueneuole attacco contro di eſſi di fargli morire. Quan

to foſſe ſtato ſciogco il conſiglio di Cigacata, la ſperienza lo

moſtrò : concioſiache ſe bene il bando cagionò non poca per

turbatione negli animi de Criſtiani; onde alcuni di eſſi più

baſſi di conditione,e di animo più vili, per paura cadettero;nó

dimeno le perſone più principali,e nobili ſi poſero alla difeſa, ºre
etiandio con gente armata, riſoluti di perdere, anzi la vita che , ºi Criflia

cedere all'ingiuſta domanda. Per la qual coſa chiariti il Re,8 “

il Zio, il pericolo de riuolgimenti eſſer chiaro; incerto l'euéto

della tentata impreſa,hebbero per meglio laſciare il poco ac

corto conſiglio,e rappezzare il trattato al miglior modo che ſi

potette: e douendoſi in ogni coto fare il giuramento,furono a I Padriacº

bella poſta chiamati i Padri, perche con la lor prudéza,e ſapereci -

haueſſero accomodata in guiſa l'attione che il giuramento a sigiramer,
fedeli ſi deſſe,ſecondo il coſtume cattolico; e la ſcrittura com- to,

pariſſe innanzi all'Imperadore da eſſi ſottoſcritta ſenza pregiu

ditio della Religione, il che fù eſeguito da Padri ageuolmente

con ſodisfattione, e del fedeli, e del Re,quantunque nã ſappia

mo preciſamente qual ripiego haueſſero eſſi pigliato per ciò

fare.Certo è che queſte prime moſſe del nemici di Criſto né giù

ſero alla meta da eſſi prefiſſa, che era di ſradicarla Religione.

Chiamato alla Corte laſcia fieri ordini contro i Criſtiani.

- C A P. VIII,

On molto paſsò che vn'altra tempeſta ſi leuò più della , a Guzman

precedente trauaglioſa, a Concioſiache mentre l'infe- l.11.c º 5

lice Re tirato a guiſa di giunento col capeſtro del timore, e ,

degli ſpauenti dall'empio Zio,procuraua con indegne maniere

rimediare a ſuoi intereſſi,ſcapitaua ogni giorno di opinione ,
appo Quabacundono per la ſua imprudenza, e poco talento i" nella -

di gouernare per la qual coſa auniſato per lettere da Minono-, del

camindono fratello dell'Imperadore, e ſingolar ſuo protetto."in -

re di quanto paſſaua nella Corte, circa la perſona di lui per ca-,".

figlio del medeſimo, determinò conferirſi colà,ſi per dar conto, ſi fa
di ſe, e ſodisfare ai capi delle accuſe dateli,ſi anche àri" Corteo

- - el -

Cattiuocº.
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Sbandiſce

del Zio per trouare attacco di far cattiuo vfficio contro Don E

PaoloScingandono illuſtriſſimo Criſtiano, e Signore nel ſuo

ſtato di gran portata il quale era capo e protettore de Signori,

e fedeli di Bungo,e ſtando a fronte di Cigacata, il quale era ,

guida,de'nemici della Criſtiana Religione,troncaua con la ſua

pontenza,8 autorità i loro ordimenti.

Queſta partita per la Corte porſe nuouo attacco ai falſi coſi

glieri di perturbare l'animo del timido Ioſcemune con le ſoli

te cattiue ſuggeſtioni;e li rappresetarono con l'efficacia poſſi

bile la ſua rouina,ſe douendo comparire alla preſenza di Qua

bacù, non haueſſe fatto qualche poſitiua dimoſtratione contro

la Criſtianità onde contentoſli per all'hora laſciar ordine che

tutti i Padri vſciſſero dal Regno; il che quantunque tentato,

i Padri del non hebbe però del tutto il ſuo effetto perciocche parte di eſſi

Regno,

P n Corrie

ro della o

- Corte l'in

gombra l'a-

mione -

furono ricettati da Don Paolo nel ſuo ſtato,parte reſtarono na

ſcoſtamente in Funai, & in altri luoghi del Regno.

Ma fortemente gli accrebbe il timore vn Corriero in cui per

lo camino s'incontrò, e li preſentò dalla Corte vna patente »

detta, Sciuin, con ordine pereftorio che toſto haueſſe fatto

morire vn Signor gentile detto Ganibo,bandito dal Meaco, e

ricettato da lui nel ſuo ſtato, che era il principal motiuo del

la poca ſodisfattione data nella Corte. Eraui accompa

gnata con la patente vna lettera del ſuo protettore Minonoca

smi, il quale l'incaricaua l'eſecutione dell'ordine per quanto

haueua cara la gratia di Quabacù ; ma in queſta ſteſſa lettera a

haueua aggiunto di ſuo proprio capriccio il Segretario di quel

Signore, nemico della ſanta fede che in ogni conto procuraſ

fe ſradicare dal ſuo ſtato la Religion Criſtiana, il che eſſere ſta

ta aggiunta di quell'huomo perfido, non molto dopo ſi fece ,

chiaro. Queſto diſpaccio fu dal Reinuiato per lo medeſimo

Corriero al ſuo Zio Cigacata laſciato iui Gouernatore,perche

conſigliatoſi con gli altri Signori gentili confidenti,haueſſero

eſeguito puntualmente quanto,e nella patente ſi ordinati3, e º

nella lettera s'incaricaua. - -

Non fù pigro il Gouernatore all'eſecutione; e quanto li fà

ageuole far morire Ganibo hauuto da lui è man ſalua, tanto

ſperimentò difficile tentare il diſtruggimento della criſtianità

ben fondata : concioſiache publicato il bando, che, è iSi

gnori & i plebei criſtiani ſotto pena della vita, ritornaſſero al

gentileſimo, e della loro apoſtaſia deſſero vn cotal ſegno eſte
- IIOIC,

nando con

tro i Cri

ftiani.

-
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riore,quantunque alcuni pochi più fiacchi, ſoprafatti dal timo

re codardamente cedettero;la gente nondimeno nobile,e di ri

ſpetto,armata di criſtiano coraggio,generoſaméte ſi oppoſe al

l'editto, preparati tutti à morire, anzi che commettere ſi grade

ſceleratezza; frà i quali ſpiccò la coſtanza di molte donne;ſpe

cialmente di Donna Giulia già moglie del Re Franceſco con ,

Donna Cointa,coſi chiamata la ſua figlia, Donna Maddalena ,

moglie di Don Paolo Scingandono,Lonna Regina ſorella del

lo ſteſſo Re, & altre Signore di gran portata: e concioſiache il

numero di tutti era ben di ottomila Criſtiani; ſcorgendo il mi

niſtro di Satanaſſo non potergli riuſcire l'impreſa contro ſi gri

corrente,ſenza pericolo di rumori,giudicò più à propoſito diſ

metterla fino al ritorno del Re dalla Corte .

Proſeguì in tanto queſti il ſuo camino,e riceuuto da Quaba

cundono con poco buoni ſegni di corteſia ; fù rinfacciato del

ricetto dato al bandito Ganibo, e di altri falli: & auuengache »

ſaputa la morte di quello, 8 aiutato da Minonocami, haueſſe »

moſtrato accettare le diſcolpe di lui;non per queſto laſciò di ri

prenderlo de' ſuoi portamenti poco ſaui;dell'imprudenze com

meſſe nel gouerno,che non ſapeſſe tenere i ſuoi vaſſalli in pace;

che non ſe l'intendeſſe con alcune perſone ſauie del ſuo ſtato,

dalle quali era ſtato fedelméte ſeruito nella guerra di Sazzuma,

e frà eſſi nominò Don Paolo Scingandono:e finalmente dopo

hauergli rimprouerato che haueſſe degenerato dal giuditio,

prudenza, 8 accortezza del padre, conchiuſe il ragionamento

con chiamarlo, Scemo di ceruello . Con tali prouiſioni ſe ne ri

tornò è Bungo dalla Corte il pouero Re,frà lo ſpatio di quara

ta giorni con le trombe nel ſacco, e malcontento,parendoli né

hauer fatto poco a difender ſe ſteſſo, e le ſue colpe, anzi che far

cattiuo vfficio contro Don Paolo, come hauena diſegnato. Et

arriuato a Bungo egli ſteſſo confeſsò non eſſergli ſtate fauella

to nè dall'Imperadore,nè dal fratello coſa alcuna intorno all

Criſtianità di Bungo,dal che ſi può argomentarel'aggiunta po

ſta nella lettera mentionata di ſopra, eſſere ſtata malitioſa inuen

tione del Segretario di Minonocami.

Ritornato dalla Cortefà morire alcuni Neofiti.

Cortaza del

le donne.

Eripreſo da

9uabacù di

molti falli,

NMOita temº

C A P. I X. v peta contro

Mi nè queſta certezza del poco penſiero di Quabacù,

circa la Religione,nè la correttione da lui hauuta potè niti.

- do:
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domare la dappocaggine di Ioſcemune (perciocche la ſtorta

natura difficilmente riceue,fuor che dalla gratia, dirizzaméto)

il quale poco dopo il ſuo arrino, ſtimolato di nuouo da diaboli

ci conſiglieri,moſſe nuoua tempeſta con la ſeguente occaſione.

º Vºignº- a Era andato Don Paolo alla Corte in compagnia del Principe

:i", figlio del Re,e riceuuto dall'Imperadore con ſingolari dimo

go,Ai ſtrationi di honore e corteſia;e quantunque iui di preſenza non

li , e , gli haueſſe fauellato il Tiranno di Religione, nondimeno ritor

4eaco, nato a Bungo li fece intendere, eſſer bene ch'ei ſi allargaſſe

º"º dal conſortio de Padri e laſciaſſe di eſſer criſtiano: a cui il pio

Signore riſpoſe con riuerenza, ma con la ſolita ſua franchezza

Intrepida di animo; Saper molto bene Sua Altezza ch'egli nel ſuo ſtato non

riſpºſº di faceua, ne permetteva nell'eſterno vertina atrione pregiudiziale ai

ººº ſuoi bandi del reſto circa l'interno ſi ſeruiua della libertà permeſſa

dal paeſe di appigliarſi a quella Religione, che più giudicaua con

ueneuole per la ſua ſalute ſpirituale; per tanto reſaſſe ſeruita per

l'auuenire non farli ſimili propoſte intorno a tal particolare.

Queſta ambaſciata venuta dalla Corte à Don Paolo ſaputa,e

forſi procurata dagli auuerſari,ſeruì loro di nuouo attacco: e ,

toſto ſi conferirono dall'inſtabile,e poco accorto Ioſcemune,e

lo perſuaſero non biſognarui altri ſegni più chiari della volon

tà di Quabacù contro i Criſtiani;mentre haueua inuiato la det

ta ambaſciata;per tanto eſſer neceſſario à lui che ſi trouaua ſu'l

giuoco, dare eſecutione all'ordine venuto dall'Imperadore è

Scingandono, e violentarlo a laſciarla fede: onde inuiato è

Don Paolo il Re ſimile ambaſciata à quella del Tiranno, ne ri

portò la medeſima riſpoſta. Perciò ſcorgendo gli autierſari

quella forte rocca ineſpugnabile, e tutti i paſſi chiuſi alle lor

perfide voglie, inſtigarono il Re con altro partito, è leuarſi da

uanti,e lui come capo de' Signori, e di tutta la piſſima ſquadra,

e far'etiandio morire i Padri da lui ricettati,e fauoriti, e man

tenitori della diuina legge in quei paeſi. Acconſentì Ioſeemu

ne:ma non fù ſi rrabbocchevole all'eſecutione, che non comus

nicaſſe prima il penſiero convn ſuo cortigiano molto confiden

te,gentile ſi, ma di maturo giuditio, e di buona intentione, il

quale vdito il machinato ordimento degli accecati conſiglieri,

in tal guiſa riſpoſe al ſuo Padrone. -

Troppo pericoloſo penſiero, Signor mio e precipitoſo partito è co

teſto che vi è conſigliato. Imperocche, ſe fateliamo di Scirgadone,

deueſ Voſtra Altezza ricordare che egli è buono generoſo, col prº

Conſiglio di

vn pruden

te gentile.
prio



L I B R O Q y A R T o 24 I

prio valore ha congiunta la potenza di molta gente,º arme; onde

non ſarà coſa ſi facile,come ella penſa, a torgli la vita, ſenza per

dita di vaſſalli nel combattere, con incertezza della vittoria,eſca

pito della voſtra riputatione. Appreſo che dirà 2uabacù,che tie

ne in grande ſtima detto Signore;& opinione,che Voſtra Altezza a

non ſe l'intende co ſuoi vaſſalli, quando ſaperà,che ella ha tentato

vccidere colui, col quale l'ha egli moſtrato deſiderio che tenghi

buona legge di amicitia,e corriſpondenza? dubitarei fortemète che -

confermato nel ſuo cattiuo concetto,non foſſe per priuarla dello ſta

to , come huomo che non ha modo di tener pace co' ſuoi vaſſalli.

3 e trattiamo dell'avcciſione de'Padri, certo è che niente meno del

la precedète ridonderà coteſta riſolutione in poco honore,e riputa

tione di V.A.perciocche eſsédo ſtato il Re voſtro padre,etiádio gºti

le, molti e molti anni,ſenza tralaſciamèto, fauoreuole,e morto nel

la loro legge, come è noto a tutto'l Giappone,che dirà il modo quido

s'intéderà che vn Criſtiano figlio di Criſtiano habbia tentato di per

ſeguitare illi, i quali dal Padre ſono ſtati accarezzatie disfare quel

che hà fatto il Padre,e Padre di tito ſapere, autorità, e ſtima quàto »

egli era appo tutti? Guardiſi,mio Signore, di peſare,nò che eſeguire

operaſi pnicioſa,e pregiuditiale alla ſua pſona, riputatione,e Regno

Coſi fauellò con libertà il buon gentile al Re Ioſcernune, e º

per diuino volere li penetrarono il cuore ſi fattaméte le parole,

che lo mutarono di parere . Perciò acceſo di rabbia Cigacata,

& imperuerſato vie maggiormente contro la Criſtiana Religio

ne,ſcorgendo ſerrata la porta alla deſiderata,e cercata morte di

Don Paolo, e de'Padri, voltò il veleno altroue , e ſeruendoſi

della ſolita guida della ſperimentata timidità del nipote, con a

gagliarde ragioni il perſuaſe eſſergli in ogni coto neceſſario al

meno per altra via farſi vedere all'Imperadore,ch'ei faceua c6

to de ſuoi editti circa i criſtiani, e fare qualche ſeuera dimo

ſtratione contro alcuni di eſſi di qualunque conditione ſi foſ

ſero, per eſempio, e timore degli altri, acciocche andatane la ostinations

fama alla Corte, conoſceſſe l'Imperadore che egli non dormiua i Cigaca

nell'oſſeruanza de' ſuoi comandamenti. Piacque finalmente º la contro la

queſto conſiglio a Ioſcemune, e per non moſtrare di far poco Chieſa Bi

conto del Zio,commiſe queſto negotio al ſuo conſiglio,che era geſe .

tutto di getili.Queſti ragunati inſieme,e diſcuſſa la cauſa,deter

minarono che ſi foſſe data la morte a due honorati Neofiti, ne'

quali più degli altri riſpledeua la diuotione; & il zelo della cri

ſtiana Religione, da quali eran tenuti in feruore i Neofiti:vno

Sauer.Orient.To. I. - Q chia

º,
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sentenza - chiamato Giouáni Gioràm nella città di Funai,l'altro nel côta
contro Gio

usani,e Gioa

chimo.

e Lib. I I

Fortezza

dei Fedeli

Riſposta di
tona donna

NC i 7 '. e

clib c.vlt,

do di Nocci,detto Gioachimo: ilche fù eſeguito l'anno 159o,

nella guiſa che ſi riferirà b nella propria loro iſtoria; & in que

ſte due odoratiſſime roſe ſpuntarono finalmente le doloroſe »

ſpine di tante, e ſi lunghe perſecutioni del Regno di Bungo.

Quanto reſtarono a pieno ſodisfatti della iniqua giuſti

tia il Re , e conſiglieri, altrettanto rimaſero ſcherniti, e mal

contenti di non eſſere arriuati al lor peruerſo fine della rouina

ſpirituale del reſtanti; perciocche in vece di ſeminar timore ne'

cuori de'Neofiti Bungeſi, vi piantarono coraggio,e cattolico

ardire: e come per l'addietro erano andati guardinghi, e pro

ceduto naſcoſtamente per oſſeruanza de diuieti del Re,nelle ,

attioni cattoliche; coſi dopo la morte di quei buoni huomini,

rotti i cancelli del riſpetto,comparue gran numero di fedeli in

publico ad occhi veggenti del medeſimo Re,8 auuerſari,con ,

corone al collo,imagini al petto,& altri riſcontri di veri criſtia

ni, quaſi armati, e preparati a combattere col nemici della ſan

ta fede, e laſciarui la vita in difeſa di quella . Et in vero fù ſi

grande il numero de Neofiti, e ſi pronto l'ardire che moſtraro

no,che atterrito il Re,il Zio,e gli altri conſiglieri, pieni di con

fuſione, ſi diffidarono paſſare ad altro atto per paura di riuol

gimento:onde ceſsò per all'hora la perſecutione più per la ge

neroſità de Criſtiani, che per la pietà del maligni perſecutori.

Ma non deue qui tralaſciarſi la pronta riſpoſta data a Ioſce

mune da vma diuota, e ſaggia donna criſtiana, in cui abbattu

toſi per ventura quello,e ripreſala agramente di audacia, e po

co riſpetto, che con diſprezzo de' ſuoi editti portaſſe al collo

publicamente la corona;riſpoſeli la donna,quaſi ſchernendolo,

e notandolo di apoſtata: Signore, queſta corona donatami corte

ſemente in altro tempo dall'Altezza voſtra con le proprie ſue ma

ni, non vuole che la ſtimi, come dono del mio Re, e Signore, e mi ho

nori di quella, facendo paleſe a tutto l mondo i fauori,e gratie da

lei riceuuti ? la qual riſpoſta cagionò al Re ſi grande ſcorno, e

roſſore, che non osò replicare altra coſa. Qui terminò la perſe

cutione di Ioſcemune, è Don Coſtantino apoſtata, del cui Re

gno fù in ogni modo infelice il fine, al quale i falſi conſiglieri

lo riduſſero c come noi vederemo - -

-
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Terza perſecutione - -

Stato di quella Chieſa,quando ſi leuò queſta perſecutione.

- G A P. X. - - - - - -

Oco più di noue anni erano ſcorſi dopo la prima tempe- 1 597

P ſta moda da Faſciba , ne'quali, auuengache la Chieſa

Giapponeſe foſſe ſtata talmente trauagliata, che non era leci

to à miniſtri vangelici comparire frà la gente, non che eſerci- -

care publicamente i loro miniſteri; a ruttauia non haueua tra- "Sºnº
laſciato il Signore,con abbondante gratia inaffiare la ſua vigna, "i i dai

e farle rendere copioſi frutti concioſiache ſi promoſſe notabil-"

mente il ſanto Vangelo; & acquiſtoſi numeroſa moltitudine º crocifiſic, e

di gentili,etiandio d'importanza, la cui pietà,e coſtanza ſpiccò -

con tanto maggiore ſplendore,e riputatione della diuina ſeg- 9pere dei

ge, quanto queſta era dal Tiranno più abborrita, e perſeguita- º"
ra: e nel detto nouennio,non mancò mai moltitudine di Ope- i o ſpatie

rari della Compagnia di Giesù,per ſoccorrere ai biſogni ſpi- ,“
rituali di quell'Impero, il cui numero era arrinato fino a cento

cinquata, e più Religioſi i quali ſtabilméte vi laueuanoº Numero de

rato: e nell'anno 1596, ſpecialmente,quando ſi leuò la tempe- Religioſi

ſta, della quale hora trattaremo, erano iui con effetto cento -

trentaquattro Compagni diſperſi per tutte quelle Prouincie: i

quali benche con habito paeſano,e ſconoſciuti, pur tuttauia e

in quel migliormodo che loro era permeſſo, andauano con ,

trauaglioſi ſtenti ſeminando la diuina parola, e raccogliendo

nel mezzo, ſi può dire,della careſtia,abbondante meſſe di nuotte

conuerſioni,di maniera che ſi trouò ne'libri, nello ſpatio di ſoli

noue anni, i Religioſi della Compagnia, haner battezzato più

di ſeſſantacinquemila gentili, oltre i bambini,de quali non

ſi era tenuto conto. - -

Frà queſto medeſimo ſpatio b haueua Taicoſama riceuuto 2 Relat ci

con molti ſegni di honoreuolezza, e corteſia l'Ambaſciaria del tata cap...

P. Aleſſandro Valignano in nome del Vicerè dell'Indie; e gli Anb -.

hauena concedutolicenza di habitare in Nangaſachi con die- " it:

ce altri compagniper ſodisfattione del Portogheſi, la quale li- p.aignano,

cenza confermò poſcia ai medeſimi,etiandio partito il Padre,i

quali andauano col proprio habito chericale. Teneua per ſuo Conceſſione

interprete il P. Giouanni Rodrighez.Contentoſſi che il P. Or- di 7 aico

gåtino Soldo, detto Breſciano,habitaſſe nel Meaco,ſotto titolo ai Padri.

d'infermità,8 andato queſti à viſitarlo accolſelo corteſemente.

Q 2 Ha
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º fra Mar- e Haueua egli ſteſſo l'anno 1595, conceduto eſpreſſa licenza a

ºdiº- medeſimi Padri di riedificare la Chieſa dianzi per ordine ſuo \
baden l 4°

cap.4. diroccata. Sapeua inoltre, che alcuni più ſuoi intimi Corti

giani eran Criſtiani, e ſeruiuaſi di eſſi in maneggi d'impor

tanza,a quali tal'hora rammentaua l'integrità,e rettitudine »

richieſta nel loro carichi, dalla legge che profeſſauano: anzi ri

conoſceuaſi molto obligato ad alcuni Caualieri di eſsi, che per

lui valoroſamente combatteuano nella guerra di Corai, che º

molto li premeua, e vi reſtò della loro fedeltà è pieno ſodiſ

fatto Etauuengache, oltre il numero de'detti diece Padrica

ceduti dal Tiranno,dimorauano nel Giappone altri centouen

ra'aicoſomatiquattro Compagni,ſconoſciuti però,e ſenza Chieſa aperta ,

aif ala , ma in anguſte, e ſegrete cappelle celebrauano & in ſale ritira

ico Padri. te trattauano con la gente,nondimeno Taicoſama di ciò mol

- - to ben conſapeuole, diſſimulaua, permettendo che quei ſanti

eſerciti ſi faceſſero ſegretamente, e con riſpetto ai ſuoi bandi.

Tal'era lo ſtato della Criſtianità Giapponeſe,e della Compa

gnia di Giesù in quei Regni l'anno 1596; e nel modo detto ſi

era séza inciapo caminato p noue anni dopo la prima pſecu

tione; quando agitata pur tuttauia quella Chieſa dal mar vec

chio della patita tempeſta, leuatiſi dall'inferno nuoui turbini

di freſche occaſioni, riſuegliarono con la lor violenza burraſca

- tanto più della paſſata procelloſa,e ſpauenteuole, quanto tro

º Eccleſia- uoſſi manco ſedata la precedente. E concioſiache d Initium

ſtico º i5 omnis peccati eſt ſuperbia; quindi è che la ſteſſa infetta radice »

Arroganza della diabolica arroganza,S alterigia del Tiranno, e la medeſi

di Taicò ma fiera voglia di dominare il mondo di eſſere arrolato nel nu

ºrigine del mero de Camis.germogliata già innazi nell'oſtinata crudeltà

º perſerº della prima" nuoue occaſioni diramoſſi in due

2ione. altre tépeſtetato della precedete più fiera, quanto più acerbi, 8.

amari frutti recò a quella Criſtianità,8 a miniſtri del Vägelo

!

º Si ſpediſce dalle Filippine à TaicoſamaAmbaſciaria.

C A P. XI,

Aſciba dunque, e per la felicità delli ſucceſſi; e per la ſua

º Giuditta gran potenza, diuenuto inſolente, 8 audace; come già

2.7 e º º il Re degli Aſſiri, a Eleuatum eſt cor eius, ci miſit ad omnes;
Eº" dixitoue cogitationem ſuam in eo eſe,vt omnem terram ſuo ſubiu

i ri garet imperio, coſi ſaltò in capriccio al ſuperbo tiranno, divo

l.4 c.2, lerſi far padrone della Cina,è Iſole dell'Arcipelago,b per"
IlO
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moſſa contro al Re Cineſe guerra nell'Iſola di Corai,voltò an- Cerca farſe

che il penſiero all'Iſole Filippine dette già, per altro nome, padrone del

Luzzonia; & animato è ciò da certo mercante Giappozeſe , º Filippine

di vil naſcimento,ma ſagace,ſcaltrito,8 audace,detto,Faranda ,

Chiemòn Criſtiano rinegato, ſcriſſe altiera lettera al Gouerna- "º-.

tore di quelle, comandandoli con minacce, che ſi foſſe ſenza , ºieri
repliche conferito è riconoſcerlo per ſuo padrone, renderli iegato.

vbbidienza,e pagarli il tributo. Fù della lettera più corriere ,

che Ambaſciadore Faranda, il quale co la mira a ſuoi intereſſi,

vccellana la gratia di Taicoſama, e ſpacciatoſi per huomo

eſperto, e pratico in quell'Iſole,8 amico degli Spagnuoli, eraſi

offerto ricapitarle lettere, e dar felice compimento alla bar

bara richieſta, a - -

Giunto c Faranda alle Filippine (i cui ordimenti, 8 aſtu-f"
tie, con le quali ingannò Taicoſama,il Gouernatore delle Fi- cap. 14.

lippine,e gli Ambaſciadori,che quindi furono inuiati al Giap

fiper eſſerliga iſtoria,e fuor del noſtro propoſito,la trala

ciamo)riſultarono dal ſuo arriuo nella città di Manila,Metro

poli di quell'Iſole,due Ambaſciarie ſucceſſiuaméte,l'vna,e l'al- Ambaſcia

tra c& poco felice riuſcita per la Chieſa Giapponeſe. Percioc- rie formate

che il Gouernatore di eſſe chiamato Gomez Perez delle Ma- iº 44anilº

rine,Caualiere di S.Giacomo, dubitò, e per l'impertinéza del

la domanda, e per la poca autorità del portatore della lette

ra, ciò eſſer coſa finta, e ſoſpettò d'inſidie ; onde trouandoſi

poco munito,e proueduto di gente,conuocò per tal'effetto più si

volte il conſiglio, e determinò inuiare à Taicoſama in compa

gnia di Faràda qualche Ambaſciadore per certificarſi dal Tirá

no, ſe la lettera foſſe ſtata realmente ſua;e trà tanto pigliar tépo

di preparare le douute guernigioni per ogni buon riſpetto. Fù PrimiAm

ſpedita l'Ambaſciaria in perſona del Padre Fra Giouanni di b"
Couos Religioſo autorenole dell'Ordine de'Predicatori, in aſciadori.

compagnia di vn'altro Spagnuolo per nome Lope de Gliano, i -

quali col ſolito preſente da donarſi a Taicoſama, partirono di

Manila l'anno i 592. & approdarono al porto di Sazzuma. 'abbatto

Trouoſi quiui per diſgratia vn Caſtigliano venuto dal Perù ,,

il quale fabbricaua la ſua naue per ritornarſene alla nuoua , Caſtiglia

Spagna.Coſtui per ſuoi ingiuſti intereſſi, e finti diſpiaceri,preſi nomi con

più ſpontaneamete,che câ ragioneuole attacco, ſdegnato con- tento.

tro i Portogheſi, 8 i Padri della C6pagnia, i quali dimorauano

in Nangaſachi,dimenticato de fauori riceuuti daglivni,e dagli

Q 3 altri,
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altri diede contro d'entrambi cotale informatione agli Amba

ſciadori Manilani, che queſti, o foſſe per aiutare il lor paeſano,

è per rendere con tale attacco la loro ambaſciaria più grata al

Tiranno, d per altro motiuo, giudicarono farlo conſapeuole ,

di quanto il Caſtigliano cercana ſcoprirgli contro degl'inno

centi;& ammeſſolo in compagnia per terzo, partiti di Sazzuma

sbarcarono a Nangaſachi,oue, e per le moſtre di poca confidé

za coi Padri,e Portogheſi,e placòpagnia del malcontentoCa

ſtigliano,ben diedero da ſoſpettare del poco loro buon'animo.

Quindi paſſarono a Nangoia del medeſimo ſtato di Omura,

ºº d oue Taicò riſedeua;à cui date gli Ambaſciadori le lettere, 8 i

º º doni e riceuuti corteſemente, ſi chiarirono eſſer vera la lettera

serine 2 ai portata già da Faranda e mal'animo del Tiranno contro l'Iſocritte A a g - - - - - - - s - - -

le Filippine, al cui Gonernatore ſcriſſe per via de'medeſimicò più arro- - - - - - N.

ie lett, Ambaſciadori la ſeconda lettera del medeſimo tenore, anzi più

fa della pri della precedente arrogante. Mentre ſi attendeua alla ſpeditio
772a e ne delle riſpoſte, ſopragiunſe il malcontento Caſtigliano, il qua

, le degenerando dalla criſtiana pietà della natione; più da gen

Informatio tile che da fedele di Criſto , vomitando il toſsico in preſen

ne falſa º za del tiranno,non laſciò di autelenare, 8 i Padri della Com

del Catti- pagnia,8 i Portogheſi,8 i due Ambaſciadori,8 anche ſe ſteſſo;
gliano - perciocche rappreſentando le falſe querele, diede ad intendere

à Taicò,per altro geloſiſſimo del ſuo Impero,che i Portogheſi

di Nangaſachi ſi moſtrauano quiui padroni;vſauano coi citta

dini,e foraſtieri tirannie, eſtorſioni, che de' Padri della Com

pagnia,ſotto l'ombra di eſſi,e con la loro protettione ne dino

rauano per tutto'l Giappone molti,contro l'ordine di Sna Al

tezza,8 altre coſe vi aggiunſe dettateli dall'interno rancore, le

quali i gentili ſteſſi non haueuano oſato ſcoprire al Tiranno.
-

- Effetti di queſta prima legatione.

C A P. X I I.

IN Ella detta maniera terminò la prima legatione dei due º

lN Ambaſciadori,della quale toſto ſi ſperimentarono, gl'in

felici euenti; perciocche appena ſpediti, e poſti in naue »

col diſpaccio del Tiranno per ritornarſene alle Filippine; e par

cattiuieſ tito il Caſtigliano per la volta di Sazzuma à dar compimento
fatti deli, al ſuo cominciato vaſcello Taicoſama che hauetia dato orecchi

querele, alle querele, ſenza altra inquiſitione priuò del carico il Gouer

natore di Nangaſachi Criſtiano, vi mandò vn'altrosei per

tlC
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ſucceſſore;e diedeli ordine perentorio che diroccaſſe la Chieſa

e Caſa de'Padri, i cui legni per riſcontro dell'eſecutione, ha

ueſſe inuiati è Nangoia, e pigliaſſe minuta informatione degli

aggraui de Portogheſi riferitili dallo Spagnuolo per fare con

tro di eſſi eſemplare dimoſtratione. Queſti ordini furono pun

tualmente eſeguiti dal nuouo Gouernatore con quanto barba

ra empietà del miniſtri, con altrettanto cordoglio de Criſtia

ni, e de'Padri, i quali non haueuano altra Chieſa aperta nel

Giappone che quella ſola. -

Mentre il Gouernatore attendeua ad eſeguire gli ordini del

ſuo adirato Signore, il P. Fra Giouanni col compagno Lapo,

viaggiando verſo Manila,ſourafatti da tempeſta, furono aſſor

biti col vaſcello dall'acque, ne di eſſi potè hauerſi più nuoua:&

il Caſtigliano parimente imbarcato in Sazzuma ſul battello

per andare à vedere il ſuo galeone già finito, e varato, benche

vicino al lito, reſtò diſgratiatamente affogato nell'onde, il cui Fine infeli

corpo dopo tre giorni fà trouato buttato nel lito; il che fù ſti-ce del Ca.

mato comunemente euidéte caſtigo della diuina giuſtitia. Tali rigliano.

furono i miſerabili effetti,e funeſto conpimento della prima ,

Manilana legatione. ,

In tanto preſa dal nuouo Gouernatore gentile in Nangaſa.

chi diligente informatione de'capi dati dal Caſtigliano con- Si ſcuopre

tro i Padri,e Portogheſi,e trouata la falſità delle querele; mag- la falſità ,

giore fu lo ſdegno del Tiranno conceputo contro l'accuſatore, delle 4ºre

riconoſcendoſi da lui burlato, che la paſſata collera verſo º -

gl'innocenti: & harebbe contro quello ageuolmente procedu

to con le donute dimoſtrationi, ſe la mano del Signore più di

lui potente,non l'haueſſe in ciò premenuto: onde ſcoperta la . -

verità non fù malageuole ai Padri dopo qualche tempo otten- e,edifica

nere dal Tiranno licenza di riedificare di nuoto la Chieſa,e ca- º hinea
ſa di ordine ſuo diſtrutte, la quale fu loro finalmente concedu- a Chieſa -

ta di buona voglia l'anno del Signore 1595.

-

Seconda Ambaſciaria inuiata da Manila d Taicoſama.
C A P. X I I I. , - a

Ra già paſſato poco meno di vn'anno a che gli Ambaſcia- a Guzm. I

dori già detti non copariuano; ne di eſſi vi era altra nuo- 12.c, fra

na, che quanto Faranda ritornato già dal Giappone à Manila, Ribaden. l.

riferiua,eſſere indi partiti col diſpaccio delle lettere, in diuerſo º 3-4

perògaleone del ſuo. Perciò dubitando il Gorernatore Go

Q 4 Ilì e 2

-
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Seconda ,

Ambaſcia

ria.

a FraRiba

den.cit.c. 4.

Gorteſia de'

Padri della

4Compagnia

verſo i Fra

ai,

mez della diſgratia realmente accaduta, e del peruerſo ceruello

di Taicoſama,dopo hauere aſpettato il tépo côueneuole dell'ar

riuo de primi,ſollecitato da Faráda,determinò col ſuo coſiglio

formare la ſeconda Ambaſciaria,ſi per accertarſi della riſpoſta

data dall'Imperadore ai primi Anbaſciadori,ſi anche p mitiga

re al poſſibile il furore del Tirãno,e ridurlo a qualche conue ne

uole accordo.Perciò fu ſpedita l'Ambaſciaria in perſona del P.

Frà Pier Battiſta di S. Stefano, de' Frati minori Scalzi di S. Frä

ceſco, Religioſo di gran virtù, e ſantità: a cui ſi aggiunſero per

compagni altri tre Religioſi del medeſimo ordine;il P. Frà Bar

tolomeo Ruiz Sacerdote; e due laici, Frà Franceſco Parriglia ,

detto di S.Michele,e Fra Gonzalo Garzia, il quale con qualche

notitia della lingua Giapponeſe,era ſufficiente à far l'interpete.

Partiti di Manila i quattro detti Religioſi per la volta dei

Giappone nel meſe di Maggio del I 593. con le lettere, e doni,

giunſero felicemente al porto di Firando. b Toſto che ſi ſeppe

l'arriuo dai Religioſi della Compagnia, il P. Pietro Gomez al

l'hora Viceprouinciale, il quale dimoraua in Nägaſachi ſpedì è

poſta vn Padre p viſitarli cd alcuni rinfreſchi,8 offerir loro ſta

za,e tutto ciò che foſſe ſtato di biſogno. In oltre à tutti gli al

tri Religioſi della Compagnia fece intendere,che douunque »

foſſero capitati i ſerui di Dio, nelle loro Caſe gli hameſſero al

loggiati,& accarezzati con quella carità, e corteſia che à ſide

gni Religioſi conueniua . Di Firando paſſarono nel meſe di

Preſente da

ti all'Impe

2 adore a

Son corteſe

apevate trat

dati da

2 aico.

Agoſto à Nangoia, oue Taicò dimoraua, e furono da quei

neofiti ricettuti con le douute dimoſtrationi di honore, e riue

renza: quiui preſentate all'Imperadore le lettere, comparuero

i doni, che furono,vn bel cauallo co'ſuoi forniméti da caualcare,

vno ſpecchio grade,vno ſcrittorio riccaméte dorato, e cò eſſo

buona ſomma di pezzi di argento Spagnuoli,da otto reali.

Riceuette il Tiranno gli Ambaſciadori con ſingolari dimo

ſtrationi di corteſie,e fauori; e comeche nel trattato del punto

principale delle ſue pretendenze fauellaſſe con la ſolita ſuper

bia,arroganza, e minacce contro il Gouernatore di Luzzonia,

perche non li daua il richieſto da lui vaſſallaggio; nondimeno

l'accorto Commiſſario Fra Pier Battiſta, ſeppe con tanta pru

denza riſpondere, meſcolando l'humiltà con l'efficacia delle »

ºradiº del ragioni in fauore del Gouernatore, che reſtando il Tirannoſo
P. F. Pier

Battista.

disfatto,contentoſi ſolamente che gli Ambaſciadori in nome

del lor Gouernatore li giuraſſero fedeltà, e buona corriſpondé:

- - - Z3
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za di amicitia,come il Commiſſario gli haueua promeſſo, e c5

ciò ſi diede felice compimento all'Ambaſciaria. Douendo po

ſcia i Frati ritornare a Manila,innanzi di partirſi, chieſero li- Vanno con

cenza à Taicò di andare al Meaco,&iui dimorarui qualche , licenza al

tempo,per poter vedere, e farſi pratici nelle magnificenze di º

quella città per darne raguaglio ai propri paeſi, e del che co- e rr, Rit
piaciutili il Tiráno, il quale altro no cercaua che le ſue glorie, ii," -

vi ſi conferirono ſotto condotta di vn principal gentile per no- e 7.

me Faſcegauandono Fonghen intrinſeco Cortigiano del Re,

à cui diede ordine che gli accompagnaſſe, accarezzaſſe,e deſſe

s in quella Città alloggiamento,porgendo loro per lo tempo che

º doueuano dimorarui, tutto'l neceſſario. Non perdettero trà

tanto il tempo i ſerui di Dio; ma hauuti alcuni vocabolari, 8 Attendono

altri libri gioueuoli per la lingua dai Padri della Compagnia, alla lingua

andauano pian piano imparando la fauella del paeſe. del paeſe.

I Frati predicano contro l'Editto, º inuitano Compagni.

C A P. X I V. -

On fù altriméti fine di curioſità la dimora de'diuoti Re

ligioſi nel Meaco;ma ſi bene di zelo della ſalute di quei ge

tili: onde deſideroſi di raccorre quini qualche frutto, paſſati al

cuni meſi in caſa di Faſcegaua, non ſenza qualche diſagio, e ci

poca libertà, ſupplicarono Taicò ritornato già da Nangoia -,

al Meaco,che haueſſe loro conceduto qualche ſito in quella a

Città,per habitarui ſoli, e ritirati, come allo ſtato loro era ,

conueneuole. Fù il memoriale rimeſſo al Gouernatore , e ,

Vicere per nome Ghenofoin, da cui fu loro aſſegnato campo Ottºgono il

a propoſito, con ordine però che non haueſſero predicato la ſtº cd pre

legge prohibita dall'Imperadore. Serrato dunque d'ogniin-ºiºiione di

torno il ſito con l'aiuto, e limoſine de molti neofiti, ſi diede , Pº.

principio, e fine,in breue ſpatio di tempo,alla lor caſa:alla qua

le aggiunſero la Chieſa col ſuo coro,e cappella maggiore,ſot

to titolo della Madonna di Portiuncula, e vi cantarono ſolen

nemente la prima meſſa nel giorno del P. S. Franceſco è 4.

di Ottobre del 1 594. a eui poſero nell'altar maggiore il ſantiſ a Fra Riba

ſimo Sacramento, con quella libertà, e riuerenza che ſi ſuole den.l.4.cap.

ne' luoghi de'fedeli:coſa che per lo paſſato né haueuano oſato :

mai fare i Padri della Compagnia, per non eſporre il Santo à"
cani, e le perle ai porci con riſchio di qualche inſulto e disho- "º

nere al più ricco teſoro della Chieſa di Dio; e perai giuſti º

- ripet

-

-

Edificano

la Chieſa.
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"..º riſpetti i b quantunque inſegnati poi i buoni Frati dalla
ſperienza, eſſendo ſtato coſtretto via volta il P. Fra Pietro a

Si letta il conſumare in fretta le ſacre particole per certo ſouraſtante pe

sa, i-ricolo,ordinò che nò più vi ſi laſciaſſe per l'auuenire. In queſta

to. Chieſa dique c& le porte aperte cominciarono a predicare pu

Predicano blicamente con gran concorſo tutte le Domeniche, e feſte, e

publicamen fare altri eſerciti ſoliti da miniſtri del ſanto Vangelo: e que

ſto tenore ſeguitarono per lo ſpatio di due anni,e due meſi.

ºiº Arriuati i zelanti predicatori al deſiderato fine di aiutare ,

º leanime nella propria Chieſa,c Annuerunt ſociis,vt venirent,o

adiuuarent eos,dido parte a compagni di Manila del lor felice

ſtato, e della certa ſperanza di numeroſa conuerſione,fràbreue

fi" ſpatio di tempo.d Allettò ſenza fallo queſta lieta nouella i Có

“º pagni di Manila del medeſimo Ordine, onde circa il fine del

l'anno i 594, partirono per quella volta dalle Filippine, quat

tro altri di eſſi, cioè a dire, i Padri Frat'Agoſtino Rodrighcz,

e Luc. 5.7.

Vanno muo

tri compa. -

gni al Giap Frà Marcello di Ribadeneira,Frà Girolamo di Giesù,e Frat'An

pone. drea di S.Antonio Sacerdoti (benche queſti preuenuto dalla ,

morte,nò finì il ſuo viaggio)& arriuarono i tre ſoli ſotto titolo

di nuoui Ambaſciadori,per confermare la fedeltà giurata da

precedenti, che perciò portarono a Taicò in nome del medeſi

mo Gouernatore delle Filippine,lettere, e preſenti;de quali re

ſtò quello al pari del paſſati ſodisfatto. Col ſoccorſo di freſchi

Operari,il buó Prelato che ſtraordinariamente zelaua la ſalute

de proſſimi, diede principio ad vn'altro Conuento,e Chieſa ,

Si edifica la nella città di Ozzaca, ſotto il titolo di Betlem,béche nò séza le

Chieſa in ſue contradittioni; oue nella ſteſſa maniera publicamente eſer

9&º citarono gli vffici della predicatione,S aggiunſero ai due lati

della Chieſa Meaceſe,due Spedali per gli poueri infermi,capa

º fi spe- ci di buon numero di gente, col titolo,vno di S. Anna, l'altro

“ di S. Gioſeffo, ai quali ſeruirono i buoni Religioſi con gran ,

carità,patiéza,e pari edificatione,coſi del neofiti,come del gen

tili.A queſti ſi aggiunſe appreſſo da Manila, è richieſta del me

deſimo P. Commiſſario, la terza miſſione di altri due Fra

Terza miſ ti, cioè i PP. Frà Martino dell'Aſcenſione, e Frà Franceſco

g, i fiº Blanco parimente Sacerdoti, i quali arriuati al Giappone »

ali, i Frati, circa la metà dell'anno 1596. recarono, e conſolatione, 8 aiu

to ai Serui di Dio.

Ri
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Riſentimento delle perſone ſauie per lo publico predicare de' Frati.

C A P. X V. -

Iacque séza fallo a ilzelo, e pie operationi de'buoni Frati a Guzm. I.

P à quei neofiti, i quali attédendo ſolo alla propria diuotio- º º el:

ne e profitto no penetranano più addetro ai dani che da quelli "i"

eſerciti fatti in publico contro i bandi poteuano ageuolmente,

naſcere, e perciò molti di eſſi, depoſto il timore, con la medeſi- i rois Reia.

ma libertà,con che i Religioſi predicauano publicamente, eſſi del Martir.

etiandio publicamente concorrenano. Quindi nacque che ſe a ºpº

bene la gete che praticaua coi buoni miniſtri,8 i loro familiari, Lib

come lo ſcritte b i P. Fra Marcello di Ribadeneira non erano, ººº

per lo più, perſone nobili, ne ricche, ne d'ingegno molto ſolle

uato,ma séplici, poneri, e di vil naſcimento, i quali però furono -

fatti degni di eſſere glorificati co la corona del martirio. Non- -

dimeno i Criſtiani più ſenſati, e di giuditio;anzi i gentili ſteſſi,

i quali ben conoſceuano la pſida natura, 8 alterigia del Tirino si riſentono

cominciarono a pauentare , e dubitare di graue diſordine per le perſone ,

la publica diſubbidienza agli editti , ſpecialmente nel Meaco ſenſate.

auanti agli occhi di lui: c per tanto alcuni di eſſi ſpinti da cari- e Guzm.lib.

tà verſo i ſerui di Dio; e molto più dal zelo del comun bene del 1, c., e nel

la Criſtianità, la quale ſcorgeuaſi portare euidente pericolo,an- l'Apolog.c.

darono a pregare i Religioſi, che di gratia deſiſteſſero dal fare » ."

in publico le loro attioni, mentre poteuano nel medeſimo mo-" - 4

do,& in publico,8 in priuato,giouare all'anime;e ciò fino a ti- P.3 I.

to che il Signore haueſſe conceduto qualche pace à quella Chie- ººº,º

ſa, la quale altrimenti poteua pericolare con graniſſimo dan- º,ºº
no di tutto il Criſtianeſimo. ricolo.

Il medeſimo vfficio paſſarono coi detti Frati alcuni amici

gentili, ſpecialmente Faſcegaua già loro hoſpite, ſotto il cui ftifºiº º
patrocinio ancor viueuano ; e di vantaggio Faranda Ior con- amici getili

dottiere, il quale hauédo,come huomo ſagace la mira a ſuoi in

tereſſi, e dubitando che di cotal'attione non foſſe data a lui la

colpa, non ſolo diede loro il medeſimo autuertimento, ma per

porſi al ſicuro,andò per ſua diſcolpa ad auniſarne, e proteſtarſi E da Fara.

col Gouernatore e Vicere Ghenofoin;il quale con molto riſpet da

to mandò ad auuiſarne i Frati,che haueſſero a bene ſerrarla - Il Gouarna

porta della Chieſa e nell'ammettere concorſo di gente, foſſero cr, , ,

riſeruati;perciocche la manifeſta diſubbidienza harebbe potu- parte al ri

to muouere à ſdegno Taicoſama: nè di ciò cotento Ghenofoin, ranno.

- tC
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temendo ancor'egli che ciò non li foſſe imputato è troppa traſ,

curaggine, preſe partito nel ragionare col Tiranno, taſtare la

volontà di lui intorno a queſto punto: onde vn giorno in ſua ,

preſenza li diſſe,hauer ſoſpetto,che i Padri venuti di Luzzonia

con titolo di Ambaſciadori, deſiderauano predicar la lor leg

ge. Alche con altiero,e bruſco viſo riſpoſe Taicò: Non faranno

già eſſi cotal'errore, altrimenti procederò contro di eſsi con rigoroſi

caſtighi ; perciocche coteſta legge è molto pernicioſa ai Regni del

Giappone;ne io comporterò mai che huomo di qualità, e valore ſi

faccia Criſtiano.

Non mancarono etiandio i Padri della Compagnia eſperti

già molti anni è lor coſto, dell'oſtinata volontà del Tiranno, a

quali,come più degli altri premeua il graue danno,che preue

deuano ſouraſtare,& alla Criſtianità, 8 alla Compagnia, con ,

riſchio di perdere in vn punto quelche nello ſpatio di quaran

tacinque anni con tanti ſtenti, e ſudori haueuano acquiſtato,

coſi con maggior caldezza, ſollecitudine, e carità pregarono, 8:

incaricarono i Frati a ritirarſi da publici eſerciti, e contentarſi

di far frutto nell'anime ſegretamente, accomodandoſi al tem

po,perciocche in queſta maniera harebbono hauuto il lor ſan

to fine ſenza pericolo , nè proprio ne degli altri, rappreſen

tando loro efficacemente gl'inconuenienti, e rouine che dal

l'operare in paleſe, ſarebbono nati.

Aprono i Frati Conuento in Nangaſachi,donde ſono ſcacciati.

C A P. XVI.

A quantunque queſti vſficij di carità de'Padri della C6

M pagnia coi Frati Scalzi,non raffreddarono altrimenti il

vicendeuole amore,e corriſpondenza frà ambe le parti, poſcia

che la Compagnia nelle occorrenze gli alloggiò,come propri

fratelli, ſpesò, e ſouuenne in tutto quello che dal canto ſuo po

tette: e queſti all'incontro con fiducia ricorreuano da Padri,

ſeguitando in tutto'l reſto il lor parere con ſomma pace,e con

cordia; nondimeno nel punto principale del predicare in pu

blico, ſtando i Frati fermi nella loro opinione,nacquero frà eſſi

alcuni diſpareri,e diſcordanze;concioſiache, è foſſe che queſti

ſtimaſſero (benche falſamente) con la licenza di habitare nel

Meaco s'intendeſſe vnita la facoltà di predicare; è perche giu

dicauano non eſſer conueneuole, nè di riputatione della parola

di Dio per ingiuſti ordini de'Tiranni,tenerla legata, e" coſi

Irc,
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dire,carcerata;ò perche,come è probabile, ſtimolati dal deſide

rio di dar la vita per Criſto, il lor fine principale ad eſempio -

del lor ſerafico Padre S. Franceſco era, anzi il martirio,che la Finode'Fra

predicatione;onde nò curauano l'occaſioni di muouere il Tirá- ti º il AMar

noà ſdegno, per condurſi al ſanto, e deſiderato fine ( poſcia- º

che , come b lo ſteſſo P. Fra Marcello di Ribadeneira lo nota è

queſto propoſito, diuerſi Ordini, diuerſi mezzi adoperano perº
vno ſteſſo fine,che è la gloria,e ſeruitio di Dio) non ſolo i Fra- -

ti Scalzi non ſeguitarono il conſiglio de'Padri della Compa

gnia,8 altri amici,ma con nuoua,e freſca lena procurò il buon

Commiſſario allargarſi, 8 aprire la terza Chieſa, e Caſain ,

Nangaſachi -

Per la qual coſa e conſiderando egli molto bene l'eſecutione e Fra Riba.

del ſuo pio penſiero inuolgere molte difficoltà, e contradittio-ciº

ni,procurò per mezzo del Gouernatore Ghenofoin hauerpa

tente da Taicò per andare a Nangaſachi; per farui curare, co- Cerca il P.

me egli proponeua, alcuni dei ſuoi Frati infermi, ma ne riportò Commiſſa

riſpoſta, non eſſerui di meſtiere licenza per cotal cagione, iº fare º

non douendo niuno in coſa ſi honeſta contradirgli: onde par iº
tito per quella volta in compagnia del P.Fra Girolamo di Gie- Chieſa.

sù, vno de'rre poco auanti colà arriuati, ſenza la deſiderata , s l

atente,furono in Nangaſachi corteſemente alloggiati nella , º". i

Caſa della Compagnia per lo ſpatio di venti giorni, fino a tan-ti -

to che paſſarono advna Chieſa piccola detta di S.Lazzaro, già

della Compagnia,fuori della città,vnita allo ſpedale dellebroſi,

e per cagione del bando,ſerrata. Quiui ſecondo il lorcoſtume

à porte aperte cominciarono i ſoliti eſerciti. Cagionò cotal

nouità non poco riſentimento ai Gouernatori della Caſa detta

della Miſericordia, alla cui cura toccaua quella Chieſetta, ma ,

molto maggiore al Gouernatore della città di Nangaſachi det

toTarazauandono, il quale,oltre che ſtaua deſto sù l'oſſeruanza

del Regio editto,haueua particolare ordine da Taicò, che quel

la Chieſa non ſi habitaſſe,e molto meno vi ſi eſercitaſſero mini

Paſſano al

la Chieſa

di S.Laz e

ſºo e

-

ſteri cattolici;onde mandò fuora bandi ſotto pena della vita, è -

Chiunque eſaſſe entrare in detta Chieſa. Trà tanto conuenne à

Tarazaua andare per altri affari al Meaco, & accertatoſi da .

Ghenofoin, non hauere hauuto i Frati altra licenza , che , ,

di andare a Nangaſachi per curare i loro infermi, ritornato a

Nangoia, ſcriſſe al ſuo Luogotenente che ſcacciaſſe i Seruidi :

Dio dalla Chieſa di S. Lazzaro, e non permetteſſe che habitaſ. .

- ſero - - - -
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ºro ſitc- ſero nel diſtretto della ſua giuridittione. All'hora partiti i Fra

i da- ti da quel luogo, quantunque dal P. Viceprouinciale della

A gaſºchi Cópagnia foſſero ſtati di nuouo inuitati alla lor caſa fino a tan

si ritirano to che il negotio ſi appianaſſe; nondimeno giudicò il P. Com

al Meaco. miſſario più à ppoſito ritirarſi al Meaco, il che fece verſo il prin

cipio dell'anno 1596, dopo vn'anno di vari trauagli patiti in

Nangaſachi . - - -

Motiui,i quali acceſero lo ſdegno del Tiranno.

C A P. X V I I. -

N Ella detta maniera ſi affaticauano per ſeruitio di Dio, 8.

aiuto di quelle anime i zelanti Religioſi Scalzi,quantun

que contro la corrente d'infinite contradittioni; hora di perſo

ne ſauie,& buoni amici;hora di gentili, e perfidi nemici, pro

seguitano curando in tanto eſſi ſuperare con lunganimità tutte le mala

gli eſerciti geuolezze che loro ſi opponeuano poſpoſto ogni timore dipe

in publico. ricoli,e danni,ò propri, è comuni, che quindi harebbonopo

tuto riſultare.Et in vero né potena dal canto loro eſſer difetto

in quelle attioni, nelle quali eſſi ſtimauano rilucere il feruirio, e

. gloria di Dio. Ma in ogni modo quanto da vn canto edificaua

Offeſa delle no la gente col lor religioſo viuere,congiunto con le fatiche,in

perſoneprin che erano occupati, tanto offendenano dall'altro canto, molte

cipali, perſone principali,e prudéti, le quali preuedeuanò le proſſime

rouine,e giudicauano eſſere, anzi noceriole che neceſſario coti

to ſtrepito nel publico eſercitio de loro miniſteri, giudicido,

contro il lor parere,poter'eglino hauere il medeſimo fine ſenza

offeſa del Tiranno,8 eſſere in ciò più riſeruati.

Ma i buoni Frati all'incontro,ſtimando quello , e non altro

eſſere il vero modo di annuntiar il Vangelo, non ſolo non fe.

cero conto de ſaluteuoli conſigli degli amici, tenuti da eſſi in

queſto particolare per ſoſpetti;nè dell'offeſa del nemici che po

perſecutio- teuano dannegiargli,ma ne pure baſtò rimuouergli dal lor pro

ne contro i poſito la nuona perſecutione, che i compagni in quel medeſi
Frati. mo tempo attualmente patiuano in Nangaſachi;oue dimoran

a Lib. a. c. do tre Frati(vno de quali era a il P.Frà Marcello di Ribadenei

31.e 37.el. ra,il quale raccòta iſtalor miſeria) in caſa di vn diuoto Criſtia

5.c.2,6. no,oltre la prohibitione loro fatta degli eſerciti tanto publici,

- - quanto ſegreti, vi furono poſte le guardie per ordine del Go

. uernatore ai 13. di Settembre dell'anno 1596, perche niuno

patiſcono vi entraſſe,ne eſſi vſciſſero:e ſi videro i ſerui di Dio in tante an

diſagi. guſtie che ſi ſarebbono morti della fame e del diſagi, ſe da di

- UlOt1

-
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uoti Portogheſi con limoſine,e da'Padri della Compagnia con

medicamenti per gl'infermi, 8 altri ſuſſidi, non foſſero ſta

ſouuenuti: la qual miſeria duro ben quattro meſi, fino alli I 3.

di Gennaio del 1597, quando finalmente furono pſorza leuati

dalla detta caſa, condotti alla naue de Portogheſi, e conſegnati

in preſenza di teſtimonial Capitano di quella con rigoroſi or

dini, che indi non l'haueſſe fatti vſcire in terra; e vi ſi fermaro

no altri due, e più meſi con quei diſagi che ſi poſſono conſide

rare, fino a tanto che la naue parti per la Cina, 8 indi per la

volta di Manila .º" fermezza dunque de'detti Frati nel

for proponimento, fu il primo motiuo, anzi origine di tutto

ciò che ſeguì appreſſo. - -

A cui ſuccedette b l'altro motiuo , e fù l'offeſa de quat

cro Gouernatori,ouero Regenti del Meaco, cioè a dire del Vi

cerè Ghenofoin; Gibonogio Gouernatore del Meaco inferio

re;Maſcita Iemódono,del ſuperiore;e Sciateuca Vocura, i quali

di comun conſenſo fatti prima autuertire dolcemente i Frati

che ſi ritiraſſero da loro eſerciti, e non vedendo l'emenda, fe

cero innanzi al lor Tribunale chiamare il P. Frà Bartolomeo

Ruiz,e Frà Gonzalo Garzia, i quali" nel Meaco,e ri

preſiliagramente, vi aggiunſero di più le minacce, di far cro

cifiggere,8 eſſi, e tutti i loro ſeguaci, ſe non deſiſteuano. Ilche

riſaputo dal P.Orgätino Breſciano, il quale ſcorgeua in procin

to la rouina; p mezzo del P.Pietro Moregion Spagnuolo,e pae

ſano de' Frati, fece di nuouo pregargli,che miraſſero ai danni

di quella Chieſa, mentre arriuata già la cauſa al Tribunale de'

Gouernatori, era neceſſario che ſuccedeſſero grauiſſimi diſor

dini,cone in effetto occorſero imperocche queſti furono neceſ

ſitati farne conſapeuole l'Imperatore , e fù grand'incentiuo

dello ſdegno di lui.

Intanto ſi aggiunſe per terzo motiuo,l'aſtuta volpe di Fara

da,già condottiero de' Frati, il quale come haueua falſamente

fatto toccar con le mani a Taicoſama, per farſi innanzi,il gran

de vtile, che ſarebbe riſultato all'Impero di lui dall'Ambaſcia

ria di Manila, coſi haueua promeſſo ai buoni Frati gran bene

uolenza del ſuo Imperatore ; e concioſiache fino a quel tempo

le ſue trame li erano ruiſcite vtilmente,e con premi riceutiti dal

ſuo Signore, al quale haueua con gran cautela tenuto naſcoit

le ſue frodi , conſiderando, che con la ſtanza de' Frati in quel .

l'Impero ſi ſarebbono ageuolmente ſcoperti i ſuoi ordimenti,
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adoperò le ſolite arti, per tenergli lontani dall'udienza di Tai

cò,ſeruendoſi per queſto effetto della ſpalla di Faſcegauandono

Fonghen intrinſeco della Corte, e ne medeſimi inganni com

plice,già hoſpite de' Frati,con cui Faranda ſe l'intendeua. Per

la qual coſa ſeruendoſi queſti per occaſione, della offeſa de'

Gouernatori per la tragreſſione de' Frati,per fargli, è ſcaccia

re dal Giappone, è toglier loro la vita; conferiſſi da Taicoſa

ma,e dando fuoco alla preparata materia, accusò i zelanti mi

niſtri come traſgreſſori del mandato di ſua Altezza, ilche vdé

do il Tiranno proruppe in molte parole aſpre contro i ſerui di

Dio,chiamandoli ingannatori, disleali, aſtuti, e moſtrò contro

di eſſi ſdegno notabile. - -

- - Alle dette accuſe, 8 incendimenti c ſoprauenne l'attizzamé

i Frºis Re- to di Giacuino medico del Re alle cui orecchie era di conti

º nuo. Coſtui finiſſimo Epicureo della ſetta de Genſciù, nemico

a...., affatto delle diuine,8 humane leggi, 8 auerſo dalle rette rego
Attizzamè - - -

io , 3, le della ragione, che al ſenſo ſi oppongono: applicato inoltre »

- cuino, alla veneratione de'ſuoi falſi dei, per honor de'quali haueua fat

- to groſſe ſpeſe in edifici di tempi; ſicome era ſtato principale

autore della prima tempeſta contro la Religion Criſtiana, co

ſi non haueua laſciato paſſare occaſione in tutto lo ſpatio di

noue anni, che non haueſſe con freſchi venti ſoffiato agli orec

chi del Tiranno varie menzogne contro la diuina legge, e ſuoi

miniſtri . Ma molto più crepando d'inuidia, che ogni giorno

ſcorgeua andar vie più creſcendo publicamente l'ouile di Cri

- ſto, andò ancor'egli à gridare, e ſchiamazzare alla preſenza di

- Taicò , rappreſentandoli, º il vilipendio che riſultaua al

s l'Altezza ſua, che innanzi a propri occhi ſi traſgrediſſero i ſuoi bi

di, º il dann,oche dalla legge de Criſtiani già dilatata,poteua na

ſcere ai ſuoi Regni,8 altre coſe dettateli dalla ſua maluagità.

Da cotali autuiſi attizzato lo ſdegno del Tiranno, chiamò al

l'Imperato- la ſua preſenza i quattro Gouernatori per informarſi ſe era ve:

,i,- ro che gli Ambaſciadori delle Filippine non vbbidiuano al

rita, ſuo comandamento;& accertato,che auuertiti più volte da eſſi,

non haueuano voluto emendarſi, entrò l'Imperadore in cotan:

taſmania, che minacciò voler toglier loro la vita, 8 è tutti i

Predicatori i quali ſi trouauano in Giappone per iſradicare afº

fatto da quei Regni la legge da lui ſtimata pernicioſa.

«º. -

i

s'inſorma

Del
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Del naufragio di vn galeone proſsima occaſione della tempeſta.

C A P. XVIII. - -

A quel che diede il tracollo alla perfida volontà del Ti

ranno, fu il miſerabile naufragio di vn groſſo galeone » -

detto di S.Filippo, partito per la volta del Meſſico da Manila - º Guzm .

nel Luglio del 596. a Queſto ſoprafatto da procelloſa tempe-ii

ſta,dopo lunghi,e pericoloſi combattimenti con le onde, e coi,

venti,a 19. di Ottobre fà ributtato al porto di Vrando,nel Re- Relat. cita

gno di Toſſa,tanto ſdrucito,e malcondotto, che vſcita indi la , tac. .

gente, dato appena tempo di trar fuora,con fretta la roba, che

era molta,e di grand'importanza, ſi aperſe, & andò al fondo.

Eranui dentro, frà gli altri paſſaggieri, ſette Religioſi, quattro

Agoſtiniani, via Domenicano,e due Frati minori Scalzi chiama , . .

ti,vno Frà Filippo del Giesù,l'altro Fra Giouanni Pouero.Spe- ºgieſdel
dì il miſero Capitano,per nome Don Mattia di Landeſco, per aleone.

conſiglio di Gioſagami Signor di Toſſa, i detti due Frati Scal

zi,e due Spagnuoli con preſenti all'Imperadore, 8 a Gouerna

tori del Meaco,pregandoli che l'haueſſero fauorito di gente, e

materia co ſuoi danari, per fabbricare vn'altro galeone, e pro

ſeguire il ſuo viaggio. Furono i Frati indirizzati al P.Commiſ

ſario, il quale ſi trouaua in Ozzaca , perche con la conſulta di Frà Pietri

lui,haueſſero guidato il negotio . Preſe queſti volontieri l'aſ tratta delre

ſunto,8 andato al Meaco in compagnia degli Spagnuoli,pigliò ſarcimento.

- per mezzano con Taicò,il Regente Maſcita Iemondono, da cui

con ſimulate parole riportarono buona ſperanza del negotio : 7-radimen

ma il barbaro infedele invece di fauorire il pouero Capitano, o di go

poſe in penſiero all'Imperadore, le robe di naufragio, ſecondo uernatore,

le leggi del paeſe, eſſere della camera reale; onde aperti l'in- -

5" Tiranno gli occhi alla preda , .inuiò Iemondono ad -

Vrando, il quale inſieme col Signor di Toſſa, dopo hauer ruba
to per ſe ſteſſi quelche loro" di buono,iº tUlt- fiata
to'l reſto per la camera, laſciando i miſeri Spagnuoli in tanta , •

miſeria che per viuere in paeſe ſtraniero fu meſtiere che, 8 il P. Miaria del

Organtino nel Meaco, & il Veſcouo col P. Viceprouinciale »º"

della Compagnia in Nangaſachi gli aiutaſſero con limoſine , i. da ºté e

perche poteſſero viuere, e ritornarſene alle Filippine ; acco

gliendo trà tanto nella lor caſa i Religioſi della naue , de' Religioſi ac

quali alcuni erano infermi,e ſpeſandoli con la loro pouertà per colti da cor

molti giorni. - pagni.

Sauer.Orient.To, I. - - R Ma
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Si eſamina

no gli Spa

a nuoli.

Ratificano

l'eſame,

Soſpetti di

Taicò -

a Guzm. l.

13.c.5.Frois

Relat. cit.

GaP. 2.

a Guzm.l.

13.e. 5. Apo

log.cap. 14.

fra Riba

den.l.5. c. r.

Frois Rela.

cit.c.2.3.

Ma non terminò qui la tragedia; perciocche eſſendo il Go

uernator Iemondono,Commiſſario della cauſa, entrato in qual

che ſoſpetto di ſpie, e di tradimento per la gran copia di arme

trouate nel galeone,eſaminò gli Spagnuoli di varie coſe, e ſpe

cialmente della grandezza, e potenza del Re di Spagna, di cui

volle vedere sù la carta di nauigare il dominio, che haueua de'

paeſi Orientali,8 Occidentali,come Re di Caſtiglia, e di Por

togallo;& hauendo haunto circa ciò ſiniſtra informatione da

tali poco accortamente da alcuni di eſſi, entrò in ſoſpetto che

li Predicatori vangelici ſotto preteſto di predicar la diuina ,

legge , andaſſero in parti lontane per fare impadronire i loro

Principi Europei di nuoui Regni.

Queſta inconſiderata depoſitione fatta innanzi al Commiſ

ſario Iemondono,dagli Spagnuoli; e ratificata con più graue »

errore dagli ſteſſi alla preſenza di Taicoſama, congiunta con

la relatione hauuta dal medeſimo Commiſſario, che nel ga

leone vi erano venuti anche altri Religioſi,con armi,accrebbero

molto più il ſoſpetto del Tiranno, che tanto i primi Frati

Scalzi,quanto gli altri che ſi trouarono nel galeone,foſſero ſpie

andati colà per aprirla ſtrada allor Re: onde in coſa tanto per

lui geloſa, quanto era il ſuo dominio, ſi poſero il ceruello in

partito, ſentendoſi toccare ſu'lviuo: b onde montato in colle

ra,attizzato etiandio da altri gentili, 8 accecato dalla paſſio

ne,proruppe in queſte parole: Perciò ho fatto io prudentemente

è prohibire nel Giappone queſta legge apportatrice di guerre, la

quale non ſi ordina ad altro fine, che a ſpogliarmi de'miei Regni;

perciò conuiene che innanzi che eſſi tentino priuarmi degli ſtati,

tolga io loro la vita. Queſte furono in ſoſtanza le cagioni,e mo

tiui, che diedero la ſpinta alla peruerſa volontà del Tiranno,

alle quali ſuccedettero lagrimeuoli effetti.

Son carcerati i Frati,ci i Religioſi della Compagnia.

- C A P. XIX.

Tali termini aeran ridotte le coſe dopo il naufragio del

galeone,quando il P. Frà Pier Battiſta & i còpagni i quali

fino a quel tempo appoggiati ſul ſimulato fauore del Faranda

condottiero,e di Faſcegaua hoſpite, promettendoſi molto della

volontà di Taicoſama, con ſicurtà,e libertà haueuano, alla ſco:

perta proceduto; alla fine da chiari inditi, e delle trame di

quelli, e della mala volontà di queſto, cominciarono ad"
t3Iil

v

l
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S tarſi lalor cauſa hauer preſo altra piega di quelche eſſi penſa- Da el'indi

uano e quel che era peggio,certi hormai dello ſdegno dell'Im- ti ſi chiari

peradore, non poteua penetrare qual di quello foſſe il motiuo; ſºnº i Frº

ſe le glorioſe attioni di predicar il Vangelo, è la geloſia per i lto il

gli tradimenti vanamente ſoſpettati per la venuta del galeone: "
il qual dubbio fu cagione che molti di fuori, deſideroſi, per al-i

tro, del martirio,non foſſero coſi pronti in quella occaſione à ,

paleſarſi per criſtiani, fino a tanto che la volontà di Taicò per -

mezzo della ſentenza non ſi manifeſtò, il motiuo principale e

eſſere la predicatione della diuina legge.

Trà tanto il barbaro Tiranno; il quale fin dalle prime ac

cuſe dateli contro i ſerui di Dio, della traſgreſſione de' ſuoi

bandi,haueua nodrito nel petto lo ſdegno contro eſſi appiglia

toſi all'attacco del galeone,che fù l'vltima ſpinta, cominciò è

vomitare il veleno; e la notte precedente ai 9. di Decembre »

ritrouandoſi in Fuſcimo, fece è ſe chiamare Vfioio figlio di 5 Eroi, ci

Faſcegaua e gli ordinò dicendoli: b.Queſta notte toſto che ve c... -

deraſsi nell'Orizzonte comparir la luna,vanne con gran fretta al

Meacose in mio nome,ordina a Gibonogio (era queſti Gouerna- Ordine del

tore del Meacoinferiore,oue erano le due caſe,e de'Padri, e º la carcera:

de' Frati Scalzi) che carceri tutti i Religioſi tanto della Com-tione -

pagnia, quanto Scalzi, mettendo nelle loro caſe, le guardie. Pc

ſcia fate vn catalogo di tutti i Giapponeſi che frequentano le loro

caſe, e datelo al medeſimo Gouernatore perche li faccia morire.

Nello ſteſſo tempo ſpedì vn'altro meſſo al Gouernatore di

Ozzaca con ſimile ambaſciata,8 ordine.

Fù eſeguito puntualmente dall'Vno,e dall'altro de'Gouerna

tori il comandamento,e nel detto giorno 9. di Decembre Gi

bonogio inuiò il ſuo Luogotenete coi ſoldati neceſſari al co

uento della Portiuncola,i quali dopo hauer con diligenza cer- -

cato tutta la pouera caſa, e notati in vnaliſta quei che vi erano Cºrciº º

dentro,ò Frati,ò Secolari, vi reſtarono in guardia, che è il neº

modo di carcerare del paeſe. Trouaronſ qui in quel tempoº

per buona lor ventura cinque Frati,il P. Commiſſario Fra Pier

Battiſta, Fra Gonzalo Garzia, e Fra Franceſco Parriglia, è

vero di S. Michele, amendue laici venuti da Manila al Giap

pone nella prima miſſione; il P.Fra Fräceſco Bläco arriuato ql
medeſimo ano, nella terza miſſione;& il P.Fra Filippo delle Ca- A

ſe,ouero del Giesù,vno de due giúti poco prima col galeone , -

di S. Filippo.Queſti co cinque altri Giapponeſi, i quali fitro.

R 2 ll all'OliO
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--

uarono nel medeſimo conuento, furono leuati, e condotti alla

caſa del Luogotenente, carcerati. -

J'on carce- Mentre ciò nel Meaco ſi eſeguiua,il Gouernatore di Ozzaca

rati i Frati fece parimente porre le guardie al conuento detto Betlèm, e ,

º º preſi in nota quei che vi ſi trouarono, e furono quattro, cioe

ºººº a dire il P. Frà Martino dell'Aſcenſione con tre fanciulli Giap
C g» poneſi, il maggior de' quali era di quindici anni, e ſeruiuano

A Guzman per Dogici; b ſe ne paſsò alla caſa della Compagnia,oue quan
Prois cit. tunque habitauano di ordinario due Sacerdoti, vn fratello, e

due ſecolari; nondimeno,perche i due ſi trouarono aſſenti in .

compagnia del Veſcouo,furono notati e carcerati con le guar

Et i tre del- die ſolaméte, il fratello Paolo Michi,8: i due detti ſecolari chia

la Compa- mati,vno Giouanni di Gotò Dogico, l'altro Giacomo Ghiſai

gnta. idiota,il quale attendeua ai ſeruiti di caſa;& entrambi,có deſi

derio di entrare nella Compagnia, eran tenuti in quella caſa ,

ſecondo l'Vſanza, per pruoua,e con fibella occaſione facendo

carre #. di nuouo feruoroſa iſtanza , poco dopo furono accettati. Il

: giorno appreſſo, io del meſe. Gibonogio fece mettere le guar

arº, “ die alla caſa della Compagnia nel Meaco, e preſe in nota quei

- che vi ſi trouarono.

Lungo ſarebbe qui raccontare le dimoſtrationi di allegrez

za de valoroſi ſoldati di Criſto,i quali nella prigione quaſi in .

I carcerati campo aperto ſi accigneuano per combattere, l'ardente deſide

ſi prepara rio di vincere morendo le vicendeuoli congratulationi, & ab

so alla mor bracci; l'affetto,con che ſi animauano l'Vn l'altro al valoroſo

ae. combattimento;le confeſſioni generali, le penitenze, 8 altre

preparationi alla morte che ſperanano: tutte queſte coſe, che à

bello ſtudio tralaſciamo, poſſono ageuolmente raccorſi da va

rie lettere ſcritte in quel tempo dai ſerui di Dio, riferite dagli
v

i" di cere,e sita inuidia di quelli i quali ſivedeuano eſcluſi da ſi bea

ſopra ta ſorte:de quali, quei della C6pagnia,che nel tempo della car

ceratione eranſ trouati fuori di caſa, per non fraudar ſe ſteſſi

g della buona ſorte che doueua loro toccare, volenano ſponta

neamente oſferirſi ai miniſtri, ſe per buoni riſpetti non foſſero

ſtati ritenuti da loro Superiori, ſpecialmente,perchenon era ,

ancora chiaro il motiuo di Taicoſama.

n e Autori che ſcriuono queſta iſtoria. Per lo contrario il diſpia
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si fà nota del Giapponeſi, i quali profeſsano familiarità co Frati.

C A P. XX. -

Ppreſto alla carceratione,a ſeguitò l'eſecutione del ſeco- º Gº .

A do ordine dato ad Vfioio,di pigliare in nota i Neofiti fa-i"

miliari de' Frati nel Meaco: ma queſti più fiero che diſcreto, ad ib .

fatta minuta inquiſitione per la città di tutti i Criſtiani ſen- cap.6.

za veruna differenza, ſcriſse eſorbitante catalogo d'innumera- Primo ce

bili perſone fuor di propoſito,e contro l'intentione dell'Impe- talogº de'

ratore,il quale prestato al Regete Gibonogio Cómiſſario del-fºiº.

la cauſa,rimaſe ſtomacato delpoco giuditio di Vfioio, e perciò

diede ordine al ſuo Luogotenente, che pigliaſſe da medeſimi

Frati relatione del loro familiari: queſti li mandarono vina liſta

di centoſettanta Criſtiani,che haueuano alcuna volta con eſſo

loro praticato: parue anche queſta al Regente troppo nume

roſa; e quantunque alla fine da medeſimi foſſe ſtata riſtretta ,

al numero di quarantaſette , non dimeno il Commiſſario, ne

anche di queſta contento, egli ſteſſo da tutti i catalogi fatti,ne

traſſe ſolamente dodici ſtimati realmente familiari,8 intrinſe

chi de' Frati, dei quali cinque habitauano nel conuento della guarto ca?

Portiuncola,e furono notati in liſta, e fatti prigioni nel mede- talogo ri:

ſimo giorno che ſi poſero le guardie al conuento ; altri ſette fretto.

erano notabilmente frequenti alla lor Chieſa,e caſa,li quali pa

rimente notati, furono poi condotti alla medeſima caſa , .

Dei detti dodici ſolamente noue ve ne furono, i quali haue

uano attualmente la moglie, e loro famiglia, gli altri tre ſen- º Lib. 6. dal

za impaccio, come ſi caua b da Fra Ribadeneira,e noi c al ſuo iei

luogo riferiremo. - isºle
Non può qui paſſarſi ci ſilentio lo ſtraordinario feruore che

ſi riſuegliò ne, Criſtiani del Meaco in tempo delle dette inqui

ſitioni, quando con feruente coraggio andauano ſpontanea

mente à publicarſi per ſeguaci di Criſto,e faceuano à gara per

eſſere ſcritti nel catalogi, che ſi andauano formado,con deſide

rio mirabile di morire per la fede. d Più degli altri ſpiccò l'ar- a Guzm. l.

dire di quattro perſonaggi principali, i quali quanto per la no- 13.c6.

biltà riguardeuoli,tanto moſſero maggior marauiglia: vno fù

il mai è baſtaza lodato Giuſto Vcondono,nella pietà,e diuotio

ne ſempre à ſe ſteſſo ſimile:gli altri furono due figli del Vicerè

Ghenofoin,il primo detto Don Paolo Sacadono,giouane di ve

tidue anni, il terzo Don Michele,cugino dell'wno e dell'altro, e

- R 3 nipote

Secondo ca

talogo.

Terzº calº

talogo,
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a Guzman

lib. 13. c. 9.

Frois Re

lat. cit. c. 4.

Frà Ribad.

lib.5. cap.6.

-S intercede

per gli Pa

dri della

.Compagnia

si piega il

Tiranno,

nipote del medeſimo Vicerè,i quali ſcriſſero ardenti, e riſolute

lettere ai loro genitori,che voleuano morire co Padri della »

Compagnia già carcerati, e ſpecialmente del P. Organtino lo

ro maeſtro. Ne fà minore la pietà, e prontezza,cò che ſi ofer

ſero alla morte molte donne,e Signore principali.

Son liberati dalla prigione i Religioſi della compagnia.
C A P. X X I.

Fº" nel Meaco il catalogo a propoſito de familiari de'

Frati, andò Gibonogio agli vndici del medeſimo meſe a

Fuſcimo, oue era Taicò, per rendergli conto di quato era paſ

ſato intorno alla cauſa detta:à cui queſti riſpoſe che faceſſe mo

rir tutti i Padri in maniera che non ne reſtaſſe pur vno viuo.

Oueſta ſentenza, nel medeſimo giorno,ritornato il Commiſſa

rio, fece ſubito notificare ai Padri Scalzi, e della Compagnia

ritenuti in carcere. a In tanto molti Signori gentili, e fauoriti

dell'Imperadore, perche haueuano buona corriſpondenza coi

Religioſi della Compagnia;e per la ſtretta amicitia,che profeſ

ſauano con alcuni Signori Criſtiani, allieui de medeſimi Reli

gioſi;e per l'Vbbidienza agli editti, moſtrata nel loro miniſteri,

ſi moſſero ad intercedere almeno per eſſi co Taicò:& vna volta

con buona congiátura in tal guiſa li fauellarono:Sà molto bene

Voſtra Altezza che i Padri della Côpagnia, hauendo dimorato nel

Giappone per lo ſpatio di quarantacinque anni, no ſolo non ha dato

mai ſegni di tradimèto, ma ſon viſſuti con molta pace,quiete,e mo

deſtia, trattato, e conuerſato generalmente con gran corteſia, di

amoreuolezza: ne vi è perſona per quel che ſappiamo,che della .

loruita reſti offeſa: per tanto l'Altezza voſtra ha molta cagione di

vſar con eſſo loro pietà,e miſericordia. A queſto ſoggiunſe il Vi

cere Ghenofoin che era preſente, a cui ben premeua la libertà

de'Padri per cagione de due ſuoi figli riſoluti di morir co eſſo

loro: Et è,Signore, noto a tutti il riſpetto,º vbbidienza che han

portato queſti Padri agli editti, di ordini di voſtra Altezza: &

auuengache il vecchio ( intendeua del P.Organtino) con voſtra

licenza habita nel Meaco per cagione delle ſue infermità; tuttauia

non ſi vede comparire in publico, ma come bandito porta le veſti

noſtre paeſane per non eſſere conoſciuto, e tutto ciò per lo riſpetto

che porta all'Altezza voſtra. -

Da queſte,8 altre ragioni rappreſentate da queiSignori gº

tili al Tiranno,parue che ſe l'ammolliſſe alquanto lasi
- - C
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del cuore. Della cui buona diſpoſitione fatto Gibonogio con

ſapeuole,il quale al pari degli altri ha retta deſiderio di liberare i

Padri della Compagnia; preſe opportuna occaſione di fatiella Arte del Re

re di nuouo col liranno, e conferitoſi a Fuſcino: Hieri, li diſ- gºte terli

ſe, voſtra Altezza mi comandò ch'io faceſſi morire tutti i Padri º eli.

bora deſidero ſapere la ſua volontà,primieramente circa la forma

della ſentenza, 3 il delitto che in eſſa douerà ſpiegarſi: appreſſo

circa i colpeuoli:ſe ella vuole, che ſiano compreſi fra eſſi etiandio i

Padri che vengono nelle naui Portogheſi, z9 habitano in Nanga

ſachi in compagnia dell'Ambaſciadore; pochi giorni auanti venu--

to dall'Indie. -

All'vna,e l'altra domanda diede Taicò ia riſpoſta: e per quel Riſpoſta di

che tocca alla ſentenza, è baſſo la riferiremo. Al ſecondo pito Taico,

in queſta guiſa egli riſpoſe: b Non ſai ti che la gente venuta nel- -

la naue di Toſſa, ha ſoggiogato la Luzzonia, e la parte Occidentale b Guzman

del Meſſico,e altri paeſi inuiandoui innanzi per iſpie i ſuoi Reli- ciº APol.

gioſi: & hora ha mandato queſti Padrid predicar la medeſima leg- “ “

ge, per venire appreſſo con groſſe armate a ſpogliarmi de'miei Re

gni. Sono già diece anni che bò vietata queſta legge, e i Padri

che ſono ſtati qui quaranta, e più anni hanno oſſeruato il mio bando;

per qual cagioneha hora da venire gente nuoua à predicare quel

che a me non piace, e pormi ſoſopra gli ſtati parti ciò bene? Al che

il Regente riſpoſe hauere l'Altezza ſua ogni ragione. E perche

ſoggiunſe il Tiranno,il mio interprete Gioianni (era queſti il P. Ligera il

eiouanni Rodrighez) hauerà da ſentire grande afflittione di Tiranno i

queſte nuoue di carceration e de ſuoi; fateli con preſtezza da mia Padri.

parte per buono a poſta, intendere che non habbia di ciò trauaglio:

fate inoltre ſapereal Vecchio, che habita in Mcaco ( queſti era il

P. Organtino) che fia con l'animo ripoſato: e che io perdono è

tutti quelli che ſi truouano in compagnia dell'Ambaſciadore in

Nangaſachi. Et intendeua del Veſcouo Martinez.

Vbbidì toſto Gibonogio al comandamento del ſuo Signo

re, & inuiati da Fuſcimo per huomini è poſta gli auuiſi al P.

Rodrighez,à Nangaſachi,e P. Organtino al Meaco,mandò or

dine al ſuo Luogotenete che leuaſſe le guardie dalla caſa della

Uompagnia,come fà eſeguito. E quantunque il medeſimo or- Reſtano le

dine foſſe arriuato agli orecchi del Gouernatore di Ozzaca; guardie in

non osò egli torre le guardie da quella caſa, oue eran ritenu- Ozzaca.

ti i tre della Compagnia,ſenza eſpreſſo ordine dell'Imperado

re, dubitando d incorrere nella diſgratia di lui, mentre era già

R 4 in
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I prigioni

innanzi ſtato ripreſo agramente di tranſcuraggine coi Giap

poneſi i quali haueuà frequétato la Chieſa de' Frati Scalzi. On

de andato Taicò ad Ozzaca l'vltimo giorno dell'anno 1596,

º Q&acº & ordinato,che i carcerati di Ozzaca ſi mandaſſero al Meaco,

ſono inuiati

al Aeaco.

a Guzman”

l. 13.c.9.Re

lat. cit. c. 7.

fra Riba

den.l.5. c.4.

Numero de

condennati,

I Frati ſon

condotti in

carceree

Fierezza ,

de birri,

per farſi iui la maſſa di tutti,vi furono inuiati il P. Frà Martino

coi tre fanciulli detti, 8 i tre della Compagnia, i quali conſe

gnati,e riceuuti con teſtimoni al primo dell'anno 1597, nella ,

Corte del Meaco, non vi fà ſtrada da liberargli, quantunque il

P. Organtino ciò haueſſe tentato col Regente, il quale ſapendo

la peruerſa volontà del Tiranno, a cui era di meſtiere per l'au

tentica conſegna darne parte,non giudicò ſpediente,per libera

re i tre porre di nuouo in pericolo tutti gli altri della Compa

gnia. E queſta fù la cagione,perche i tre fratelli ſoli hebbero la

buona ſorte di morir per Criſto, & honorare la lor Religione

col proprio ſangue.

Eſecutione della ſentenza contro ventiquattro carcerati.

C A P. X X I I.

Iunti i ſette carcerati da Ozzaca, a e fatta di nuouola ,

raſſegna di tutti i condennati à morte, furono la ſera ,

dei 2. di Gennaio del 1597, con le mani legate, condotti alla ,

caſa del Luogotenente; oue fù fatta la maſſa dei ventiquattro.

Queſti furono i ſei Frati Scalzi, cioè cinque preſi nel conuento

della Portiuncola, 8 il ſeſto venuto dal conuento di Betlem,il

fratello Paolo Michico due compagni, i dodici Giapponeſi

preſi nel Meaco, & altri tre venuti dal detto conuento di Bet

lèm di Ozzaca. Si trouauano i diuoti Religioſi Scalzi cantan

do il veſpro, quando ſoprafatti da numeroſa ſquadra di ſoldati

della giuſtitia per leuargli, ſi poſero tutti ginocchione innanzi

all'altare,e cantarono il Te Deum laudamus: tra tanto legati,

vſcendo dalla porta della Chieſa, quaſi accommiatandoſi dal

la beatiſſima Vergine, a cui era dedicata, intonarono, e proſe

guirono l'hinno: o glorioſa Domina; e finalmente paſſandoin

nanzi allo ſpedale di S.Anna, fecero in honor di quella Santa »

la commemoratione, e con ſimili altre lodi, paſſarono il reſto

del camino fino alla caſa del Luogotenente.

Non può qui ridirſi la barbara fierezza di quella inhumana

birraglia; i quali arriuati al conuento,e cercata tutta la caſa ,

non ſolo non vi laſciarono coſa alcuna della loro pouertà ſac

cheggiando il tutto, ma ſpogliati i ſerui di Dio fin del mantel
lo ,

v
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lo, che teneuano per difeſa del freddo in quel tempo rigoro

ſiſſimo, li laſciarono appena col ſolo habito, & altre crudeltà

vſarono indegne da riferirſi. Per lo contrario hareſte ſcorto in

quei Maeſtri delle virtù criſtiane, e ſpecchi di Religioſa perfet

tione,combattere la modeſtia,e grauità,con l'allegrezza, e giu

bilo frà tanti ſtratij; i quali per lo camino, poco men di vn mi

glio,andarono per le principali ſtrade del Meaco feſtoſi, come

ſe andaſſero alle nozze. Grande fu parimente la compaſſione,

e lagrime, non ſolo de Criſtiani,che in gran numero gli anda

uano appreſſo con ſanta inuidia;ma de gentili ſteſſi, i quali non

ſerrauano le bocce contro l'empietà del fiero Tiranno, che ſi

foſſe incrudelito contro quei poueri ſtranieri innocenti.

Vnita finalmente inſieme la glorioſa ſquadra di ventiquat

tro ſoldati,accinti per combattere, nell'eſecutione dell'ingiuſta

ſentenza;degno di ammiratione fù il contento,con che tutti in

fieme ſi ſalutarono ſcambieuolmente,& abbracciarono col ſan

to bacio di pace,congratulandoſi l'wn l'altro della felice lor ſor

te, & animandoſi al valoroſo combattimento. E ſtimando la

prigione delitioſo paradiſo , proſtrati a terra, baciauano il

pauimento laſtricato per eſſi di pietre pretioſe, benedicendo, e

Religioſi è

de' Frati -

Scambieuo

li vfici di

carita .

dando gloria à Dio . Hareſte veduto i ventiquattro Princi

pib dell'Apocaliſſe proſtrati innanzi al diuino trono, non già

buttare in terra le non ancora acquiſtate corone;ma ben ſi pre

parati ad acquiſtarle, e riceuerle più glorioſe,come douute al

b Apocal.4.

Io, e c. 5.8.

la loro coſtanza:e ſimili agli ſteſſi ſanti vecchi con lodi, e bene

dittioni continue nelle loro bocche, accignerſi à ſeguir con la

lor Croce l'Agnello.

Haueua Taicoſama ordinato che à ciaſcheduno de venti

quattro foſſe tagliato il naſo,e con eſſo ambe le orecchie(caſti

go ſolito darſi à colpeuoli facinoroſi, e per enormi delitti) ma

Gibonogio, il quale, come huomo ragioneuole hebbe ſempre »

la mira a liberare i Frati dalla morte, e fargli ſolamente ban

dire dal Giappone;per non difformargli affatto, procurò,& ot

tenne dal Tiranno,che foſſe loro tagliato ſolamente vin pezzo

dell'orecchio ſiniſtro: ma alla liberatione della morte non po

tette arriuarui, quantunque l'haueſſe tentata; conciſiache li fà

tronca la traccia dal perfido Giacuino, il quale di continuo at

tizzaua il Tiranno a far morire, 8 eſſi e quei della Compagnia,

-

Moz

Si tenta la

liberatione

de'Frati,
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Mozzato a ciaſcheduno l'orecchio, ſon condotti sù le carrette.

- - - C A P. XXIII.

º " I tre di Gennaio dell'anno I 597, a la mattina, lettati i car

cit c. 7. Fra cerati dalla prigione, 8 accerchiati da birri, e gente ar

Rib.I.,.c.,. mata , furono condotti con le mani legate di dietro alla ,

6.7 più publica e frequentata ſtrada del Meaco ſuperiore; oue con

P tagliato quanta barbara empietà fil da manigoldi tronco a ciaſcheduno

iro l'orec- vn pezzo del ſiniſtro orecchio, con altrettanta modeſtia, e pa

chio ſiniſtro tienza fù da ſanti caualieri di Criſto tollerato l'ignominioſo

tormento,e con pari pietà, e diuotione raccolte da Criſtiani è

gara quelle ſacre reliquie : b delle quali, i pezzi dei tre fratelli

della Compagnia preſentati dal Segretario del Gouernatore di

º tz, i Ozzaca detto Vittore al P.Organtino,il quale li riceuette quaſi

" tre rubini nelle mani, e con abbondanti lagrime, hora di alle

, grezza,hora di tenerezza e compaſſione,riuolti gli occhi al cie

I pezzi di lo,con affettuoſe parole: Ecco,Signor mio, diſſe, Ecco i primi fio
tre f ateli ri di queſto veſtro nouello giardino: ecco,Giesù mio, le primitie del

ſ"iſº la voſtra vigna Giapponeſe ecco la prima meſſe della voſtra minis

6,ino ºa Compagnia nel Giappone; queſti ſono i frutti del noſtri ſudori
c e ſparſi , e de trauagli in tanti anni patiti per la gloria voſtra.

Gloria ſia ſempre a voi, Dio mio, i cui in nome di tutta la mia Re

ligione queſte primitie vi offeriſco, e ſupplico humilmente, che ſe

minata, e bagnata queſta Chieſa del ſangue di tanti voſtri amici, e

ſerui,vi degnate coi raggi della voſtra gratia farla creſcere, ci in

numero de fedeli, in perfettione di ſpirito. Queſte, 8 altre pa

role di tenerezza proferite dal P. Organtino furono accom

pagnate daabbondanti lagrime de'circonſtanti.

Non terminò qui il dishonorato torméto,ma con nuouo vi

son condot- tupero (pena ſimilmente data à rei d'importanza) fatti mon

ti nelle sar- tare i codénati sù le carrette dette della vergogna,tirate ciaſche

rette per vi duna davn bue,conforme all'antica vſanza del Giappone,furo

tupero , no nel medeſimo giorno condotti tre per carretta,circondati

- d'ogn'intorno da guardie, per le principali ſtrade del Meaco;

& il giorno ſeguente nella ſteſſa guiſa sù i giumenti per la

città di Ozzaca, e finalmente per Sacai. Quì còmparue la de

sºla- ſiderata , 8 lunga pezza celata ſentenza , fauorita, &

º- honoreuole pergl'inuitti campioni di Criſto,ſecondo il lor de

ſiderio:perciocche in eſſa di altro delitto non ſi faceua mentio

ne,che di hauer'eſſi predicata la ſanta ſede. Queſta portata in
ſmail Al
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nanzi alle carrette per tutti i luoghi per doue paſſauano nella 5 º Gºal;º.

tauoletta ſoſtétata da liga haſta a viſta di tutti, e tra portata dal i",l'idioma Giapponeſe nell'Italiano era del ſeguente tenore. i c . - C.

Comando che queſti ſian caſtigati, perciocche venuti da Luz

zonia con titolo di Ambaſciadori, ſi ſono fermati per lungo tem

po nel Giappone, predicando la legge de Criſtiani, la quale io bò

vietato che non ſi promulghi, ci hanno eretto Chieſe, ci vſato al

tre diſubbidienze: e dopo queſto caſtigo comando che ſiano crocifiſ

ſi in Nanſagachi.

Appreſſo il glorioſo ſtendardo, ſeguiua la nobiliſſima pro

ceſſione delle otto carrette della vergogna: ouei valoroſi ſol

dati di Criſto ad eſempio de ſanti Apoſtoli, d Ibant gaudentes,

quoniam digni habiti ſunt pro nomine Ieſu contumeliam pati; ſe »

pur di contumelia ſi poteuan chiamare quelle carrette, ſtimate

da eſſi più glorioſe, che i carri trionfanti degli antichi Inºpera- Allegrezza

tori;che per ciò gioiendo andauano i benedetti Commiſſario, de conden

e Paolo Michi,con alta voce predicando, quello in Iſpagnuolo, nati.

queſti in Giapponeſe, la verità della fede cattolica; aniniauanc,

e confermauano le turbe de Criſtiani,ehe li circondauano, nel

ſanto lor propoſito. Il reſto del compagni altri cantando, altri

recitando orationi, altri con modeſtia, & humiltà contemplan

do: tutti con ſi grande allegrezza, e ſerenità di volto,che nouc

uano,& à marauiglia gli ſteſſi gentili, 8 è ſanta inuidia i deuo

ti Criſtiani. - -

di enienza.

d Negli At

ti cap. 5. 41.

Viaggio del condennati,a quali ſi aggiungono due altri Neofiti.

- C A P. X X I V. - 2.

A Sacai partirono per Nangaſachi à 9 di Gennaio,cami- Partono per

no di preſſo a ſeicento miglia, e vi furono condotti per lo luogo del

terra à terrore delle città e luoghi per doue doueuano paſſare, patibolo.

che perciò la ſentenza anche nel viaggio precedeua loro auan

ti, perche ſi poteſſe da tutti leggere la cagione della lor morte, a Efod.13,

& ad eſſi ſeruiſſe per ſicura guida dell'honorato viaggio 22.

a come già la colonna a figliuoli d'Iſraele.b Queſta con parole º Guzm I.

più peſate della precedete riferita di ſopra, mutato alquanto il"

ſenſo era del ſeguente tenore. 7."

Perche queſti buonini venuti da Lizzonia con titolo di Amba- den.i.; c.1,

ſciadori ſono rimaſti nel Meaco, ha predicato la legge de'Criſia e 34.

ni,la quale io gli ini addietro vietai rigoroſamète;comido che ſiano Nuov, ,

giuſtitiati coi Giapponeſi che ha ſeguitato la lor leggere perciò que- ſentenza.
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Patim:nti

nel camino.

c Guzm. c.

1 r. i ra Ri

baden.c. 13.

Frois cit.

C, lO.

si aggiunº

gono due

AVeofiti.

d Guzm. c.

i 2. Fra Ri

bad.c. 15.

Deſiderano

il ſantiſſi

mo viatico,

Si confeſſa -

209 ,

a Guzm. c.

13. Relat.

cap. 14.

ſi ventiquattro reſteranno crocifiſi in Nangaſachi. E perche di

nuouo torno a prohibire p l'auuenire la detta legge;intédano ciò tut

ti;e comando che ſi metta in eſecutione. E ſe alcuno oſarà traſgre

dire queſto comandamento, ſarà con tutta la ſua famiglia caſti

gato. Nel primo anno del Cheiciò ai 2o giorni dell'ondecima luna.

Andauano i benedetti condennati accerchiati dalle guardie;

horasù qualche giumento;hora,pergli fiacchi,in qualche ſedia

portata da due huomini; hora, per diuotione,a piedi,ma con ,

quei diſagi,e patimenti che ſeco recauano la lunghezza del pe

noſo camino, i freddi, e ghiacci del cuore del verno, e ſopra ,

tutto,l'inhumanità del ſoldati, che li accompagnauano, la quale

arriuò à ſegno,c che ſcorgendo eſſi due diuoti criſtiani anda

re appreſſo ai condennati per ſoccorergli di qualche rinfreſco

ne biſogni; vno inuiato per tal'effetto dal P. Organtino,chia

mato Pietro,l'altro per ſua diuotione detto Franceſco, non ſo

lo prohibirono cotal ſoccorſo, ma preſili , li conduſſero

legati con gli altri ventiquattro al ſupplicio, 8 in queſta manie

ra ſi compì il numero di ventiſei martiri:ne fù poſſibile liberar

gli dalla morte,quantunque ciò ſi trattaſſe poſto che già ſi era ,

fatta l'autentica conſegna di eſſi da ſoldati all'eſecutore del

la ſentenza. -

Reſtaua frà tante lor glorie dai benedetti condennati vin ſo

lo deſiderio, di pigliare il ſantiſſimo viatico: perciò ſcriſſero

tanto il P. Frà Pietro,quanto il fratello Paolo, al P. Vicepro

uinciale in Nangaſachi,che haueſſe procurato in ciò conſolar

gli: e ne furono compiaciuti dal Padre,per quanto a lui toccò;

concioſiache, giunta la beata comitiua ai 4. di Febraio in vn ,

luogo del Regno di Figen detto Sonochi, trouarono preparati

il P. Giouanni Rodrighez, & il P. Franceſco Paſio compagno

del P.Viceprouinciale, i quali ci le ſacre veſti gli ſtauano aſpet

tädo per dir la meſſa, e comunicargli;ma non hauendo ciò per

meſſo la fretta delle guardie, ſolo fà loro conceduto il confeſ

ſarſi la mattina ſeguente nella Chieſa di S. Lazzaro.

Ventiſei Soldati di Criſto finiſconoglorioſamente la vita in Croce.

- C A P. XXV.

A Rrriuati dunque al deſignato luogo i ſanti Martiri, a vo

leua Fazamburo, coſi chiamato il fratello del Gouerna

tore di Nangaſachi, a cui era ſtata commeſſal'eſecutione della

ſentenza, fargli morire nel luogo ſolito de'malfattori, ma è

prie
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prieghi del Portogheſi, i quali ſtimarono quel luogo poco de

cente, mutato penſiero, eleſſe per tal'effetto il colle fuori della

città è viſta del mare, oue era ſufficiente piano; & accerchiato

lo di archibugieri,& altra gente armata, affinche niuno vi pe.

netraſſe, fuorche i due detti Padri Rodrighez, e Paſio, a quali

appena còcedette liceza(che nò fù di poca coſolatione ai ſerui

di Dio) i quali rincorati da queſti con molte affettuoſe parole

alla fortezza,e coſtanza , fece appreſſo attaccare ciaſcheduno

alla ſua croce aſſegnatali, con ferri al collo,mani, e piedi in .

quella guiſa che b di ſopra habbiamo detto. Tralaſciamo qui a

bello ſtudio molti particolari della fortezza dei generoſi cam

pioni,per farne mentione c nelle loro iſtorie particolari.

Alzate dunque le cròci,e collocate nel proprio luogo, due º

paſſi in circa diſtante l'Vna dall'altra, con le facce riuolte alla ,

città,8 al mare inſieme, verſo mezzogiorno; quattro carnefici

sfoderarono dalle guaine, ſecondo il lor coſtume, le lance bene

affilate, 8 aguzze,al cui horribile ſplendore,quanto i circóſtan

ti ſi atterrirono, ſpecialmente i fedeli, ne' quali leuoſi gran pia

to, e gridarono ad vna voce,Gieſa Maria, altrettanta ſerenità

ſi ſcorſe nel volto de coraggioſi ſoldati del cielo : onde altri

ſenza mai ceſſare predicarono fino all'wltimo ſpirito;altri pre

gauano per la ſalute del Tiranno, e perdonauano ai manigoldi,

altri offeriuano l'anime loro nelle mani di Dio; altri non ceſſa

uano di addolcire la lor bocca coi ſoauiſſimi nomi di Gieſu,e

Luogo d m3

ie del ſip

plicio.

-

Sono cro

cifiſſi.

b.lib. 1. cap.

3 I.

e Par. 3. lib.

II.

Sono trafii

ti da mini:

riri,

Maria; tutti erano occupati con la mente in qualche atto di

diuotione. Finalmente ferito ciaſcheduno con due, tre e più

colpi di lance, ſe ne volarono i valoroſi caualieri à riceuere la

pretioſa corona douuta al lor criſtiano coraggio.

Fù l'ingiuſta ſentenza della morte eſeguita d come ſi è detto,

in Nangaſachi ai 5. di Febraio, giorno dedicato alla glorioſa ,

Vergine, e martire S. Agata del 1597, la mattina del Mercordi

circa l'hore diece dell'horinolo aſtronomico,che corriſpondo

no alle ſedici e mezza incirca dell'Italiano. Non potè ritenerſi

la calca de'fedeli,nè dalla reſiſtenza de miniſtri, nè dalla forza

delle baſtonate,nè dalla violenza del ſoldati; che rotto il corpo

delle guardie, non penetraſſero dentro allo ſteccato; altri per

bagnare i fazzoletti del pretioſo ſangue, altri per pigliare della

terra bagnata di quello;altri per togliere qualche pezzetto del

le veſti inſanguinate; altri per baciare le ſacremenbra, & ab

bracciarſi con le croci donde pendeuano. In tal guiſa ſi diede

Frà Ribad.

cap.zo.& al

tI 1 C1tat1.

Giorno del

4dartirio,

Diuotione

de' Feaeli,

- fine
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d Rclatione

citata a 15.

Muclo 97.

fiue al glorioſo trionfo di ventiſei caualieri di Criſto.

Di tutto i ſeguito, nel Marzo ſeguente fu inuiata,ſecondo il

coſtume,compita relatione dal d P. Luigi Frois al P. Claudio

Acquauiua di felice memoria,all'hora Prepoſito Generale del

la Compagnia, accompagnata con vna carta Giapponeſe lun

ga palmi dodici, e larga più di vn palmo: nella quale ſi veggò

no in fila accuratamente dipinti i ventiſei feliciſſimi Martiri

pendenti dalle lor croci, cd quelle medeſime veſti, con che mo

rirono; ordine, con che furono collocati, 8 i propri nomi in

ciaſcheduna croce. Queſta carta per via del P.Bernardo de »

Angelis già Segretario della Compagnia,capitò per diuinovo

lere in Napoli, oue egli mori, e conſeruaſi hora nel Nouitiato

della Compagnia,ſotto il titolo della ſantiſsima Annuntiata.

Quiui ſi ſcorgono i ſei ſanti Frati Spagnuoli Scalzi, Capitani

della beata Compagnia, collocati nel mezzo, con diece Giap

ordine, e poneſi dalla parte deſtra uerſo Oriente, 8 altri diece dalla ſini

nomi de'

Crocifiſſi.

ſtra verſo Occidente,donde comincia,benche al roueſcio,la nu

meratione delle croci nel modo che qui ſi ſoggiugne.

Mel mezzo.

I I P.Frà Pier Battiſta.

12 P. Frà Martino dell'Aſcen

ſione.

13 Frà Filippo del Giesù.

I4 Frà Gonzalo Garzia.

I 5 P. Frà Franceſco Blanco

16 Frà Franceſco di S.Michele.'

Dalla parte ſiniſtra, Dalla parte deſtra.

n Fräceſco legnaiuolo,Adauto. 17 Mattia.

2 Coſimo Tachegia. 18 Leone Caraſuma.

3 PietroSuchegirò, Adauto. 19 Ventura.

a Michele Cozachi. 2o Tomaſſo.

5 Diego Ghiſai della Comp. 21 Gioachimo Sarachiba

6 Paolo Michi della Comp. I 3 -

7 Giouanni di Gotò della , 22 Franceſco Medico. -

Compagnia. 23 Tomaſſo Danchi. -

3 Paolo Ibarachi. 24 Giouanni Chizuia.

9 Luigi fanciullo. 25 Gabriello.

1o Antonio fanciullo. 26 Paolo Suzuchi.

Có tal'ordine crocifiſſi, furono laſciati i ſanti corpi guardati

da alcuni ſoldati per lungo tempo, nel mezzo de'quali frà la »

decima

-
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º

decima terza, e decima quarta croce, fu laſciata la ſentenza »

nella tauoletta con la ſua haſta, portata innanzi ad eſſi per lo

viaggio , come ſi è detto , e rinſerrata dentro lo ſteccato di

canne inteſſute.

Quelche habbiamo ſcritto, dell'iſtoria di queſta perſecutio

ne,atteſta dil P.Luigi,di Guzman eſſere ſtato tratto dall'auten- d Lib. 3 c.

tiche informationi preſe ſopra queſto fatto, nel porto di Nan- i" fine.
- - - - - º – - – -– ra Riba

gaſachi,nei Meſi di Agoſto,e Settembre dell'anno 1597. den.l.5.cap.

Vndici furono i Frati minori Scalzi e di S. Franceſco Spa- 6.

gnuoli,che dl Manila eran capitati nel Giappone per lo ſpatio

di tre anni, e mezzo;cioe a dire: i primi quattro che vi andaro- Frati Scal

no con titolo di Ambaſciadori: altri tre andati la ſeconda vol- zi,chefuro

ta col medeſimo titolo; due ne ſoggiunſero nella metà dell'an- nº in GiºP

no 1596,per ſocorſo finalmente altri due ne capitarono nel ga- "iºr

leone di S. Filippo. Di queſti, ſei conſeguirono la palma , ºi”

del martirio nel modo detto. Degli altri cinque,quattro che »

ſi trouarono a Nangaſachi nel Settembre del 1596, furono im

barcati dal Gouernatore nella naue de Portogheſi, come ſi è

racótato di ſopra:queſti furono il P. Frà Bartolomeo Ruiz,vno

de quattro primi Ambaſciadori, 8 i tre della ſeconda amba

ſcieria P.Frat'Agoſtino Rodrighez, P. Fra Marcello di Riba

deneira, Fra Girolamo del Giesù. Il quinto finalmente detto

Fra Giouanni Pouero fù poſto nella naue di Manila, per ritor

narſene tutti alle Filippine,come fecero: hebbero ſi bene for

tuna di eſſere dalle medeſime naui ſpettatori del glorioſo trid

fo de Compagni;de quali il ſopranominato flº.Fra Marcellof Nel Prog

di Ribadeneira Religioſo Minore Scalzo della Prouincia di S.""

Giacomo in Iſpagna, ritornato in Europa, e fatto in Roma , ,i".

Apoſtolico Penitenziero nella Baſilica di S. Giouanni Late- dedicatoria

rano,ſcriſſe accuratamente in Caſtigliano, e mandò alle ſtam

pe l'anno del Signore 16o 1. il ſucceſſo di queſta perſecutione,

el'iſtoria de' detti ſanti Martiri in particolare, donde noi la ,

trarremo nella terza parte. -

Soſpetti del Tiranno contro i Religioſi della Compagnia.

C A P. XXVI.

Veſto fù il beato fine della Ambaſcieria inuiata, anzi dal- 1 598

Q" la Chieſa Giapponeſe nouella ſpoſa, all'eterno Impe- Gl,'

radore,che dalla città di Manila al caduco Tiranno del 26 Croci

Giappone:concioſiache comparſi auanti alla Corte del cielo i ſi. -

ſan
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ſantiſſimi Ambaſciadori con la nobile comitiua del compagni

addobbati di glorioſa liurea vermiglia, del proprio ſangue; e

ſparſa fra' beati ſpiriti la lieta nouella della pietà, fortezza,e va

lore del Criſtiani Giapponeſi nelle loro perſone; preſentarono

il deſiderato tributo delle primitie di quel terreno sboſcato

già,e reſo fertile dall'Apoſtolo dell'Indie S.Franceſco,e coltiua

to tanti anni da fratelli di lui; e fù il glorioſo drappello con ,

quel giubilo, e ſolenne trionfo accolto da Cittadini del Para

diſo,che à cotanto lor valore e prodezza ſi conueniua.

Ma non già furono baſteuoli ventiſei fiumi di criſtiano ſan

gue à ſminuire, non che ſmozare la vorace rabbia acceſa già

nel petto dell'infame Tiranno, che non procedeſſe à diuorare

il reſto del miniſtri della diuina legge. Imperocche quantun

que perglibuoni vſfici fatti in fauore de Religioſi della Com

pagnia dal Vicere Ghenofoin, & altri Signori di ſopra accena

- ti,appo Taicoſama,haueſſe coſtui perdonato loro la vita; non

soſpetti del dimeno dopo la morte de ſanti Martiri, ruminate, e pondera.

2 irº de te frà ſe ſteſſo le parole della depoſitione poco prudente fatta

ºrigicatori da Caſtigliani dei Galeone di S. Filippo, confermoli forteme
di Criſio. re nelle ſue aeree apprenſioni,e vani ſoſpetti; La predicatione del

la legge diuina eſſer vehicolo ai Rè Criſtiani di ſºggettarſi gli al

trui Regni, 3 i predicatori vigelici eſſere loro ſpie per ciò effettua

re.E ſe bene de'Religioſi della Compagnia haueſſe egli con lun

gaſperienza di molti anni toccato con le mani,ciò non poterſi

dubitare, tuttauia,facendo col ſuo diſcorſo, la cauſa comune ai

Caſtigliani, e Portogheſi; ai Frati, 8 a noſtri Compagni; ſtimò

falſamente, non oſtante la diuerſità della natione,e dell'habito;

per eſſere preciſamente gli vni e gli altri, ſenza differenza,vaſ

ſalli di vno ſteſſo Re di Spagna, 8 adoperare vno ſteſſo mezzo

della predicatione,douere eſſere parimente nella ſteſſa colpa »

complici; e per queſto ſi confermò vie maggiormente nell'ab

borriméto della legge Criſtiana,e ſuoi miniſtri,chiche ſi foſſero

fº" Moſtrò Taicoſama chiaramente a queſto ſuo motiuo nella

""s. riſpoſta ch'ei diede ad vna lettera ſcrittali dal Gouernatore di

Manila,il quale ſi irelaua dello ſtrapazzo vſato corro i ſuoi Am

baſciadori,fatti fieraméte morire;à cui volendo dar ſodisfattio

ne; dopo hauer nel principio della lettera dato raguaglio del

ſuo Scintò, principio, e fine,come egli ſtima di tutte le coſe; e º

lettera di ſpecialméte del ſuo buon gouerno della ſeguéte maniera riſpo

Taico. dendo inferiſce. Eſſendo queſto coſi, ſono molti anni che compar
sacro
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-

uero è queſti Regni certi Padri (intende egli de' Padri della C6

pagnia) i quali predicando vna legge ſtraniera, e diabolica, procu

rauano peruertire i riti, 29 oſſeruanze paeſane nella gente baſſa, e

plebca, ſi buominicome donne, ci introducendo i coſtumi del loro

paeſi perturbauano i cuori del vaſſalli, e confondeuano il gouerno

de'miei Regni e queſta è ſtata la cagioneper la quale fui ſpinto a

vietare con ogni rigore cotal legge,e procurare che affatto foſſe ſra

dicata. A queſto mio diuieto ſopragiunſero i Religioſi di coteſto vo

ſtro Regno(& intendede detti Frati)i quali venuti a queſte parti

ſcorreuano per le publiche ſtrade,e luoghi, predicando la loro legge

foraſtiera a gente baſſa, ai ſerui, & agli ſchiaui: di ciò auuertito

io,nè potendo patire cotanta diſubbidienza, preſi riſolutione farli

morire. Concioſiache ſono d baſtanza informato, che lo ſpargi

mento della voſtra legge, non è altro che fintione, º inganno con

cui pretendete ſpogliare altrui degli ſtati. Et in vero,ſe dalle noſtre

parti paſſaſſero per ſorte ai voſtri Regi huomini Giapponeſi;iò Bö

zi,ò laici, ſi foſſero;per predicarui la legge dello Scintò; & inquie

taſſero il popolo,cagionando perturbationi, e riuolgimenti ne vaſ

ſalli; voi che ſete Signor del Regno, bauereſte per ventura di ciò

piacere? Certo nò. Hor da queſto potrete giudicare ſehò hauuto ra

ſgione di procedere nella guiſa che ho fatto. Quelche io tengo per

coſa certa è, che come voi con tali mezzi, ſcacciato via da coteſto

Regno l'antico, e natural Signore, uiſete di quello fatto Padrone,

coſi pretendete abbattere, e diſtruggere con la voſtra, le mie leggi

per farui Padrone di queſto Regno. Fin qui è il petaccio della ,

lettera di Taicoſama. -

Dalle cui parole ſi ſcorge chiaramente che quantunque que

ſto Tiranno haueua fatto morire i ſanti Martiri meramente »

per cagione della ſanta legge da eſſi predicata, come è chiaro;

Falſi moti

ui del Tie

ranno -

Martiri ve

ciſi per odio

della . Reli

nondimeno la ſpinta a ciò fare fi l'aereo dubbio, e vano ſoſpet-gione ,

to,ch'egli haueua di perdere il ſuo ſtato per mezzo della predi

catione, dalla quale haueua egli per ciò concepito grande ab

borrimento:onde facendo per queſta cagione la cauſa comune,

etiandio co' Religioſi della Compagnia, determinò anche que

ſtileuarſi d'auanti.A cotal determinatione diede altreſì occaſio

ne in gran parte l'aſſenza de'Signori Criſtiani, che erano in Co

rai;de quali harebbe potuto temere,douerli contrariare, e con

preghiere rimuouerlo dal maluagio penſiero. -

Sauer.Orient.To. 1. -- S Fa
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a Guzman

lib. I 3. c. 16.

i7. Paſio 3.

Octob.98.

. Fa ordine il Tiranno che i Compagni eſcano dal Giappone.

- C A P. X X V I I. -

Er tanto a nel Marzo del 1597, quando freſca era ancora, e

la memoria,8 il ſangue de ſanti Crocifiſſi, ſpediTaicoſa

ma vna patente à Tarazauandono Gouernator di Nangaſachi,

nella quale con ordine perentorio li comandaua che ſpedita

Patente del mente fatta maſſa in quel porto di tutti i Padri diſperſi per gli

Tiranno

contro i Pa

dri -

A temero

de Compa

Agni -

Iian tempo

ali conſide

rare,

Regni,gli haueſſe inuiati con la prima occaſione di naueal Ma

cao, laſciandoui ſolamente il P. Giouanni Rodrighez ſuo In

terprete, e tre altri Sacerdoti per ſeruitio, e conſolatione de'

Portogheſi; è quali però haueſſe rigoroſamente vietato la pre

dicatione,e conuerſione de gentili.

Erano in queſto tempo nel Giappone centouenticinque ,

Operari della Compagnia: quarantaſei ſacerdoti,e gli altri, fra

telli,ò ſcolari,ò coadiutori temporali, parte Europei, parte na

turali del paeſe;quando ſaputa il P. Pietro Gomez Viceprouin

ciale la meſta nouella, molto innanzi che foſſe notificata à Ta

razaua, il quale all'hora ſi trouaua in Corai, ſentì co compagni

" cordoglio che ogniuno può conſiderare: poſciache facen

o eglino i loro conti, ſcorgeuano molto bene la riſoluta ſen- ,

tenza, la quale il Gouernatore non poteua non eſeguire;la ſcar

ſezza del loro appoggio;ſi perche i Signori Criſtiani più poten

ti erano in Corai,e quei che l'harebbono ricettati, non poteuan

farlo ſenza riſchio della diſgratia del Tiranno: e comeche i ſer

ui di Dio non haueuano la mira è propri danni; tuttauia erano

fortemente ſtimolati dalla ſollecitudine delle pecorelle.

In cotáta cófuſione piacque alla diuina Prouidenza, la quale -

non abbandona mai quei che fermano l'ancora della ſperanza »

nella ſua ſourana protettione, abbonacciare vn tantino la tem

peſta col concedere vn'anno, e più di tempo ai Compagni per

conſiderare maturamente , e prendere qualche ripiego per ſi

inmportante negotio imperocchevna ſola naue della Cina che º

ſi trouaua in Nangaſachi, era talmente in procinto di parti

re, che non daua tempo all'eſecutione del bando non ancora -

notificato in quel porto; nè altro vaſcello vi comparire fino al

l'anno ſeguente del 1593. Dalche prendendo i noſtri compa

gni animo, e vigore, raccomandato,ſecondo il ſolito, il negotio

à Dio con meſſe, orationi, diſcipline, e mortificationi, dopo

molte conſulte,e lunghe diſcuſſioni, fecero queidei che »

- - or'-
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hor'hora vederemo. Trà tanto arriuato l'aumiſo à Macao,one ſi

trouaua di paſſaggio il P. Pietro Martinez Veſcouo del Giap

pone,il quale ritornata all'Indie, º il P.Aleſſandro Valignaro,

che indi era arriuato Viſitatore délla Cina,e Giappone; deter- Decreti del

minarono che il Veſcono ſeguitaſſe pure il ſuo camino per trat- ſºººº.

tare col Vicerè dell'Indie di qualche mezzogioueuole, per al-' º
leggerimento di quella afflitta Criſtianità: quantunque queſta " AMacao.

determinatione non hebbe effetto, per la morte di quel buon 2 teste del

Prelato accaduta per lo camino, preſſo la città di Malaca. Veſcouo.

Si eſeguiſce fieramente l'ordine del Tiranno.

G A P. XXVIII. .

Enneſi alla fine a all'eſecutione-dell'ordine del Tiranno a Guzm.pa

dal Luogotenete Fazamburo, a cui fu commeſſa da Tara- ſio diizi c.t.

zaua ſuo fratello. Queſti notificolo al P.Viceprouinciale il qua- si noti ,

le mettendo in effetto le determinationi fatte nelle ſopradette fa, il

conſulte, ſcriſſe ſpeditamente al Superiore di Arie nello ſtato P. Vicepro

di Arima, Chehaueſſe disfatto quel Seminario, in cui ſi allena- uinciale.

uano più di cento giouanetti, figli di perſone molto principali, si disfà il

de quali trenta,non ſenza loro diſpiacere s'inuiarono alle pro-si

prie caſe, gli altri ſettanta, perche non ſi perdeſſe in vn baleno di A,

opera ſi gioueuole,e con fatica eretta, ſi collocarono in vna ca

ſa appartata dal commercio humano,per tal'effetto deſtinata,

percheiui ſeguiraſſero i loro ſtudi. Et in vero fu coſa ammira- Coſtanza ,

bile,ſcorgere in quelle tenerelle piante più coſtanza virile, che del semina

timore fanciulleſco, di volere in ogni conto, laſciata la patria, rifti.

vſcir fuora in compagnia de'loro Maeſtri Ai Rettori del Col

legio, e Nouitiato di Amacuſa ſi ordinò parimente, che quei º di fanno

luoghi ſi disfaceſſero, 8 i ſoggetti, che eran ſopra cinquanta, ſi º giºie

ritiraſſero preſſo a Nangaſachi in vna villa detta, Tutti santi. ººº ,

Gli altri operari perche non ſi mancaſſero i douuti paſcolial- º º
l'afflitte pecorelle,furono in vari luoghi diſtribuiti, e nello ſta- ſa.

to di Arima vi reſtarono dodici, otto nell'Iſola di Amacuſa ,, Diſtributi
- - - - - v iſtributio

quattro nel Regno di Bungo;altrettanti in Firando,e Gotò;due

ne furono inuiati al Corai ad iſtanza del Signori Arimandono,

Omurãdono,& altri Criſtiani, i quali iui guerreggiauauo;e final

méteil P.Orgätino detto Breſciano antico habitatore del Mea.

co,quiui reſtoſi con due altri Padri,e cinque fratelli; tutti pe.

rò ſconoſciuti con veſti Giapponeſi, e col maggior ritiramento

e ſegretezza poſſibile.E queſte determinationi furono puntual

mente eſeguite. S 2 E coſa
;

ne degli Ope

rari.
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Painenti E coſa incredibile i patimenti diſagi, e trauagli che in fi fiera

ºe Padri tempeſta patirono i Serui di Dio, i quali, da vna banda ſpinti

dalla carità; doueuano in ogni conto aſſiſtere ai biſogni ſpiri

tuali de Criſtiani,e non abbadonare i gentili; dall'altra,era lo

ro di meſtiere caminare ſconoſciuti, e pieni di timore ſenza fer

ma ſtanza; ma ſouente mutare da vmo in vn'altro luogo, ſi per

aiuto del proſſimo,ſi perche la lunga dimora in vna medeſima

parte non porgeſſe occaſione di eſſere ſcoperti : onde oppreſſi

dalla fame, circondati da timori, ſtanchi per le fatiche,con ,

poco ſonno, e manco ripoſo, non haueuano i buoni Miniſtri

oue poſare ſicuramente il piede.Ma in ogni modo non fù ſcar

ſa la diuina benignità à dare la douuta mercede a ſuoi Operari

de loro trauagli,e ſtenti:perciocche in queſto tempo, malgra

do del demonio, ſi conuertirono,e battezzarono ſolamente nel

conuerſioni, le parti dello Scimo,ben dumila cinquecento ottanta gentili, 8:

altri mille Coraieſi mandati colà ſchiani; & vn'altro Signore.

Padrone di tre Regni per nome Bigeno Bunagòn, e nel Meaco

quaſi innanzi agli occhi del Tiranno, ſi conuertirono più di

i trecento perſone ». -

i Sopraggiungono ai Compagni freſchi trauagli,

º - C A P. XXIX.

N queſta guiſa ſi era caminato quaſi per vn'anno fra la tor

bidezza delle paure,e ſerenità delle conſolationi per lo rae

colto frutto,quado ſparſa voce per lo Scimo,che Taicò era per

a Guzman paſſare a quelle parti, a Fazaburo, il quale nell'eſecutione del

Mib. 3. c º bando non era ſtato puntuale, anzi haueua alquanto diſſimu

- "o- lato co' Padri,cominciò a temere di qualche ſciagura. Pertan

“º” to fatto penſiero a caſi ſuoi giudicò rimediare al meglio che ,

potette al ſuo fallo perciò ſpeditamente inuiò alcuni miniſtri
si dirocca- Pº gli Regni dello Scimo, i quali deſſero à terra tutte le Chieſe

no le Chieſe di Criſtiani. Eſeguirono coſtoro con ogni empietà il comanda
- mento,e ſolo nello ſtato di Arima,Omura, e Firando dirocca

rono centotrentaſette Chieſe; oltre le Caſe,e Reſidenze, che » .

ſeruiuano tal'hora per ricouero de Compagni.

Horchi potrebbe qui riferire i lamenti,le lagrime, i pianti di

quei buoni e diuoti Neofiti? quando con tanta crudeltà vede

nano abbattere, e diſtruggere quei ſanti luoghi, delitie già del

le loro anime,e giardini del loro ſpaſſi ſpirituali;oue con diuo

tione, e ricreatione inſieme ſoleuano cogregarſi perritoriº
- c
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le loro anime. Hareſte qui veduto correr tutti con lamenti e

gemiti alla difeſa: alcuni di eſſi con criſtiano coraggio far re

ſiſtenza in qualunque modo era loro permeſſo, benche in dar

no; altri veſtiti di fante zelo con le arme in mano autuentarſi

contro i ſacrilegi miniſtri,per impedirgli;queſti con preghiere,

quelli con offerte di groſſe paghe; gli huomini di portata co la

loro autorità perſuadergli, che deſiſteſſero dall'empie attioni:

vi fù chi poſto dentro la Chieſa,voleua quiui morire: le donne

con querele, i fanciulli con pianti,dolerſi della loro ſciagura ,:

in ſomma ſi videro tutte quelle terre ſoſopra, piene di confu

ſione, & afflittioni. Ma perche contro la fierezza gentileſca ,

debole è ogni Criſtiana potenza, ſolamente gli ſpietati Com

miſſarij duri à cotante querele,non ſi ammolliuano, ma ineſo

rabili, con ogni crudeltà attendeuano all'empia eſecutione.

Ne minore fà il cordoglio del noſtri Compagni, ſcorgendo in

vn baleno abbatterſi a terra le Chieſe,é habitationi con lungo

ſpatio di tempo, groſſe ſpeſe,graui ſtenti, e continui trauagli

erette: ne altro refrigerio in ſi gran tormento gli vni,e gli al

eri ſperimentarono, che conformati col diuino volere,aſpet

stare con ſoda ſperanza, il celeſte aiuto.

Da queſta comune tempeſta non furono eſenti i Compagni

i quali ſi trouauano nel Meaco;oue quàto innazi agli occhi del

l'adirato Tiranno, tanto erano più ſoggetti allo ſdegno di lui:

e quatunque con l'habito paeſano,ſconoſciuti,e col ritiramen

to poſſibile,e modeſtia,baueſſero porto aiuto ai Meaceſi,non

dimeno,non eſſendoſi potuto ciò fare cô quella ſegretezza,che

ſi richiedeua,per la moltitudine de Neofiti, 8 inuidia degen

tili, ſpecialmente Bonzi, che di continuo inuigilauano ſopra le

loro attioni; arriuò la fama agli orecchi di Gibonogio Gouer

natore del Meaco;il quale, comeche amico per altro de'Padri,

nondimeno dubitando della diſgratia dell'imperadore, man

dò àfare inſtanza al P. Organtino, che conforme all'editto ſi

foſſe ancor'egli co Compagni ritirato a Nangaſachi, altrimeti

l'harebbe poſto in obligo di dare a Taicò parte della loro ha

bitatione nel Meaco non ſenza ſuo diſpiacere, e loro dannos

perciò giudicarono appigliarſi alpartito di vbbidire più toſto

che porgere nuoue legne all'acceſo fuoco;e paſſarſene, come »

fecero, a Nangaſachi; la doue,quantunque haueſſero mutato

ſtanza non per ciò cibiarono fortuna per lo fremere che ancor è

faceua il turbato mare per la moſſa tempeſta,contro i Miniſtri
del ſanto Vangelo, a S 3 Ma

Con ſdenza,

in Dio ee'

Compagni.

Si eſeguiſce

l'ordine ci -

tro i Coma

pagni del

44eaco.

Si ritirano

Nanga

iſ a 9i.



27s P A R T E P R I M A -

Ma Fazamburo che era il Nocchiero della perſecutione;duº.

bitando di non dare in qualche ſcoglio, ſe contro l'ordine da

toli, haueſſe diſſimulato più lungo tépo la ſtanza de Cópagni

- in quel Porto, per lo cattiuo vfficio che temeua da ſuoi emu

Naoue orº li, ſeguitando con diligenza la ſua traccia; appena comparſo

dine dato colà vn piccolo nauilio della Cina, fece toſto intendere al P.

a Padri, Viceprouinciale, che in quello haueſſe fatto imbarcare quei

Padri che vi capiuano: onde non potendoſi alla fine più com

battere, giudicò il Padre vbbidire;&inuiò có quella comodità

vndici Compagni al Macao,i quali paruero à lui meno neceſſa

rij: queſti furono tre Sacerdoti infermi,alcuni ſcolari,che ſen

za incomodo harebbono potuto iui ſeguitare gli ſtudi, e ,

pochi Coadiutori diuenuti,e per la vecchiaia,e per gli tsuagli

inhabili alla fatica; de quali reſtò contento Fazamburo: e fù

particolar prouidéza di Dio, il quale ſoaueméte diſpone le co

ſe del ſuo diuino ſeruitio,che nell'anno del 1598.nó capitaſſe à

quel Porto altro vaſcello maggiore di Portogheſi, che ſenza »

fallo harebbe porto occaſione di maggior turbolenza. Onde »

- . vi fù qualche poco di ſpatio,che:ò per la memoria dell'ordine

--- alquanto inuecchiata, è per la conditione delle coſe humane,

che col tempo perdono i primi rigori; è per la lentezza di chi

regge,cagionata tal'hora dal tedio,e noia di tenercontinuame

tel'arco teſo;ò per diuino volere,rimettendo vin titino la per

ſecutione de Gouernatori, comincioſſi da Miniſtri alquanto è

reſpirare,frà i cancelli però della douuta modeſtia,e riſpetto al

l'ordine Imperiale, - -

2 ndici eſco

no dal Giap

pohea.

;

Nuoua burraſca per lo ritorno di due Frati dalle Filippine

C A P. XXX. - a - - - - -

a Guzman Raſi con queſta burraſca a nauigato da Serui di Dio Piº

e Paſio cit.E divn'anno,quando vn'altra più pericoloſa procella ſerie

ºra Ribad dall'Iſole Filippine, che poſe tutti e predicatori, e Neofiti e
Sib,5.c.33. gentili in grande anguſtie,e ſcompiglio Verdeancoraſicòſer

uaua nell'orgoglioſo ceruello di Taicoſama la falſa opinione º

che i Religioſi venuti da Manila,erano ſtati ſpie degli Spagnºlº -
li, per inolargli il Regno; e freſco altreſi il rancore, che nel

ritornano cuore collaua cºntro eſſi: quando fuori di ogni"

2, F, parſo ſul fine di Giugno del medeſimo anno 1593.vn vaſcello

3 calzi, digétili Giapponeſi, il quale ritornaua dalle Iſole Filippinº"

di sbarcarono al porto di Nangaſachi due Fratiº" S.
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Franceſco; vno per nome il P. Frà Gomez Palombino,ò vero

di S. Luigi,l'altro il P.Frà Girolamo di Giesù, còpagno già de'

ſei Scalzi Martiri, il quale co quattro altri Frati,nel Settebre paſ

ſato era ſtato rimandato da Gouernatori è quell'Iſola, come

di ſopra ſi è detto. Queſti; o foſſe per procurare le reliquie dei

detti ſei ſanti Crocifi.fi loro fratelli, deſiderate ardentemente

in Manila; è per tentare di nuoto la predicatione in quei Re

gni; è per deſiderio del Martirio;ò peraltro buo fine;auuenga

che foſſero capitati traueſtiti con habito Giapponeſe; tuttauia;

parte,perche il P.Frà Girolamo era iui noto;parte,perche i gº

tili ſteſſi, copagni nella nauigatione li paleſarono;appena sbar

eati nel porto, furono ſcoperti per Frati Scalzi, e ſe ne ſparſe

per tutto la fama fino al Corai: onde preſo prigione il P. Frà

Gomez in Nangaſachi con rigoroſi diuieti,che niuno trattaſſe

con lui; il P. Fra Girolamo più pratico del paeſe,ſcampò,e ſenza

indugio ſe ne paſsò al Meaco:ma quiui riconoſciuto,fù da Go

uernatori publicato bando, che chiunque haueſſe notitia del

detto foraſtiero,ſotto pena della vita, lo manifeſtaſſe; e chi lo

ricettaſſe,foſſe con tutta la famiglia giuſtitiato, e quei della ,

contrada caſtigati. -

Poſe in gran confuſione,e penſiero queſto ſucceſſo i Criſtia

mi,più di quel che ſi può credere; imperocche, ſe ciò arriuato

foſſe agli orecchi di faicò,tenero ancora nelle ſue ſciocche,izi

vaneggiamenti,che ſopetti teneuaſi per certo, che ſdegnato per

la diſubbidienza, e poco riſpetto ai ſuoi ordini,harebbe infalli

bilmente sfogata la ſua rabbia ſenza rimeſſione,e differenza, e

coi colpeuoli, e con gl'innocenti, con grauiſſimo danno di

quella afflitta Chieſa. Qui fu preſta la vigilanza, 8 accortezza

del buon P. Viceproninciale, il quale fece dare con la douuta

carità ſounenimento ai biſogni del Frate prigione,che d'inco

modi,perla cattiua ſtiza,e di patimenti, per la fame,8 altri di

ſagi, era nella carcere molto maltrattato;e per ouuiare ai co

muni pericoli, pregò di preſenza Fazamburo;e pervn Padre

inuiato à poſta al Corai poſe efficaci mezzani coiarazaua per

altro fortemente offeſo del fatto pregido l'vno,e l'altro che né

haueſſero di ciò accenato coſa alcuna al Tiranno. Reſtò la diui

na bontà ſeruita, che non ſolo Tarazaua rimaneſſe perſuaſo, ma

che paſſaſſe il medeſimo vſficio coi Gouernatori del Meaco;

procurando però con eſquiſita diligenza, che ſi cercaſſe il Fra

te,e foſſe rimandato col compagno alle Filippine. -

- 4. In

P. Fra Gol,

mez è carce

frato »

P. Fra Gira

lamo fugge

Rimedio

del P.P ice

prouincialde
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In queſte turbolenze trouauaſi la Chieſa Giapponeſe nel

l'Agoſto del i 593. quando il giorno della Neue ai 5. del Meſe

P. Valigna comparuero quaſi due Angeli inuiati dal cielo, il P. Aleſſandro

nº arriua- Valignano Viſitatore, & il P.Luigi Zercheira Veſcouo ſuſtitu

º ºrº- to dei morto,dalla preseza de quali rincorati,e ricreati i Com
Vid - pagni, preſero freſca lena per portar la carica de'trauagli; i

Adorte di quali alla fine poco dopo ſi terminarono in gran parte, con la
Faſeiba, mortº di Faſciba T aicoſama,che ſuccedette à 16.di Settembre,

finendo egli prima miſerabilmente la vita, che deſiſteſſe dalla ,

l 'rà Ri- fiera perſecutione b De'due Frati, il P-Frà Gomez,dopo quat

ad. lib.s. tro meſi di dura prigionia, poſto per forza in vn vaſcello, per

cap.33. che ritornaſſe à Manila, reſtò per lo camino diſgratiatamente

- affogato il P.Fra Girolamo,come egli ſteſſo racconta in vna »

e Nel luogo ſua lettera apportata da e Frà Marcello di Ribad. pati per
cit. cagione del detti bandi grauiſsimi diſagi, neceſsità,

e trauagli; per gli quali ſtette per vin meſe, e ,

mezzo vicino a morte ſenza veruno refri

gerio,ò conſolatione humana, finche

con la morte di Taicoſama, ri

meſſa alquanto la perſecu

tione , 8 occupati i

Gouernatori a

negotii di

maggio

re importanza, fù anco

ra à lui lecito

rifiatare.

Fine del Quarto Libro.

-
- SA
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DELR.P.BERNARDINOGINNARO

Della Compagnia di Giesù.

L I B R O V.

De Potentati,li quali,conoſciuta la verità,

ſono morti nel gentileſimo.

Teſtimonianza de gentili è efficace pruoua della veri

tà Criſtiana.

C A P I T O L O I,

He i fedeli di Criſto, i quali profeſſano la leg

ºS º ge,e vita Criſtiana commendino, promuoua

º no,e difendano fino allo ſpargimento del pro
Efuºr 2 i prio ſangue, la verità cattolica, non è mara

- sº iglia oligandoli à ciò fare l'affetto, che eſſi

3 Nº portano alla propria legge:per la qual coſa il

- teſtimonio de fedeli appo i gentili, per difeſa

della verità, che confeſſano,non può hauer vigore; e ſe noi pre

dichiamo Criſto crocifiſſo, ci ſarà da eſſi rimprouerata, a dice a 1.a Cor.

l'Apoſtolo,vna ſoléne pazzia. La più efficace, e gagliarda pruo- 1. 23.

ma per couincere i nemici della ſanta fede, è poter loro rinfac

ciare la ſtima e l'approuatione,laquale,nò già i Criſtiani,ma gli

ſteſſi gentili loro pari fanno di quella, perciocche b Veritas ab º in s.Mareaduerſarijs declarata,illuſtris eſt, diſſe S.Gio.Criſoſtomo, e S.Ire- c..., tt,

neo. e Illa eſt vera, 29 ſine contradićtione probatio, qua ab aduer- e nella con

ſaris ipſis procedit. La ragione di ciò ſi è, perciocche,come po- tro l'Herci

trà tal'hora darſi per ſoſpetto il fauoreuole giuditio dell'ami- ºPº

co,abbagliato per ventura dalla paſſione; coſi vera, e giuſta de

ue ſtimarſi la ſentenza proferita dal nemico,occhiuto per altro,

za.

- e mi
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e minuto oſſeruatore del difetti dell'autierſario;perciò ben con

º ipitº i ſiglia S.Girolamo, che d Numquam deamicorum iudicio glorieris;

Pºmºach illud verum eſt teſtimonium quod ab inimica voce profertur.Que

e Catech.io ſta fù la cagione al parere di eS.Cirillo Geroſolimitano, per la

quale ordinò lo Spirito ſanto, che S. Paolo ſcriueſſe maggior

numero di Epiſtole e più abbondeuoli di ſacra dottrina, che gli

altri Apoſtoli non fecero; Quod dubia non eſſet dottrina illius, ini

antea eſſet inimicus, 3 perſecutor. Et in vero non può non iſti

- marſi d'ogni parte compito quel ſoggetto, nel quale non rico

noſce l'auuerſario piccola feſtuca di colpa, oue và egli con ,

occhio ceruiero notando groſſe traui di enormi delitti. Tal'è

iNel º lº dice fs. Tomaſſo, la natura della verità, 2 od etiam aduerſa

i" rius eam tacere non poteſt. . . . . - -

i" ” , Eſſendo dunque coſi, ci è piaciuto per compimento di que

- ſta Iſtoria, nella quale ſi pretende rappreſentare i progreſſi della

noſtra ſanta fede nel Giappone, non ſolo moſtrare ne ſeguenti

libri il valore, coſtanza,8 eroiche attioni del Criſtiani Giappo

neſi, i quali pobligo della lor profeſſione han riuerito, e difeſo

la Criſtiana Religione ; ma aggiugnerui in oltre il teſtimonio

delli gentili ſteſſi;li quali, quantunque nemici, hanno in ogni

modo conoſciuto la verità cattolica;e forzati a confeſſarla, han

tenuto in grande ſtima il ſanto Vangelo; commendato l'eccel

lenza della dottrina; promoſſo nel loro ſtati la predicatione ,

amato,e riuerito i miniſtri,e banditori della legge Criſtiana;fa

uorito i ſeguaci,e difeſo queſti, e quelli dagl'inſulti de perſecu

tori,adoperando Dio in confermatione della ſanta fede gli ſteſ

ſi nemici per iſtrumenti tanto più efficaci, quanto ſono più

da quella, e di legge , e di profeſſione alieni. Molti ſono ſtati

nel gentileſimo Giappponeſe,li quali fiſſando lo ſguardo nella s

luce della verità criſtiana, l'hanno ammirata,e riuerita; quanti

que è abbagliati dallo ſplendore di lei, è accecati dalle paſſio

ni de propri intereſſi, ſono volontariamente reſtati nel buio

de loro errori. Di queſti, laſciando noi per breuità,gra nume

ro, de'quali nelle lettere,e nelle iſtorie di quei Regni ſi fa métio

ne;hora Bonzi,e letterali;hora Signori ricchi,e potéci;pochi ne

addurremo di quelli, i quali, è per nobilà di ſangue, è per poté

za di ricchezze, è per dignità de carichi ſono ſtati in quei Re

gni più degli altri conoſciuti,ſtimati, e nominati, oltre quelli de'

quali nelle precedenti iſtorie ſi è fatta mentione ſecondo l'oc

caſioni che ſi ſono porte Del
C

r

.
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Del Principe Eſciandono -

C A P. I I° -

L primo Signor gentile il quale trouiamo hauer moſtrato 155o.

affetto alla Religion Criſtiana fà a il Principe Eſciandono, a Orland -

il più potéte, e nobile vaſſallo che haueſſe il Re di Sazzuma nei-"i"

l'anno i 55o. Queſti era all'hora Padrone della fortezza b di ſo- i".

pra métouata,lotana diciotto miglia da Cägoſcima,Metropoli o Aimeid.

del Regno. Qui capitò l'Apoſtolo dell'Indie S. Franceſco co : 5.Otto 62.

compagni nel detto anno, quando forzato partirſi da Cango º lº º?

ſcima per la volta di Firando, di paſſaggio vi ſi fermò alquanti e
giorni,e ſparſe i ſemi della dottrina vangelica, alla quale Eſcia- fºiandono

dono,non ſolo non ſi moſtrò contrario; ma appagato della ve".

rità di quella,non potette non commendarla, e confeſſarla: on-ºi

de conceputo grande amore verſo di lei, e de ſuoi miniſtri, ſi gelica.

conſtituì loro egli ſteſſo coadiutore nella propagatione del

Vangelo, e conuerſione di molta gente della ſua Rocca . Frà i

battezzati vi furono la moglie da lui ſteſſo perſuaſa; e preſentò

inoltre al Santo il ſuo proprio figlio primogenito, fanciullo di Zelo di

quattro anni,perche di ſua mano lo battezzaſſe. Egli eſortaua - Fſcian

tutti,qualzelante miniſtro,advdire,e ſeguitarla diuina legge;la dono. -

quale partito il Santo, continuando Eſciandono i ſuoi fattori,

con la guida di vn vecchio neofito ſuo Maeſtro di caſa, ſi dilatò

vie maggiormente,e ſi auanzarono i neofiti nel feruore loro in

ſtillato dal primo lor Padre. -

Nonbattò la lunga aſſenza de'Padri è raffreddar l'affetto cò

ceputo la prima volta dal Principe verſo di eſſi; concioſiache »

dopo lo ſpatio di dodici anni, capitádo ſimilméte di paſſaggio

l'anno 1562, in quella fortezza il P. Luigi Dalmeida fà da lui

accolto come angelo del cielo ci giādiſi mi ſegni di allegrez

za, amore, S. honoreuolezza: a cui in ſegno del buon'animo

ch'egli hauena alla conuerſione de' ſuoi, oltre hauergli offerti

due altri figliuoli, già dal vecchio battezzati di ſua buona »

volontà, molte perſone principali , e quaſi tutti gli habitatori

della Rocca, a perſuaſione di lui, con la comodità del Padre - Fa è ztteza

abbracciarono la ſanta fede,fuor che egli il quale attendendo a zare due»

ragunar altri all'Ouile di Criſto, volle ſtarne di fuori, e cio con ſei figliuo

gradiſſimo cordoglio di quei buoni neofiti,i quali ſcorg to ſe iºsº

ſteſſi in iſtato di ſalute non poteuano ſopportare che il lor capoºr

priuo di cotanta luce, nelle tenebre della gentilità volontaria

mente giaceſſe. - “ Non
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Non laſciarono in tanto:S il P. Luigi con iſpeſſe eſortationi

ridurlo;e la moglie, 8 i figli con continue lagrime ſcongiurar.

lo;& i neofiti della Rocca con calde preghiere chiedere à Dio

che ſi apriſſero vna volta gli occhi dellor padrone perche con

ººº feſſaſſe in effetti la verità conoſciuta nel cuore. Ma Eſciando

ºnoduro più di vin ſaſſo,no volle mai applicarui l'animo; ſolamé
-e e te riſpondena,chiamando Dio in t ºttimonio,Che,quantunquela

Religione criſtiana del tutto li ſodisfaceua, in ſegno di ciò haue

ua procurato,che la ſteſſa ſua famiglia,non che i vaſſalli, l'abbraciaſ

ſero ; tuttavia non poteua in quel tempo ſeguitarla, ritenuto dal

vano timore di non offendere il ſuo Re , il quale in quel tempo

era dal Vangelo auerſo : prometteua ſibene douer'eſſer tempo,

che raddolcito l'animo di queſto , egli doueſſe paleſemente pro

feſſarla,come all'hora fiſſa nel cuore la conſeruaua, e riueriua ..

Rallegrò alquanto la promeſſa i Criſtiani deſideroſi del bene

del lor Signore; ma non ſi vide mai veriina eſecutione,tuttoche,

il Re di Sazzuma ſi moſtraſſe, poſcia affettionato alla Religion

Criſtiana.
-

Riceue da Premiò in tanto Dio la buona volontà di Eſciandono con ,

Dio premio temperali proſperità di queſta vita; giàche delle ſpirituali , 8.

ºeºporale eterne egli ſi era reſo indegno e volle anco con miracoli per la

Orland. p. ſalute corporale guiderdonarlo e perciocche hauendo vna vol

1. lib. Io n. ta per grauiſſima infermità perduta la ſperanza della vita, li fà

i 34 Sacchi con molta fede dalla moglie criſtiana applicato vin libretto di

"ºpropria mano ſcritto e laſciatole da S.Franceſco, quando paſsò

- per la Rocca,la cui virtù haueua ella in altri caſi ſperimentata;

Airacolº- e li fà in vn tratto reſtituita la perfetta ſanità con iſtupore del

Jºº º la gente della Rocca.E pure vn tanto miracolo non fù baſteuo

º le ad ammollire l'indurato cuore di Eſciandono, il quale con

tento de premi di poco momento,e tranſitori, rifiutò volon

tariamente i veri,e celeſti teſori da lui conoſciuti,e commenda

ti, ma non abbracciati. -

Del Re Occindono.

Gli aggrada la diuiua parola, e fauoriſce l'Apoſtolo dell'Indie.

C A P. I I I.

- Oſſo S.Fräceſco dalla fama della nobiliſſima città di Ama

1552. gucci capo del Regno di Suuo, e dopo il Meaco princi

aliſſima in tutto l'Impero Giapponeſe, vi andò per piantarui

la fede nell'Ottobre dell'anno I 55o. all'hora quando a vn Si

gnore
-
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gnore a natiuo della medeſima città per nome Occindono la"

dominaua,in ricchzze,e potere al Signor della Tenza non infe- l ºs"

riore. Quiui,il Santo arriuato,ſenza altra licenza di lui, con li- p.it, n.

bertà apoſtolica ſi diede à bandir la legge di Criſto. Diuulgoſ 57.Luce.l.7

ſi toſto il rumore, e venne la nouità del fatto agli orecchi del cap. º 24.
Re Occindono, il quale ſpinto da curioſità,ò di vedere vn Bon- i". l. 5.

zo ſtraniero,ò di vdire la nuona legge,fece à ſe venire il Santo,“ .!

perche nella ſua preſenza deſſe conto della dottrina che inſe

gnaua. Vbbidi volontieri S. Franceſco che ſimili occaſioni an- ode volon

daua tracciando, di ſeminar la parola di Dio;e venuto alla pre-, la dini

ſenza del Re, li dimoſtrò vno eſſere il Creator del mondo,prin- ma parola,

cipio e fine di tutte le coſe,datore della gratia,e della gloria ».

Quindi paſſando a prouare,eſſere la" legge conforme al

lume naturale, preſe intrepidamente occaſione di riprendere »

con zelo ammirabile lo ſteſſo Re delle ſue nefande, e publiche

dishoneſtà;e ciò con tanto ſpirito, e libertà, che ſembraua au

toreuole maeſtro,anzi che pouero, e ſcompagnato foraſtiero.

Vdillo Occindono attenta,e patientemente per lungo ſpatio di

tempo ſenza moſtra,nè di ſdegno,nè di collera,nè di altro ſco

ponimento;ilche fù da circonſtanti ſtimata coſa di gran conſi

deratione, che molto bene haueuan notitia della ſuperbia

Giapponeſe,congiunta con la Regia autorità nella perſona del

Re, il quale finito il ragionamento, licenti) grauemente il Ser

uo di Dio parco di parole,e ſcarſo di compimenti, ſenza dargli

niun ſegno nè di honore,nè di diſpregio.

Dopo il primo abboccamento,conuenne al Santo paſſare al

Meaco, donde ritornato dopo ſei meſi nel I 55 r. di nuouo ad

Amangucci,quiui corteſemente riceuuto dagli Amangucciani; Mortra cce

il Re,nella cui mente i ſeminati diſcorſi eran germogliati in teſta al San

gioueuoli ſentimenti, moſtrò del ritorno di lui compiacimen-º-

to;e preſo prima dal ſuo collateral conſiglio il parere, determi

nò, eſſere col ſeruo di Dio liberale di quelli honori,e corteſie ,

di che era ſtato la prima volta parco. Onde gl'inuiò con ſom

maliberalità in dono molta quantità di oro, 8 argento, cauato

dalle miniere del ſuo Regno,penſando, che eſſendo quello ſti

mato da mercanti Portogheſi, doucſſe eſſere grato al ſeruo

di Dio. Reſe queſti le douute gratie al Re dei ricco dono;ma,co- E rifiutato

me quello,che altre più nobili mercanzie andata cercando,non dal santo,

volle di quel preſente accettare,ne pur piccola parte,quantun

queli foſſe ſtato conſigliato, che doueſſe pigliarlo per mante

- numen

Li dena ora

& argento.
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timento di poueri, ma il Santo che non voleua porgere ne pure

vn minimo attacco è ſoſpetto d'intereſſe humano, dubitando

i cor.9. l, con l'Apoſtolo di oſcurare la gloria della predicatione,rima

- dò il tutto indietro;e ſcuſoſi col Re,ch'egli,come Ambaſciado

- re del Vicerè dell'Indie,haueua à ſua Altezza preſentato i doni

da quello inuiatili, ma come Legato del Re del cielo, non pote

ua,nè doueua cercare, nè accettare altra mercanzia,che celeſte,

qual'era la ſalute di ſua Altezza,e de popoli.

Reſtarono attoniti è ſi fatta riſpoſta Occindono, & i Signori

del Conſiglio,come di nouità in quei paeſi inſolita, e facendo

frà ſe ſteſſi paragone di cotanto ſpogliamento del foraſtiero pel

legrino,con la nota ingordigia del loro Bonzi, penetrarono ad

ammirare la perfettione del predicatore, e concepire altiſſima

state, ve ºpinione della dottrina da lui inſegnata. Tanto è efficace lo

zo delle coſe ſtaccamento da ogni intereſſe in quei che maneggiano la ſalu,

, i tede proſſimi onde innamorato Occindono, e della virtù del

neceſſario maeſtro, e della verità della dottrina, fece aſſegnare al Sato per

agli Opera habitatione, del compagni vina varella col monaſtero ermo

ri . di Bonzi. Mandò appreſſo bandi pertutto concedendo licenza,

Riceue ſia - che Nel ſuº ſtato ſi poteſſe predicare la legge del Creatore, e cia

zº elº ſcheduno a ſuo piacere la ſeguitaſſe. Che niuno oſaſſe impedire la
di predicare predicatione,ò moleſtare i pellegrini ſtranieri. Apportarono i fa

, uoreuoli bandi tal giouamento al miniſtero de'Padri, che nel

Conuerſº lo ſpatio di due ſoli meſi ſi aggregarono all'ouile di Criſto cinmi notabili. - - cos - º 3 -

e Torres. s. dalla ſanta fede alieniſſime e poſcia nello ſpatio di vn'anno ſot

Scttemb.57 to l'ammaeſtramento del P. Coſimo di Torres, partito di là S.

Franceſco, al detto numero s'aggregarono altri tremila con

uertiti,e feceſi nella predicatione,notabile progreſſo,moſtrando

º di continuo il Re Occindono pronta volontà di fauoriria, e de

ſiderio di promouerla,ma alieno mai ſempre da abbracciarla.

Muore accecato nel gentileſimo.

- C A P. IV. -

L fine di queſto miſero Signore, il quale autiinto da ſoliti le

gami del Potentati,della ragione di ſtato, non volle ſeguita

re la verità da lui ben conoſciuta;fù poco auuenturato: concio

ſiache faſtiditi i nobili Amangucciani del dominio,ricchezze,e

potenza del loro paeſano Occindono: non ſopportando l'inui
dioſa ſuperbia, che altri advn ſuo pari ſi ſoggetti;s"al

tIC11

quecéto gétili, e frà eſſi pſone nobili, le quali dianzi erano ſtate
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treſi dell'inſolenza del Segretario del Re più del douere fauori- º rettione

to,e difeſo, (radici ne gouerni d'inſopportabili amaritudini) ea tguali

li fù machinato ſegreto tradimento. Capo della congiura fà ººfº
vn vaſſallo più degli altri potente & audace,il quale col ſeguito ià ſi ſoppor

di molti altri nobili, con l'aiuto de Bözi, i quali anch'eſſi poco “

contenti ſi ſentiuano de fauori fatti dal Re alla legge vangeli

ca, preſero l'arme contro di lui. Si occupata con numeroſo eſer

cito la città d'Amangucci,la mandò a ferro, 8 a fuoco, onde il

poco accorto Occindono ſcorgendoſi alle ſtrette, ſenza rime

dio,ò ſperanza di ſcampo, coi paeſano partito, vcciſo con le º

proprie mani il figlio, diede anche à ſe ſteſſo col taglio della Vccide ſe

pancia, ſcioccamente la morte. Quì finì lo ſuenturato Occin- ſieſſo.

dono l'anno i 5 5 2. lagrimenolmente la vita,8 il Regno, paſſan

do à riceuere della volontaria ſua cecità il douuto caſtigo; del

che corſe in quel tépo fama, eſſerne ſtata predetta minaccia da Morte pre

S.Franceſco, quando lo ſcorſe oſtinato a non abbracciarla ve-ººººº

rità daiui cotanto commendata, e fuorita: il quale fatto con-º:

ſapeuole del funeſto caſo, a ſcrivendo ad vn Criſtiano Giap

poneſe,frà l'altre coſe diſſe. O quanto volontieri vorrebbe al pre

ſente Occindono haucr ſeguitato li miei auuertimenti! Tale fu il

miſerabil fine di queſto Signore.

a Sacchin,

p. 3 l. 1. n.67.

Del Re Facarandono.

Fà conto della diuina legge,e fauoriſce S. Franceſco.

C A P. V.

Er la morte del Re Occindono, fu fatta l'elettione da me- 1; 57.

- deſimi vaſſalli nella perſona di vno ſtraniero fratello del

Re di Bungo,detto Facarandono, con penſiero di douer da luiº

riceuere maggior ſodisfattione che dal paeſano. a Certe furo-",ſ"
no le ſperanze de fauori del nuouo Re per la propagatione , fin : -

della ſanta fede, concepute da Padri della Compagnia,come di ge.

colui,che per la notitia hauutane nella Corte dei Re di Bungo e Guzml.

ſuo fratello,era verſo di quella,e del Padri ſi bene affetto,che ha º

ueua iui dato molte moſtre di amoreuolezza,e corteſia; hora ,

andando incontro, e ricettendo S.Franceſco, quando queſti en

trò in Bungo;con quell'honore che b à baſſo ſi riferirà; hora , A Pa - ſ
raffrenando l'audace ardimento del Bonzo Paciandcno,il qua- ar.2.1.6.

le sfacciatamente hatieua contro il Santo, e dottrina di lui ſpar- V ſi molti

lato;hora nel contierſare, e trattar con eſſo lui ritierentemente fiºri ter

e con molti ſegni di ſtima,8 opinione, c Ne furono vane le ſpeſe il Santo.

l'all ZC, -
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e Driand. p.

».l. I t.n.134

Fauori con -

ced ti alla

ciiteina leg

ge -

d Orland.p.

1.l. I 6. n. 85.

Sacchin.p. 2

l. 1.n.57. Vil

lea. 29.Ott.

1 557,

AMuore ve

ciº.

ranze, concioſiache andando egli al poſſeſſo del Regno l'anno

i s; 2. aggiuntaui alla buona volontà, la calda raccomandatio

ne del Re Franceſco di Bungo ſuo fratello, all'hora ancor gen

tile, appena arriuato, ſi moſtrò ſingolar protettore de Neofiti

Amangucciani,promotore della diuina legge, intrinſeco oltre

modo del Padri. Toſto aſſegnò al P. Coſimo di Torres luogo

per fabbricarui Chieſa, e caſa, concedette patenti per predica

re per tutto il Regno,e licenza è vaſſalli di farſi Criſtiani: poſe

ad eſempio del fratello alle Chieſe l'immunità Eccleſiaſtica,oue

niun delinquente poteſſe eſſer preſo. De miniſtri del Vangelo,

particolarmente del P.Coſimo haueua accurato penſiero, e ri

ſpettaualo à guiſa di Padre . In ſomma niente inferiore,e nel

l'affetto,e ne fauori al Re di Bongo, andaua in lui ogni giorno

vie più creſcendo la ſtima della Criſtiana Religione, e deſiderio

di propagarla, nè laſciata mezzo,che, d li veniſſe à mente, è li

foſſe ſuggerito, che non l'adoperaſſe per giouamento della pre

dicatione: de quali ſe ne goderono i frutti; perciocche nello

ſpatio di cinque anni ch'ei regnò, non è credibile quanto in

quella città la noſtra ſanta Religione ſi auanzaſſe.

Et in vero, harebbe ſenza fallo queſto Signore abbracciato

col tempo la fede,come fece,ben che tardi, il Re di Bungo Frä

ceſco ſuo fratello, i cui veſtigi era per ſeguire Facarandono; ſe »

da inopinato tradimento non li foſſe ſtato reciſo il filo de' ſuoi

diſegni. Concioſiache poco cotenti gli Amangucciani del pae

ſano gouerno;meno ſodisfatti dello ſtraniero ſucceſſore; come

pochi anni innanzi dal giogo di quello, coſì appreſſo dalla ſog--

gettione di queſto cercarono liberarſi d Per tanto vn certo

Morindono,huomo per altro vile,e di baſſa conditione,ma nel

l'arme valoroſo, fatto capo de' malcontenti, con buon nerno di

ſoldati,poſe à fuoco ſecondo il ſolito la città: & auuengache il

Re per gli ſoccorſi preſtatili dal Re di Bungo haueſſe fatto per

qualche giorno reſiſtenza a congiurati; tuttauia reſtando dalle

forze contrarie ſourafatto, vi reſtò pure alla fine il miſero Fa

carandonovcciſo nel 1557. e con eſſo abbattuta quella Criſtia

nità, la quale né ſenza grauiſſimo danno coi lunghi riuolgimé

ti, che all'acerba morte del Re ſuccedettero, andata con gli al

tri edifici la Chieſa è fiamme,vſciti indi i Padri, fu di meſtiere »

che reſtaſſe priua di guida,e di maeſtri per molto tempo, fino è

tanto che ſi ſedaſſe la fiera procella. -

-

Del
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Di due Re di Sazzuma.

Il primo Recommenda la verità, e per intereſſe ſcaccia i Padri.
C 1, P. VI.

T A prima città in cui, per voler di Dio, s'imbattè S.France- I 561

ſco l'anno 1549. andando al Giappone,fu Cangoſcima -

Metropoli del Regno diSazzuma,verſo Oſtro, il quale a paſſag

gieri dell'Indie ſi oſferiſce dauanti prima di qualſiuoglia altro ,

iRegno, patria di Paolo di Santafede che ſerui per guida del Si- º Par 3 liº.

'to per quella miſſione, a come nell'Iſtoria di lui ſi ſcriterà: b l'o land

ouehauuta il Re di Sazzuma rozza notitia dal medeſimo Paolo ai . iº .

della nuona legge da lui abbracciata nell'Indie, non ſolo non ," i .

lo preſe per male,ma con gli effetti moſtrò reſtarne a pieno ſo- Guzm I. 5.

disfatto Datali Paolo cotezza di Giesù Criſto,e della ſua bene c . Lº

detta madre, cauò fuora certa diuota imagine della medeſima "i":
noſtra Signora col babino nel ſeno, la quale il Re ginocchione C,i”

riuerentemente adorò,conſiderò, e comandò che tutti i caua

lieri che ſeco erano il ſimile faceſſero; ne di ciò contento, in- Piueriſce .

uiolla alla Regina, la quale con altrettanta riuerenza la trat- l'imagine

tò, e talmente ſi compiacque della pittura, che chiedette ha
Lerne Vn r1trattO, - -

Per queſta porta c penetrò S.Franceſco alla viſita del Remoſ e S.Franc 5?
ſo già alquanto dal ragionamento di Paolo;e n'hebbe corteſi, Nouemb

&amoreuoli accoglimenti, il quale hauuti col Santo lunghi di

diſcorſi delle coſe dell'Indie,entrò queſti per mezzo del mede- º ”

- ſimo Paolo interprete, a ſpiegargli alcuni principi della noſtra Ha notitia

ſanta legge, a quali accòſentendo quel Signore, moſtrò hauer- della legge ,

ne intera ſodisfattione; ma ſcorgendo quanto foſſe à dirittu- disina.

ra contraria alle leggi, 8 idoli paeſani, e come huomo pra

tico, e prudente preuedeua le oppoſitioni che il falſo zelo de'

Bonzi era per partorire, riuolto al Santo, coſì li diſle. Molto Appruoua

ben conoſco quanto ſia , la dottrina inſegnata da voi, ragioneuole, la legge

e degna d'eſſere ſeguitata ; però attendete pure accuratamete à

conſernare i libri,oue ſtà ella ſcritta,perciocche douerà eſſere molto

diſpiaceuole al demonio,che la ſi ſparga in queſte noſtre parti. Po

ſcia richieſto dal Santo, li concedette larga licenza di buttare

nella città di Cangoſcima i primi ſemi del ſanto Vangelo; e, Concede li

con la dinina gratia, e fauore del Re,in breue ſpatio ſi raccolſe ceº "e-

buona meſse, etiandio di gente nobile con tanto maggior con- ſi publichi.

tento di lui, quanto cominciò toſto à ſperimentare la differen

T Za
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2ifende i

Padri.

Occaſione ,

del diſpia -

sere,

Abbadona

la protettio

73ea

3 Franceſco

ſi parte.

i 562

a Sacchino

par. 2. l. 6.

dal nu.181.

Fauoriſce i

Neofiti Ca.

roſcimani.

za notabile del portamenti frà i ſuoi vaſſalli criſtiani, e gentili:

per la qual coſa riſuegliata fiera tempeſta da Bonzi contro i

predicatori di Criſto, più volte il Re con la ſua autorità la ſedò,

e li preſe ſotto la ſua protettione.

Era paſſato qualche meſe che mantenutaſi in piedi la buona

volontà del Re verſo la propagatione della fede, erano con ,

felicità proceduti gli eſerciti, quando piccolo ſoffio d'in

tereſſe li buttò a terra, e nel maggior feruore delle ſpirituali

faccende, ſe li riuoltò affatto l'animo.Haueuano hauuto coſtu

me le naui Portogheſi per l'addietro di fare ſcala d'ordinario

ne porti di Sazzuma: quell'anno per diuina permiſſione,paſſa

rono,fuor del ſolito, ceto miglia più oltre, all'Iſola di Firando.

Senti fortemente tal mutatione del mercanti Portogheſi il Re;

ſi per la perdita del guadagno,che colà recauano le loro mer

ci; ſi per la nemicitia, che egli haueua col Signor di quell'Iſola

onde mutato il priſtino affetto in odio contro il Santo, e com

pagni; non già gli sbandì dallo ſtato; ma ſi bene riuocò loro le

concedute licenze di predicare; non curò che da nemici foſ.

ſero perſeguitati, in ſomma gli abbandonò affatto in guiſa che

non facendo profitto veruno;e rinforzado ogni giorno vie più

l'inſolenza de'Bonzi, & altri barbari loro compagni contro i

ſerui di Dio, fu conſtretto S. Franceſco co ſuoi,quindi partirſi

nel Settembre del 155o. laſciando la piccola greggia raccoma

data à Paolo; ma pur queſti dopo i contraſti di alcuni meſi, ad

inſtäza de medeſimi Bözi fù dal Re sbandito,reſtando egli nel

chiaro della verità da lui conoſciuta con gli occhi abbagliati,

e finì poſcia i ſuoi giorni nel gentileſimo l'anno I 56 I.

Il Re ſucceſſore chiede con ardore i Predicatori nel ſuo Regno.

C A P. VII.

Ntanto quei pochi neofiti a al numero di ceto,iui laſciati da

S. Franceſco reſtarono talmente ammaeſtrati,che, quantii

que priui di guida, e di maeſtro, ſi auanzarono col diuino aiu

to; e nello ſpatio di tredici anni crebbero al numero di cin

quecento, non oſtanti le continue oppoſitioni, e trauagli

che iui patirono. Viueuano queſti con tanto eſempio di buo

na vita, e differenti coſtumi da gentili, che morto il Re ſo

pradetto, il ſucceſſore, ſperimentata la fedeltà , e ſincerità de'

vaſſalli neofiti, 8 il giouamento che al Regno alla giornata ne

ridondaua, preſe ſommo concetto della cattolica Religione,e

tentò
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tentò tutte le ſtrade, perche iui ſi predicaſſe di nuouo il Vaa- Pomanda i

gelo, come nel tempo del ſuo predeceſſore ſi era fatto. b Paſ. Predicatori

sò per ventura l'anno 1562. il F. Luigi Dalmeida per Cango- D id

ſcima,il quale fermatouiſi per alquanti giorni, a richieſta del º"
Re, ſpaſa la rete della predicatione, traſſe molti alla ſanta fede 2 5. Utto.6 2.

con ſommo giubilo di quel Signore; il quale trouandoſi ſpeſſo Confeſſa la

in compagnia degli altri, preſente ai diſcorſi del ſeruo di Dio, periti Cri.

reſtò ſi conuinto,che hebbe à dire Sciſcionò cioè a dire, Coſa- ſtiana,

ſanta. La breuità del tempo che iui il Fratello dimorò, l'aſsag

giato giouamento recato a vaſſalli dalla preſenza de maeſtri,

Topinione conceputa della legge diuina,acceſero la ſete al Re

di hauere nel ſuo Regno alcun Religioſo della Compagnia - :

perciò douendo per neceſſità in quel tempo, paſſare il Fratello

à Bügo,determinò ſcriuere di queſto negotio,che molto li pre

meua,al Vicerè dell'Indie,8 al P.Antonio di Quadros all'hora scriue al

iui Prouinciale della Compagnia: le cui lettere ci è piaciuto l'Indie per

qui aggiugnere, perche più ſpicchi l'animo di queſto Signor hauerpre

gétile verſo la Religió criſtiana,e l'opinione ch'egli ne haueua. dicatori.

La prima lettera dunque ſcritta al Vicerè traportata all'Ita

liano idioma,e del ſeguente tenore c L'anno paſſato due della

Compagnia di Giesù vennero a predicare a queſto mio Regno; ma

impedito dalla guerra, non potei far loro quell'honore che io deſide- Lettera al

rauo, eſſi meritauano. Per la medeſima cagione i Portogheſi ve pºi,

nuti al porto Omango,non ſolo non furono accolti, come era mia vo

lontà,e la lor conditione richiedeua; ma più toſto tenuti per cor

ſali, da quali erano in quel tempo infeſtate le mie marine; ven

nero alle mani co miei vaſſalli, e non ſenza mio dolore, ſeppi dopo

che vi reſtò morto Alfonſo Vaz.Sei Portogheſi,ò vero i voſtri Sa

cerdoti quà capiteranno con voſtre lettere ſaranno da me tenuti in

quel luogo, che alla perſona,e coſe voſtre meritamente ſi deue. Di

Sazzuma l'anno quarto. -

L'altra lettera ſcritta al P. Prouinciale è del ſeguente teno
re - d Son capitati in queſto mio Regno due compagni del P. Coſi- Lettera al

mo di Torres, il quale habita in Bungo;e ſono di talgrandezza, e P Prouin

fortezza di animo; e moſtrano tanta dottrina,cº efficacia nel ragio- i". hi

mare, che paiono tuoni del cielo. 2uel che in eſſi ammiro è, chepa",

ſonº venuti di lontane parti, hauendo io vdito da Portogheſi, che iº,
eglino ſono la luna,che gira il mondo. Certamente innanzi che qui nº l.7.c. . .

foſſero Criſtiani eraf" paeſe d'ogni bontà priuo, et il tutto ar

deua per l'ecceſſo del caldo;ma dopo la venuta de'Padri Nauangi

T 2 (cioè

c Dalmeida

cit. dianzi.
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a Sacchin,

par...l.7.nu.

I 44. Guzm.

1.6, c. 18.34.e

lib. 7. c. ro.

l)almeida

i 7. NotI.63.

(cioè pellegrini auſtrali) mi raſſembrano ventagli, che con aura

ſaluteuole rinfreſcano i cuori degli buonini. A queſto mio Regno,

benche piccolo, deuono i Padri venir volontieri; perciocche,fè al

troue troueranno correnti di mare contrarie, qui le goderannoſem

prefauoreuoli. I Criſtiani miei vaſſalli fino a tanto che mi goderi

mo di alcuno de'Padri, ſi vanno conſolando co la croce da eſsi eret

ta. Mi vado perſuadendo che lo ſtare il mio Regno ſenza i voſtri

compagni ſia vn'hauere il cielo ingombrato,ò il ſole priuo della ,

propria luce. Gran coſa mi pare, che i Portogheſi,laſciando la lor

patria,e l'Indie parti ſi grandi, mirino queſte piccole iſole, e ven

3ano con eſſo loro a capitarui i Padri, perſone principali,contenti

doſi di vn poco d'acqua calda del Giappone per amore del Creator

del cielo. Dico che mentre non vederò i Padri, non goderò dell'ac

qua de'miei pozzi;i fonti e fiumi di queſto paeſe ſaranno agghiac

ciati; ne ſi dilegueranno fino a tanto ch'eſsi qui compariſcano. Sei

zmercanti Portogheſi verranno alle mie terre ſaranno ſicuri da ogni

dltraggio; anzi corteſemente accolti, º accarezzati; nè doueran

no temere de corſali; perciocche oue ſono Criſtiani, eſsi non oſano

capitare. Pregoui dunque di cuore,che quanto prima mandiate al

cuno dei voſtri, li quali ſarò nella ſpiaggia del mare aſpettando.

Data nell'anno quarto,nel ſettimo meſe,il di venti otto della Luna.

Queſte ſono le lettere mandate dal Re di Sazzuma all'Indie

l'anno del Signore I 562.dalle quali ſi ſcorge chiaramente qui

to foſſe la ſtima ch'ei faceſſe della legge di Dio, è il deſiderio

grande di conuerſare co Predicatori del Vangelo. Non mica

rono allo ſtato di lui i deſiderati aiuti ſpirituali,de quali i ſuoi

vaſſalli non poco ſi profittarono con auanzo del ſuo Regno,

oue frà gli altri ſi battezzarono due parenti di lui con le lo

ro famiglie al numero di trentacinque perſone;& altri molti:

non trouiamo però ch'ei ſi riſolueſſe abbracciare la legge co

tanto da lui comedata, e per gli ſuoi vaſſalli bramata,e cercata.

Del Tono di Scimambarà.

(C A P. VIII. -

Rincipale è la terra di Scimambarà nello ſtato di Arima,

il cui Tono vaſſallo,e cognato di D. Andrea Arimando

no,huomo di autorità, a hauendo hauuta informatione del

la verità della fede cattolica ſparſa in molti luoghi dello

Scimo, 8 abbracciata da Don Bartolomeo Omurandono,
- Slt)ll1ùO
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inuato l'anno i 563.i Predicatori alla ſua terra,ladoue fù inuia- Vntita ſi -

to per tal'effetto il fratello Luigi Dalmeida, il quale in pochi Predicº

ragionamenti che paſsò col 1 ono,lo conuinſe in guiſa, che co

feſsò la dottrina vangelica; 8 in ſegno della ſua approuatione, ...,

volle che i vinica ſua figliuola di quattro anni riceueſſe il ſanto º º º
batteſimo,e fù chiamata Maria. Appreſo con zelo e feruore - º la fi

più che di gentile, ſi adoperò co ſuoi vaſſalli che ſeguita io g 2 -

la Religion criſtiana:e molte perſone, anche principali della . Proºººº

terra è perſuaſione di lui ſi battezzarono ; e nell'anno i 56;. vi la Religione

erano mille dugento criſtiani.

Queſta nouità ſi preſa grandemente à male dal Bonzo zio

del fono,e Superiore di vn famoſo monaſtero, il quale adoperò ººººº
il ſuo potere per diſturbare l'opera incominciata. Ma alla inſo- ſelenza

ienza di coſti ſi oppoſe gagliardamente il Tono e difeſe coſti- ”º

temente i ſuoi vaſſalli criſtiani, come quelli, da quali ſi ſperi

mentaua più fedelmente ſeruito, che da gentili e perciò hané- con i ſi

do riportato vittoria del perſecutore, ſi riſoluette ſtabilire la . ,: i

predicatione aſſegnando al detto fratello ſito per la Chieſa nel Chieſa.

porto di Scimambarà; e facendoli donatione di ſeiſanta caſe º

intorno, l'affitto delle quali volle che corriſpondeſſe al ſeruitio La dota di

di quella. Diede in oltre per l'edificio il neceſſario legname,8 rendite.

altri ammannamenti, perche l'opera in breue ſpatio ſi termi

naſſe.E perche a Criſtiani della terra era non poco malageuo

le conferirſi alla Chieſa, per lo lungo giro,che ſi doueua fare » ,

egli abbreuiò la ſtrada con fabbricarui vn ponte, per lo quale

ſi tragittaua vn braccio di mare . Ordinò vna volta queſto Si

gnore,che i Criſtiani interueniſſero ad vna ſolenne feſta genti
leſca, che iui ſi faceua; ma informato da eſſi ciò eſſer contro

la legge,che profeſſauano,ceſsò dall'ordine,e liberolli dall'obli

gonò ſolo di trouaruiſi preſenti,maanche della contributione,

alla quale erano ſtati, 8 eſſi,8 i gentili taſſati.

Tre anni erano ſi felicemente caminate le coſe della fede ,

nella terra di Scimambarà, b che ſi era conceputa certa ſperan-º Dalmeiº.

za di dover godere ben preſto della conuerſione del Tono ſieſ ,º"
ſo;quando comparſo in quella terra nel 1567, vn'altro diabo- "-

lico Bonzo della ſetta di Godoſci, che ſono de'contemplatiui, - - - -

e confeſſano l'immortalità dell'anima . Coſtui con la peſtifera

dottrina, e finta ſantità ſi auuinſe in guiſa l'animo del miſero si mura ,

Tono, che fattali abbandonar la ſetta ch'egli fino a quel tempo l'animo del

hauena profeſſato, lo tirò è ſeguitarla ſua;e li riuoltò il cuore, z'ono.

T 3 e l'af
-
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Perſeguita

la Aeligione

I 576

a Guzman

lib. 7. dal

cap. 8. Al

meid. 2o,

Očtob. 66.

Gente di

Gotò ſapere

titioſa.

Inuita i mi

miºri van

gelici.

º l'affetto dalla legge criſtiana, ſi fattamente, che non ſolo non

ſeguitº, come haueua cominciato a fauorirla, ma pigliò l'im

preſa di diſtruggere quanto di buona ſua volontà craſi fatto: &

à guiſa di furia infernale, ſenza altra occaſione portali da neo

fiti fece il poſſibile e con promeſſe e con minacce, che i vaſſalli

conuertiti ritornaſſero al gentileſimo. Non permiſe però la .

diuina prouidenza che alcuno di eſſi prenaricaſſe: anzi raffina

ta in quella perſecutione la virtù de fedeli, più riluſſe la loro

fortezza e coſtanza, i quali cedendo all'ingiuſto furore delTo

no, eleſſero più toſto abbandonata la patria, e le caſe, andar

altroue, che apoſtatar dalla fede: onde accolti da Don Bar

tolomeo Omurandono nel ſuo ſtato, e proueduti del neceſſario,

il Tono fece per vendetta diroccar le loro caſe, reſtandoſi nella

cecità del gentileſimo. N.

Del Re di Gotò -

- C A P. IX.

L Regno, è Iſola di Gotò giace dirimpetto al Regno di

Arima verſo Ponente,per diſtanza di dugento miglia, & è

diuiſa in tre Iſole piene di numeroſe popolationi, e monaſteri:

a la gente è oltremodo ſuperſtitioſa, e data più di ogni altro

Regno,all'idolatria,8 auguri, onde non riſoluono coſa veruna

che non la conſultino co'mouimenti di animali,oue concorro

no infinite cerimonie,8 eſami di hore,giorni, circóſtanze,8 al

tre ſimili ſuperſtitioni. In queſte immerſo affatto il Re di detta

Iſola,hauendo in varie occaſioni ſperimentato la coſtanza del

religioſiſſimo D.Bartolomeo Omurandono ſuo nemico nella e

legge di Criſto, per cui molte guerre gli erano ſtate moſſe;le vit

torie da lui hauute dopò il batteſimo, ſopra ogni humana ra

gione,i felici ſucceſsi auuenutili fuor del corſo naturale; ſe gli

acceſe curioſità d'intendere le conditioni di quella legge,per la

quale il ſuo nemico non ſi era curato porre in pericolo la vita,

l'honore,e gli ſtati.

Per tanto ben due volte con grande inſtanza mandò è chie

dere Predicatori, per chiarirſi della verità. Vna nel fine del

1565.quando per mezzo de' ſuoi gentilhuomini,8 a bocca e

per lettere fece pregare il P.Coſimo di Torres che l'haueſſe cº

piaciuto di qualche Compagno, e li furono deſtinati i fratelli

i.uigi Dalmeida,e Lorenzo Luſco,li quali conferitiſi colàiº
- 3

-
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la metà di Gennaio del ſeguente anno i 566.furono accolti dal

Re con ſegni di amore,e corteſia. Si cominciarono in vina gran

ſala le prediche,one di ordine ſuo di lui eranſi in copagnia, ra- Si predica

gunati più di quattrocento huomini nobili da vna parte; e la . la pººº
Regina con numeroſa cemitiua di Signore dall'altra. Diede tal diuina.

ſodisfattione il fratello Lorenzo, a cui fu commeſſo l'Vfficio di

predicare che la curioſità del Re ſi conuerti in ammiratione e

toſto approuò quanto gli era ſtato detto, e confeſſando la veri

tà, diſſe AVon poterſi ragioneuolmente negare vno eſſere il Creator

del Mondo,conforme il fratello haueua euidentemente prouato.

Queſta prima notitia, e conceputa opinione della dottrina e ligera,

vangelica, fà poco dopo confermata dalla ſalute, che il Re quaſi

miracoloſamente riceuetteper opera del F. Luigi,in vna diſpe

rata infermità, dalla quale nè i medici con medicamenti natu

rali,nè i Bonzi con ſuperſtitioſe cerimonie,haueuan potuto li

berarlo. Etauuégache per gl'impedimenti della detta malattia

del Re, 8 altre oppoſitioni trammeſſe dal demonio, per qual- 2

che tempo ſi tralaſciaſſe la cominciata predicatione, di manie

ra che i ſerui di pio penſauano partirſi; non lo permiſe il Re; i

ma facendo egli ripigliare l'opera con maggior feruore di pri

ma,diede ordine che tutti ſi trouaſſero preſenti agli eſerciti,ai

quali egli ſteſſo, 8 il figlio primogenito di continuo interuena

nero per lo ſpatio di quindici giorni, vdendo con particolar

piacere quanto della Criſtiana legge ſi ſpiegaua.

Quindi non ſolo concedette licenza a ciaſcheduno,che libe- concede li

ramente poteſſe profeſſare la Religion Criſtiana; ma egli ſteſſo cenza a vaſ

fatto banditore del ſanto Vangelo, animaua i ſuoi vaſſalli ad falli di ab

abbracciarlo, Eſſendo, diceua egli,legge conforme alla ragione , bracciarla

molto ſanta, e perciò degna da eſſerſeguitata. Onde molti in fede.

quello ſtato, anche Signori principali, e frà eſſi il Gouernator

generale dello ſtato, 8 vn vecchio venerando,còſigliero del Re,

ſi battezzarono, e fu eretta vna bella Chieſa nella Città di Ocu- ..

ra, al cui modello,e diſegno, volle il Re che vn'altra ſe needifi- Aſſegnºſº

caſſe nella ſua Città di Ocicoa in comodo,e piaceuo ſito preſo ºrº

al lito del mare, alla quale applicò per rendite la metà di vn ,

campo che le ſtaua da preſſo.

Partiti quindi i fratelli per cagione d'infermità, impatientoº

il Re dell'aſſenza de'Predicatori, non paſsò molto, che mandòi" .2

la ſeconda volta verſo il fine del medeſimo anno a chiedere al-i"

tri Padri,b e vi fù mandato il P.Gio Battiſta, Monti, il quale col Oio, 6.

- T 4 ventO

Apprusua

la Dottrina

da graue in

fermità.
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vento fauoreuole della volontà del Re paſsò ancor'egli felice.

mente quella miſſione per vin pezzo, con raccolta abbondante

di molta meſſe : e fra gli aitri, che ſi battezzarono,fù il Principe

ci prºtez- Don Luigi herede del Regno,ilche fù eſeguito ſenza rumore, è

z, i pri- mala ſodisfattione del Padre, il quale per all'hora diſſimulò la

ci e . ſauia riſolutione del figlio. -

Con queſti paſſi caminata il Re di Gotò per lo diritto ſentie

c Sancez 8. ro della ragione fauorendo la predicatione,c quando l'infernal

" , nemico ſi poſe il freno della maledetta politica, perche poteſſe

". guidarlo a ſuo piacere per la via della perditione; concioſiache

“” “ il ſuo fratello gentile,vnito co Bonzi, 8: altri barbari, li minac

ciarono riuolutioni,e perdita dello ſtato, ſe egli non ſi foſſe ad.

operato, che il Principe laſciaſſe la fede e ſi foſſe sbadita dal ſuo

Regno quella legge, che haueua cagionato diſtruttioni degli

altri luoghi, doue era penetrata: per la qual coſa impaurito il

P.zlicazz Re, tentò di eſeguire le due coſe propoſteli, per compiacere è

,o la vaſſalli gentili; & benche con crudeliſſimi bandi publicati con

regge di tro la Criſtianità,haueſſe al ſuo inal'animo ſodisfatto, non però

cito potette mai,nè con luſinghe, nè con minacce muouere alquan

- – to la forte colonna di Don Luigi ſuo figliuolo. Alla fine confer

matoſi il Re contro i dettami della conoſciuta verità, nella ſua

mala oſtinatione,venne à morte: e quantunque l'amantiſſimo

figlio non laſciò di adoperare i mezzi contieneuoli peraiutarlo

in quel punto,facendo venire ſpeditamente,per tal'eſfetto i Pa

dri già da lui banditi; nondimeno, permettendo coſi la diuina

giuſtitia,non arriuarono queſti a tempo a porgere il deſiderato

aiuto: onde lo ſuéturato Re di Gotò, il quale conoſciuta la veri

tà,n6 haueua voluto ſeguitarla, ſe ne morì nell'anno 1576, miſe

afucre mi rabilmente me ſuoi errori, con la cui morte ſi raſſerenò il cielo

ſeramente , turbato di quella Criſtianità ſotto il pio gouerno di Don Lui

nel gentilife gi herede del morto.

fino.

Del Re Nobunanga.

Mcſtra fare più ſtima della legge diuina,che delle ſette.

C A P. X.

I 582. T Anto maggiormente ſpiccò il credito,e la ſtima in che te

I ne il ſuperbiſſimo Tiranno Nobunanga la Criſtiana Reli

Porta poco gione e miniſtri di quella quanto minore era la fede,8 il riſpet

riſpetto to ch'ei portaua ai Camis e Fotoches del proprio paeſe, e la

a idoli, cattiua opinione che haneua del loro Bonzi.c6cioſiache"i
O
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do quelli per ſogni, e fauole gentileſche; e queſti per ricetto di

tutte le ribalderie, ſi burlaua de primi, beffandoli nell'occorre

ze ignominioſamenteperſeguitaua crudelmente i ſecondi,non

laſciando paſſar cccaſione,che non li trauagliaſſe: a per la qual

coſa era da Criſtiani chiamato, Flagello della dittimia giuſtitia -

Per contrario l'amor grande che continuamente moſtrò a Pre

dicatori del ſanto vangelo e la ſtima ch'ei fece della diuina leg

ge,fù naggiore di quelche ogni altro Potentato gentile, o ſuo
pari,ò anche di minor carata,haueſſe mai con effetti moſtrato.

1: rimettendoci intorno alla diſcredenza degl'idoli, e perſecu

tioni de' Bonzi , è quelche habbiamo ſcritto b nell'iſtoria del

medeſimo Re,faremo qui breue mentione, del zelo,ch'ei hebbe

della legge diuina, e de'fauori da lui preſtati a Religioſi della

Compagnia ».

Primieramente per quelche tocca al conto, che il Re Nobu

nanga fece della noſtra ſanta legge ; era ſi grande che non li ſi

porgeua occaſione che non la commendaſſe per vera, ſanta, e

degna da eſſere abbracciata. E perche più riſplendeſſe la luce »

della verità criſtiana,ſoleua, ſouente paragonarla con le falſe º

ſette del paeſe, e la vita innocente de noſtri Predicatori con li

peruerſi coſtumi de Bonzi, c Lunga pezza ſi trattenne vna vol

ta col P.Organtino Breſciano, e col fratello Lorenzo Luſco à

fauellare delle coſe della ſanta fede;circa le quali con quanta ,

ſottigliezza moneua dubbi e proponeua queſtioni,con altretta

ta capacità,reſtaua delle riſpoſte appagato. Alla fine per con

chiuſione del diſcorſo proruppe in vn profòdo ſoſpiro dicèdo:

O ſe li Fonzi capiſſero quelche voi inſegnate del vero Dio, z ha

ueſſero la douuta notitia del vero paradiſo,inferno, e purgatorio, che

voi con ragioneuoli fondamenti moſtrate ! Et in vero anche io mi

confeſſo grandemente colpeuole, che fin'hora non l'hò imparato: ma

in ogni modo, perche deſidero eſſerne interamente informato, mi

porrò alcune volte per l'auuenire più di propoſto ad intenderle »

molto bene. Poſcia riuolto à quei Signori,che ſeco erano, ſog

giunſe . Veramente non truouo purità ſimile, alla legge de Cri

ſiani,nè bontà che pareggi alla vita incolpeuole, ci eſemplare di

queſti Padri ſenza paragone diverſa da noſtri Bonzi,huomini per

verſi,ingordi,hipocriti, e ſtregori, i quali non hanno altro magiſtero

che ingannare la pouera gente, e dirizzarla alla perdizione. Io per

me inchineuole mi ſento a diſtruggere quanti di eſſi ſi truouano, ma

mi contiene diſſimulare per non fare ſi notabil macello.

- - Con

a Frois 27. -

ſiag.73.

Morira ii ,

ma de mi

niſtri del

vangelo.

b Lib.3.cap.

8. 9.

Moſtra gra

dire la legge

criſtiana,

c Stefanone

14. Gen.78

Sentimento

del Re circa

la verità

cattolica -

AAoſtra poi

co concerto

dei Bonzi.
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Con ſomiglianti parole di riſpetto della ditina legge,e vitu

º Gº" º peto de Bonzi,d fauellò vn'altra volta; quando hebbero da lui

º!" ricorſo nel i 577, alcuni Signori della ſetta di Focheſci ,perche
4 Lugl.77. - - - - - º i

so la ſradicaſſe dal Meaco. Alla propoſta giudicata da lui imper

tinente, riſpoſe prima col parere, e teſtimonio di altri gentili

lorpari,iti preſenti de quali vn Tono principale, quantunque
haueſſe grande opinione del Criſtianeſimo, atterrito nondi:ne

no della ſtretta oſſeruanza;de precetti, non li baſtata l'animo

parere di di ſeguitarlo. A coſtui riuolco il Re: Che riſpondete, li diſſe al

vn gentile , a richieſta che coſtoro mi fanno º che vi pare de Criſtiani: Iori

circa la Re ſpoſe il Tono, non hò tanta notitia della loro legge , che poteſ

ligione. ſi liberamente proferire il mio parere:tuttauia la ſi crienza, che bò

della bontà della vita,e dell'ubbidienza di molti caualieri Criſtia

ni miei vaſſalli, che negli altri delle noſtre ſette non truouo, miper

ſuade,quella eſſere legge molto buona,6 vtile alli noſtri ſtati. Il ſi

rmile confermarono altri caualieri richieſti dal medeſimo Re:

e finalmente conchindendo egli il ragionamento col ſuo voto

diſſe: Veramente coſi è, come voi dite: in queſta legge non vi è che

Teſtimonià riprendere, anzi ogni giorno la truouo più degna di lode e di eſſere

za di Nobu ammeſſa ne' Regni del Giappone. Queſto applauſo, 8 approua

manga tione generale del Re, e de'Cortigiani volle egli che ſeruiſſe ,

ai meſi per riſpoſta,8 inſieme per confuſione, i quali indi ver

gognoſamente ſi partirono ſenza il lor perfido intento.

Inferiore non fù il concetto,che il medeſimo Nobunanga ,

moſtrò l'anno i 579, quando finita la diſputa circa la Religio

ne,hauata col fratello Lorenzo, non ſolo con la propria bocca

ſi confeſsò vinto dalle ragioni del fratello, ma allettato dalla -

dolcezza della aperta verità, ordinò,che queſti ſeguitaſſe à pre

dicare,inuitando i ſuoi Cortigiani ad vdirlo. Predicò il fra

tello per lo ſpatio di vn'hora,porgendoli tutti grata attétione,

& al fine del diſcorſo,approuato il Re quanto ſi era dichiara

forte i to, diſſe à circonſtanti, che si foſſero tutti preparati ad abbrac

ºliº ºi ciare vna legge ſi ſanta, e ragioneuole. Fù queſto ſucceſſo di co

º ºº tanto giouamento, che non ſenza molta eſaltatione della dot

º trina di Criſto, ſi ſparſe rumore per lo Meaco, che la fami

glia di Nobunanga haueua di ordine di lui accettata la fede º

criſtiana .

Mp
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Moſtra la medeſima ſtima con fatti.

C A P. X I.

D Alle parole non furono differenti l'opere del Re a fauore º Guzm.l.7.
della ſteſſa Religione. a Haueua il P. Luigi Frois l'annoè" I

1 569. compoſto di ordine di lui vina lettera in raccomadatione Si,:

di quella la quale doueua ſottoſcriterſi dal Re per preſentarſi Ottob.79.

al Cuboſana: videſa queſti, e perche li parue troppo modeſta,

e non tanto calda,quanto hauerebbe deſiderato, egli ſteſſo la Scriae in

compoſe di nuouo, à cui vn'altra ne aggiunſe al Dairi, amen- fauore della

i due pregne di parole calde, 8 efficaci, le quali più moſtrauano legge critiº
eſſer negotio proprio, che de'Padri. Vla,

Ampiſſime inoltre furono le due patenti date al medeſimo C5.

P.Luigi per aiuto della predicatore ma per mezzo mo otte-º“
gi P predicatione: vna per mezzo atenti,

nuta dal Cuboſama detto; l'altra da lui ſteſſo conceduta,per la p

quale,fuor del ſuo coſtume,che non ne concedeua ſimili ſenza

eſorbitante prezzo,contentoſi per poca coſa, più per ſegno di

gratitudine che per douere di pagamento; e creſcendo ogni

giorno con nuoue occaſioni,8 iſperienze il concetto, e l'amo

re; hauendo nell'anno 1579. in certa occorrenza prouata la

fedeltà del P. Organtino Breſciano,ſpontaneamente lo contra

cambiò, prima di vna ſcrittura ſottoſcritta di ſuo proprio pu

gno, e ſigillata con la ſolita impronta, nella quale ſi obligaua,e

promettena di eſſere mai ſempre fauoreuole alle coſe pertineti Fa venti,

alla difeſa e propagatione della fede: appreſſo per dar ſaggio Neri da

con effetti della certezza della promeſſa, deſignò due Città in publici pa

due Regni, in ciaſcheduna delle quali faceua sſenti i Neofiti gamenti,

che vi habitaſſero dalle gabelle, e publici pagamenti. -

Seguì ai detti fauori l'anno 158o. b vn'altro beneficio di tan-ºº"

to più peſo,quanto più ſingolare: concioſiache hauendo No-"

bunanga,come nemico delle ſette Giapponeſi, vietato irreuo- is it del

cabilmente ogni altra ſorte di tempi d'idoli, o monaſteri nella Meaco.

ſua nuoua città di Anzuciama, ſolo a Padri corteſemente non

ſolo concedette,ma ringratiò,che vi edificaſſero Chieſa,e caſa, Concede ,

e donò loro di più, per tal'effetto,comodo, 8 honorato ſito, il Shigſ -

quale per fabbricarui palazzi,haueua ad altri Signori negato, 9aſº"

i quali cò inſtanza ſtraordinaria gliel'haueuan chieſto. Quindiº

dato principio all'edificio della detta caſa, egli ſteſſo ſouente »

vi ſi conferiua per animare gli artefici, e ſollecitare l'opera,re

plicando più volte hauer'egli deſiderio che l'edificio riuſciſſe

riguar
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E Semina,

rio.

Ceſſano le

perſecutioni

Honora i

Padri.

a Guzman

l.7.c.34.

riguardeuole,e foſſe di riputatione, e magnificenza tale alla ,

ſua amata Città, che ſi poteſſe annouerare frà le coſe notabili di

quella. Quini anche concedette vn ſeminario di fanciulli cri

ſtiani,li quali dal bel principio arriuarono al numero di venti

due ſotto la tutela del Re. In ſomma ſe altro i Padri haueſſero

iui deſiderato per giouamento della legge criſtiana, il tutto ha

rebbono da lui ottenuto ; tal'era la prontezza della volontà

ch'egli haueua di promuoueria. - -

Tutte queſte dimoſtrationi di pietà, zelo, e ſollecitudine di

Nobunanga verſo la Chriſtianità, porſero occaſione,che fino

alle parti dello Scinio arriuaſſe il rumore,che il Re Nobunan

ga, & il figlio,ò erano già Criſtiani,ò almeno hauettano riſolu

tione di abbracciare il Criſtianeſimo:la qualfama(perche i Re

gni ſi veſtono della volòtà de'Re)mutò in vn tratto il ſembiante

della città del Meaco, e regni intorno; concioſiache le tempe

ſte delle perſecutioni ſi ſedarono, ceſſarono,almeno nell'eſter

no,i ricori, 8 odijdegli autierſarij;i Bonzi depoſero l'orgoglio;

i gentili riſpettarono i Padri,i Criſtiani erano co occhi amore

uoli mirati;e tutto ciò plo timore, che haueuano del Re è qlli

fauoreuole,e per lo riſpetto,e riuerenza, che portauano à lui, Se

alle coſe da lui pregiate, frà le quali publicamente era anno

uerata la Religione Criſtiana. In ſomma molti nobili ad imi

tatione di vn Signore di cotanto giuditio, quanto era tenuto

Nobunanga, cocepirono grand'opinione del Criſtianeſimo,e ſi

riſoluettero abbracciarlo, riſpirando in tanto quei buoni neo

fiti ſotto l'ombra di ſì gran protettore, e godendo alquanto la

deſiderata quiete.

Preſta molti fattori è Miniſtri della diuina parola.

C A P. XI I.

Lla ſtima, in che teneua queſto Re la Religion Criſtiana,

corriſpoſero i fauori,che di continuo fece à miniſtri di

quella:de quali non li comparue mai alcuno dauanti, che non

haueſſe con eſſo lui moſtrato particolari ſegni di affetto, con º

quelli honori,e corteſie,che con Signori principali,e di qualità

ſoleua vſare. a Coſi egli trattò il P. Franceſco Cabral ſuperio

re del Giappone quando l'anno 1572 andò dallo Scimo a vi

ſitarlo, con altri Padri: ma di vantaggio l'anno 158 I. col P.

Aleſſandro Valignano Viſitatore delle parti orientali, 8 altri,

i quali con eſſo lui trattarono, come più in particolare ſi dirà

nell'iſtoria di ciaſcheduno. Lungo
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Lunga coſa ſarebbe rammentare le difeſe che il Re pigliò

coſtantemente per lo P.Luigi Frois contro l'innumerabile mar

maglia di Bözi & altri barbari, i quali sfacciatamente lo perſe
guitauano,ſpecialmente contro il diabolico Nichigioſcionim,

peruerſo, & oſtinato perſecutore del Padre, le reſiſtenze ch'ei

fece perciò agli ordini del Dairi; le riſpoſte che diede alle ca

lunnie degli acuſatori; gl'impediméci che frametteua per tron

carle lor maligne tracce; il conto che in preſenza degli autier

ſari à bello ſtudio moſtrata far del Padre, perche rintuzzaſſe »

la loro audacia, & altre protettioni, delle quali, nell'iſtoria del

Padre ſi farà piti particolar mentione.

Ma non può ſotto ſilentio paſſarſi il notabile fattore che nel

I 578. pretto al P. Organtino,e fratello Lorenzo. b Aſpettaua

no queſti erui di Dio con altri Signori, nelle camere di fuori

per hauere vdienza, del che aumitato Nobunanga,dopo hauer

con eſſo loro per mezzo di ambaſciate paſſato molte parole di

compimenti,e familiarità con marauiglia de circoſtanti;alla ,

fine fattili entrare innanzi a tutti quei che aſpettanano, cor

teſemente li riceuette;e percine di fiori quei Signori co' propri

occhi vedeſſero il conto ch'ei faceua de'ſerui di Dio, e l'hono

rate accoglienze,ordinò che le porte ſi ſpalancaſſero, S egli à

viſta di tutti, laſciato il ſuo trono,diſceſe a ſederſi al pari del

l'vno e dell'altro,co quali lunga pezza ſi trattenne ragionando

familiarmente,e con ſomma domeſtichezza domandando nuo

ua degli altri Padri ch'ei conoſceua: reſtando intanto quei di

fuori ammirati di cotanto amore e familiarità come quelli,che

conoſcetiamo l'alterigia del Tirino,è il pochiſſimo conto ch'ei

faceua del paeſani Religioſi.

Poco è nulla fin qui ſi è detto delle continue gratie, e bene

fici preſtati dal Re Nobunanga è prò de' Padri della Compa

gnia,li quali a bello ſtudio ſi tralaſciano, douendoſene dare »

qualche ſaggio nell'iſtorie di ciaſcheduno de'ſerui di Dio,che

con eſſo lui trattarono . Et in vero comeche tutto'l reſto

della ſua vita non corriſpoſe con la volontà, alla riceuuta noti

tia della ragione tuttauia la ferma, e coſtante protettione pre

ſa della verità,come ſi è veduto, porgeua a fedeli ben fondate

ſperanze che a lungo andare;ò ſtimolato dal rimorſo interiore

della ragione, rauuedutoſi,doueſſe con vniuerſale giouamento

di tutto'l Giappone abbracciarla; è almeno ſotto la dureuole

tutela di ſigran potentato, diuenuto poco men che Monarca ,

dell'im
-

Difende li

P.Fois.

b Stefan, 22.

Ott.79.
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dell'Impero,harebbe la fede cattolica poſto profonde radici, e

dilatata pertutto i ſuoi rami,non coſiageuolmente ſarebbe ſta

ta dall'empito delle perſecutioni buttata a terra. -

Muore infelicemente nella ſua ſuperbia.

- C A P. XIII.

- M A la diuina prouidenza che co ſuoi impenetrabili giudi

t"" Il dititronca gli humani diſcorſi,a reſtò ſeruita diſporrei" c altrimenti il corſo delle coſe, permettendo che queſto ſuentu

- - rato Signore,nel mezzo dello ſplendore della verità conoſciu

ta, caminaſſe al buio del gentileſimo; ciò foſſe, perche quan

tunque ſodisfatto è pieno de'criſtiani portamenti, tuttavia -

non conſentiſſe con l'intelletto all'immortalità dell'anima; è

Si ritira » pche ſtimaſſe,i Padri,come era coſtume de Bonzi, diuerſaméte

dal Criſtia ſentire nel cuore, da quelche con la bocca inſegnauano,ma pu

neſimo. blicaſſero la loro buona dottrina ſolamente per freno della -

gente,e buon gouerno del popoli;ò perche non li baſtaſſe l'ani

mo di caminare per lo ſtretto ſentiero de'diuini comandamé

ti;ò finalmente,come par veriſimile, perche tirato dall'immo

derate paſſioni, e ſtimolato dall'ambitione delle humane glo

rie,ricuſaſſe volontariamente ſottoporre il collo al ſoaue giogo

del Vangelo;certo è che preuenuto da impenſata, 8 immatura

·morte,con la ſua oſtinatione irreuocabilmente precipitò.

Dunque riceuuto il Re Nobunanga dalla benigna liberalità

di Dio larghi guiderdoni , 8 abbondanti rimunerationi tem

porali in queſto mondo,perla buona volontà, e zelo che haue

ua moſtrato della propagatione della ſanta fede, li fù di meſtie

re prouare il caſtigo della ſua pertinacia; concioſiache mentre

egli con proſperi venti nauigaua perlo vaſto Oceano delle ſue

- felicità, vrtato poco accorto, nello ſcoglio della diabolica alte

Edifica tem rigia, osò arrogarſi temerariamente l'adoratione à Dio ſolo

pio in ſuo douuta, & edificarſi in honor ſuo per tal'effetto ſontuoſo tem

Bonore. pio;onde appena paſſati diciannoue giorni dopo la dedicatio

i Lib, c.1, ne del deteſtabile edificio,b come al ſuo luogo ſi è riferito, ſen

ti ſopra di ſe la ſenera vendetta della diuina giuſtitia, eſſendo

E vcciſo ci l'anno 1582, vcciſo con tradimento da vn huomo di vil condi

tradimento. rione;e con eſſo lui morirono i figli, ſi perdette la ſua gloria,8 i

Regnicò täti trauagli da lui acquiſtati, e paſſarono è pſone ſtra

niere, reſtado altri delle fatiche,e delle ſoſtanze di lui ingraſſa

ti, e delle guadagnate grandezze ſublimati. Tale fu il fine la

- grime
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grimeuole divn potentatoſi grande e benemerito della Chieſa -

Giapponeſe il quale ſolleuatoſi più del douere in altº, e fatto e Salº 3

nel colmo degli honori ſimile alle beſtie, perdette l'intendi- -

mento,e perciò alla riſplendente luce della verità, ſerrò ſcioc

camente gli occhi.

v Del Principe Gionoſuchendono. -

Inuita i Padri a ſpargere ne' ſuoi ſtati la diuina parola -

C A P. X I V. - - -

A L loro Padre Nobunanga non furono inferiori i tre º I i82.

figli nell'affetto,e diuotione verſo la diuina legge, liqua

li ben la conobbero,confeſſarono, 8 a gara l'amarono, fauori- -

rono,e promoſſero. a Di queſti il primogenito detto Gionoſu- 49º:

chendono, il quale doueua ſuccedere al padte nelli Regni,i"

& era ſtato già da lui inueſtito di due, cioè Voari , e Vomi, fan, Gen.

de quali queſto Principe attualmente haueua il poſſeſſo ; 78.

l'anno 1577. comeche non haueſſe pur veduto, non che tratta

to co' Padri della Compagnia, moſſo tuttauia dalla ſola fa

ma della verità cattolica, e da fauori che il ſuo padre,peraltro

poco diuoto delle ſette paeſane, le preſtaua, haueua conceputo

alta opinione di quella, 8 ardente deſiderio di abboccarſi con

alcuno de' ſuoi miniſtri: onde ſoleua ſouente dire, ſpecialmen

te ragionando con vn Signor ſuo parente, e con vn neofito ſuo

Cortigiano,che egli era riſoluto valir la dottrina de'Padri , 8.

abbracciare il Criſtianeſimo.

Con ſi ſublimi dettami conferiſſi per ventura queſto Signo

re alla nuoua città di Anzuciama nel medeſimo anno, quando

pochi giorni innanzi vi era capitato il P. Organtino Breſciano

per viſitare il Re,il quale iui ſi trouaua; con la quale occaſione Si abb

andò il Padre alla viſita del Principe,e fù riceuuto con quelle »ipi
dimoſtrationi di conteto, amore,e corteſia che ſi poteua aſpet-ino. ga

tare davn cuore, il quale,per quanto egli diceua, Illuminato da

Dio, cercaua guida, che li moſtraſſe la ſtrada. Dunque appena ,

fatti i vicendeuoli compimenti,impatiente Gionoſuche della ,

dimora: Finiamo,diſſe, le cerimonie, e veniamo d quelche più im

porta ; ci vdiamo ale una coſa della voſtra dottrina, della quale » Domanda

corre la fama di coſe maraniglioſe. Cominciò il Padre il primo eſſere infor

ragionamentoal quale il Principe co ſuoi Cortigiani ſtettero mato. “

con iſtraordinaria, attentione,ſodisfattione, & applauſo a quà

to ſi diceua. La conchiuſione fù, pregare caldamente il Padre »

che

Deſidera ,

vdire la di

uina parola
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che quanto prima hauelle inuiato alcuno del compagni al Re.

gno di Mino,oue egli ſoletta riſedere, il quale a quella gente ha

ueſſe moſtrato il nuouo ſplendore. -

. E perche ſi vedeſſe no eſſere ſtata la ſua richieſta leggier mo

º Cizmicit tiuo divana velleità, b toſto ch'ei potette godere qualche poco
i". di quiete, ritornato al ſuo Regno, non laſciò mai con replicate

" , lettere e meſſi al Padre, di ſollecitare l'eſecutione dell'opera ,:

it del Mea onde andatoui nel i 579. il P.Organtino,trouò il Principe nel

co, & An- la città di Guifà Metropoli del Regno di Mino, il quale ſenza

nua dell'8 º veruna dimora diede ricapito alla predicatione,accompagnan

Ri". do il Padre con patente fauoreuole, e con larga poteſtà, Se

, i, à lui di predicare per gli Regni del ſuo dominio, 8 a vaſſalli di

i gol. Se abbracciar liberamente la fede. Ne di ciò contento, deſidero

Mieaco. ſo di ſtabilirui la predicatione, aſſegnò ſito nel miglior luogo

della città, da edificarui Chieſa,e caſa, La quale foſſe ſtata, coſi

egli diceua,niente inferiore alla magnificenza e bellezza di quella

del Meaco. A cotale ſtato erano ridotte le coſe di queſto Signo

re, quando chiamato all'improtriſo dal ſuo padre Nobunanga

per cagion delle guerre,con la ſua aſſenza, ſi raffreddò l'opera

in maniera che non vi ſi potette darne pur principio.

In ogni modo câſeruò Gionoſuche la buona volontà, e viuo

il deſiderio di promuouere ne' ſuoi Regni la fede, 8: anche ſe

gni di volerla abbracciare egli ſteſſo, quando foſſero i garbugli

delle guerre ceſſati.Onde trouandoſi nel 1539,in Anzuciama,e

confiderádo il ſontuoſo edificio fatto per la Chieſa, e caſa,dior

dine di Nobunanga, e rammètandoſi il tralaſciamento de siti

eſerciti, che egli deſideraua ne' ſuoi ſtati,ſoſpirando quereloſſi

della ſua poca fortuna, che Hauèdo egli molto innanzi di Nobu

manga ſuo padre aſſegnato il ſito in Cuifie, foſſe ſtato in ogni modo

D prelienuto da lui nell'edificio in Anzuciama con tutto ciò, diceua,
Deſidera , olarſi,che mi eſſendo accaduto il mancamento per ſua colpa, al
che la legge conſolarſi,ch v . - - º º pº,

i , meno nella nuota città da ſuo padre diletta foſſe honorata la ſan

, , ,an ta fede; & in tanto moſtraua di nodrire la ſperanza, di doner

ti. anche in Cuifil fare il medeſimo. - -

A tal fegno erano arrinati l'amore, e dimoſtranze del Prin:

cipe verſo la Religion Criſtiana in cui i Padri, 8 i Neofiti pieni

di contento, haueuano, con fondamento collocate le ſperanze:

métre moſtrido Gionoſuchendono il quale doueua ſuccedere

à Nobunanga,volótà niente inferiore al Padre di promuouere
il S. Vangelo, ſcorgeuano che continuandoſi laPiº" di

- quetti

Concede pa

tente e ſito.

per Chieſa,

e caſa,
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queſti due Potentati per qualche anno 'vno dopo l'altro,ſenza

fallo ſi ſarebbe dilatata, e confermata notabilmente per tutto

l'Impero la Criſtiana Religione. Ma per ſegreti giuditi di Dio

s'interruppe queſta ſerie con l'immatura morte dell'wno, e del

l'altro. il Principe in tanto, benche ad eſempio di ſuo pa

dre haueſſe" buona volontà verſo il S. Vangelo, la

ſperienza nondimeno poco dopo moſtrò che anch'egli per la

ſua perſona haueua ſerrato la feneſtra del cuore ai raggi della

diuina luce, e reſtato nel buio delle volontarie tenebre ,

ſi precipitò nelle ſue voragini. -

Oſcurato dalla ſenſualità,3 idolatria,muore gentile.

- C A P. X V.

Ve dunque furono gl'inciampi che Gionoſuche preſe,e » Inciapi di

lo riduſſero a perditione. a Il primo, comune a tutti Gionaſuche

quei Signori, a quali per ordinario le ſouerchie comodità ré- -

dono malageuole l'honeſtà della vita; fu l'oſſeruanza del ſeſto ºg":

precetto, in quei paeſi tato dura, 3 ardua, che qſta ſola fa loroici

quaſi impoſſibile il reſto della legge criſtiana: onde ſtimando gli Ann.

queſto Principe eſſere tal precetto humana inuentione,non già dell'82 a 15

ordinatione diuina, e naturale; molte volte ne diſcorſi co Pa- Febr, ºi

dri,ſi poſe di propoſito è perſuadergli,che nell'oſſeruáza di ſil-":

lo nò cercaſſero ne fedeli tato rigore,perciocche quindi riſul- -

tarebbe maggior ſeruitio di Dio, la cui legge più ageuolmente sea, precet.

ſarebbe abbracciata da Signori principali, a quali promet- io difficile e

teua egli far capo; e da Bonzi non ſarebbe ſtata ſi abborrita , a Giappo

quaſi rimproueratrice delle loro ſozzure: & altre ſciocchera- neſi,

gioni apportaua in confermatione della ſua pazzia.

Ma più horrendo del precedente fu il ſecondo inciampo, e

forſe cagione che ſdegnato Dio,ne prendeſſe ſenza indugio la

douuta vendetta: b concioſiache diſſimile il figlio in ciò al ſuo b Frois Re

padre Nobunanga, il quale ſtimaua gl'idoli vaneggiamenti de'"
Bonzi, egli per contrario,che haueua hauuto compita notitia".

del vero Dio, in ogni modo portaua à quelli ſomma diuotione: 3.Nois.

onde ritornato nell'anno 1582. trionfante dal Re di Cunocu

ni, conduſſe indi ſecovn pagode tenuto in quel Regno in gran -

veneratione,e fecelo collocare nel Regno di Voari, oue non , superſtitio.

molto innanzi haueua fatto con gran pietà piantarle croci: ne ni di Giono

contento di ciò, ritornato al Meaco, moſſo da gentileſca ſuper-ſuche.

ſtitionedonò ad vn demonio detto, Atangù,per riconoſcimen
Sauer Orient.To. 1. V tO



3o6 P A R T E P R I M A

to della vittoria mille cinquecento ſcudi; e per fare la ſuperi

ftitioſa oblatione più abbomineuole, ſi lauò le membra nude ,

con acqua fredda , e macerò il ſuo corpo con altri diabolici

tormenti ; ſacrifici vſati dalla barbara gentilità . Per la

qual coſa permiſe la diuina giuſtitia,che appena paſſati tre ,

giorni dopo la deteſtabile oblatione, il miſero Gionoſuche nel

fiore degli anni, nell'auge delle glorie,e colmo delle ſperanze:

nelle tenebre però del gentileſimo, reſtaſſe in compagnia del

elib.3 c.13 padre Nobunanga c come ſi è riferito di ſopra,ancor'egli vcci

F vcciſo ſo nel Giugno del medeſimo anno, nello ſteſſo tradimento, e per

cºº: mano dello ſteſſo traditore. -

Del Principe Sanſcichindono,

Dà molte moſtre di vero Criſtiano.

- C A P. XVI, -

I 583 L terzogenito di Nobunaga chiamoſſiSanſcichindono gio.

a G Luane di ottima indole e di molte parti naturali, dei fratelli

f", il più amato da parenti & accarezzato dal Padre, a cui haueua
s" inueſtito il Regno di Mino a Queſto Signore, per non laſciarſi

Stefanone vincere di corteſia,e gentilezza da fratelli maggiori , honorò

14.Gen.78. anch'egli nel medeſimo tempo il P. Organtino, fino a viſitarlo

ºgº, nella propria caſa,oue dopo lunghi diſcorſi della legge di Dio

f" intrecciati con varie ſottiliſſime queſtioni da lui propoſte,reſtò

s; ri: A, in quel primo abboccameto à pieno ſodisfatto, & grandemete

zuciama . . affettionato, 8 alla dottrina, 8 a maeſtri , Senza la cui conuer

i rois 5. No ſatione, come ei diceua dopo hauerla aſſaggiata, li pareua non

ºº poterſi ricreare. Per la qual coſa frequentaua la lor pouera ca

º ſa molti ſa,ò vero chiamaua à ſe il fratello Lorenzo per conferire ſpeſſo

sfauori co º eſſo lui delle medeſime materie, nelle quali in breue ſpa

º,“ tio diuenne compitamente verſato:

All'amore che portaua a Padri della Compagnia corriſpon

sgli ſtima , deua il riſpetto e la riuerenza la quale era ſigrande, che è digni

i maeſtri, tà ſi riputaua eſſer loro diſcepolo; e ſouente con titolo di Mae

- ſtri gli honoraua: e ſeruendoſi della lor dottrina,non ſolo non

ſconfeſſa la ſi vergognaua publicamente commendarla,ma affermaua con

verità del- gran libertà volere abbracciar la fede cattolica,predicando in

la 6. Fede. eſſa trouarſi ſolamente la ſalute, e di ciò fauellaua anche in .

preſenza de'nemici di quella,co quali, quanto inalzaua queſta,

tanto sbaſſaua le ſette Giapponeſi,affermando eſſer tutte men

zogne,inuentioni,8 inganni degl'ingordi Bonzi: &s"-
- ChC
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che nonvolle effettiuamente battezzarſi, dubitando della volò

tà del ſuo Padre Nobunanga; tuttauia adoperò molti mezzi

per indurre i ſuoi Cortigiani ad abbracciarla , e per opera a

di lui molti gentili ſi riduſſero alla fede, e ſi adoperò che la ma

dre ſteſſa vdiſſe la parola di Dio, la quale anch'ella vi ſi affet

tionò grandemente.

Per chiarirſi poſcia della volontà di Nobunanga,e porre in .

eſecutione il ſuo deſiderio di farſi Criſtiano , ſcopriua à bello

ſtudio a caualieri il ſuo penſiero, affinche lo riferiſſero al Padre:

e per dare di ciò più chiari ſegniprocurò per tutte le ſtrade »

ſhauer ſeco qualche riſcontro di fedele: onde beato ſi ſtimò ha

uer hauuto dal fratello Lorenzo vina corona della Madonna,la

quale portaua publicamente nella cintola moſtrado farne quel

conto che noi fareſſimo delle ſacre reliquie: tal'hora con diuo

tione la recitaua;hauendo con l'altre coſe imparato il Pater,e

l'Aue. A queſto ſegno arriuò l'affetto, e la diuotione verſo la e

Religion Criſtiana di Sanſcichi.

Ma chi potrebbe ſpiegare la riuerenza,8 honore che moſtrò,

particolarmente al P. Aleſſandro Valignano Viſitatore, quan

do queſti andò alla città di Anzuciama per viſitare Nobunan

ga? Egli ſpeſſo lo viſitaua, & ogni giorno infallibilmente li

preſentaua alcuna coſa; accompagnando i doni con affettuoſe

ambaſciate: ſentiua particolar piacere di fauellar con eſſo lui

delle coſe del cielo,del ſuo ardente deſiderio di abbracciar con

effetti la fede;delli mezzi che poteuano adoperarſi per togliee

gl'impedimenti, che lo ritardauano;delle vie di propagar la Re

ligion Criſtiana, e d'altre coſe; ma ſopra tutto ſtraordinaria,

era la confidenza che col Padre haueua, comunicando con ,

eſſo lui i più ſegreti negoti del cuor ſuo, e facendo gran con

to de'conſigli,8 auuertimenti che ne riceueua . Inſomma,

trattaua col P. Viſitatore più da figlio col proprio Padre, che

da gran Principe gentile con vno ſtraniero, di profeſſione,e di

Religion diuerſa. Alla confidenza aggiugneua molte dimo

ſtrationi di vero affetto;hora inuitandolo a deſinar ſeco;hora ,

porgendoli egli ſteſſo con le proprie mani da bere, non ſenza ,

ſtupore de Cortigiani, hora vſcendoli in contro buona pezza

à riceuerlo, e quando ciò accadeua di notte,toglieua alla pre

ſenza di lui la fiaccola dalle mani del paggio, e l'accòpagnaua

Conuerte

molti geni

tili.

Moſtra far
fr

conto degli

ſtrumenti,

cattolici.

Porta ſingoli

lar riueren

za al P. Va

lignano

Donatiuo

egli ſteſſo col lume, 8 altri finili fauori: de quali più di tutti fatto alPai

recò gran contento al P. Viſitatore va donatiuo fattoli nel dre, -

V 2 quale
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Promette ,

fauorire la

predicatio

736's

quale ſpiccaua ſingolarmente il ſuo vero deſiderio di farſi Cri

ſtiano: queſto fu vna carta di belliſſimi caratteri,oue erano al

cuni verſi con ammirabil gratia, eleganza, 8 artificio compo

ſti da lui,de quali faceua Sanſcichi particolar profeſſione, il cui

ſoggetto era eſortare quei della famiglia , che ſtimando per

vani,e fauoloſi i Camis,e Fotoches del paeſe, attendeſſero ſolo

à viuerbene, virtuoſa, 8 honoratamente conforme ai dettami

della ragione, nella qual coſa prometteua precedere a tutti con

l'eſempio.

Confermò il medeſimo animo la promeſſa fatta al Padre in

fauore del S. Vangelo:quando andati queſti ad accommiatar

ſi per ritornare allo Scimo, in queſta guiſa il Principe li fauel

lò: Io, Padre, detto partirmi, di ordine di mio Padre, per la volta di

Aua per la conquiſta commeſſami da lui de Regni dello Scicocù:

toſto che ſarò quietato, aſpettarò iui ſenza fallo i Padri per pian

tarui la voſtra legge, e per tal'effetto vi aſſegnarò luogo,e rendite ,

tali, che non vi ſia di meſtiere procacciarui altronde il ſoſtenta

a Frois zo.

Senn.84.

º Lib.3 c.14

Falſo detto

di Saſtichi.

mento. So benio che hauete aſpettato lungo tempo ſomigliante oc

caſione per la ſperanza, e fiducia hauuta da voi ſempre nella mia

perſona, 3 affetto che vi porto : ecco già adempito il voſtro deſide

rio: potete pur tener per certo,che con la ſteſſa prontezza con che »

mi vi offeriſco, mi adopererò in tutte le coſe che ſtimarò eſſer divo

ſtro guſto, e giouettoli alla voſtra legge -

Accecato dall'ambitione finiſce idolatra i ſuoi giorni.

C A P. XVII.

Veſte furono le promeſſe fatte al P.Viſitatore dal Princi

Q" pe Sanſcichi, di cui ſi tralaſciano per breuità altre di

moſtrationi di amore, e concetto che hauetua della Re

ligion Criſtiana,e chiari ſegni dell'abbondante gratia comuni

catali da Dio, conſeruata da lui, viuente il ſuo padre Nobu

manga nel mezzo delle mondane cotentezze, ma morto queſto

diſgratiatamente, ſmorzò anch'egli per ſua diſauuentura il lu

me acceſoli da Dio nel petto: a concioſiache hauendo il mi

ſerabile, accecato dall'ambitione di regnare, per vin'anno in

tero ſtentato, per la ſucceſſione della Tenza occupata da Faſci

ba Cicugendono,nella guiſa accennata b di ſopra;fù tale il de

ſiderio di arriuarui, che ſcordato della notitia della verità, ſo

leua poſcia dire eſſere impoſſibile accoppiare l'oſſeruanza del

la diuina legge in vin'huomo, col dominio del Giappone; & in

VCIO
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vero, quaſi in procelloſa tépeſta, ſi affogano i ſanti deſideri nei

le turbolenze dell'ambitione. Ma permiſe il Signore che San

ſcichi diuenuto cieco, nella notitia della verità, cadeſſe in pre

cipiti irreparabili di errori, che al gouerno ſuo, e ſpirituale, e

téporale ſopraggiùſero; perciocche hauuto ricorſo, per lo ſuo

intéto,da Bözi;&adoperate queſti,le ſorti,voti,ſuperſtitioni, ci

altre ſtregherie;ne riportò da eſſi falſo oracolo di vittoria, ſe

foſſe andato contro Faſciba;onde al detto dei falſi profeti,par

titoſi ſcioccamente con pochi ſuoi vaſſalli, i quali viandarono

per forza, dubitádo queſti di douer eſſere preda delTirano,pre

ſero ſpediente di vecidere il Padrone, come fecero nel Maggio

del 1583: e paſſarſene al nemico. Queſto fu il fine del miſero evcciſa da

Sanſcichi il quale cieco, e guidato da ciechi Bonzi,andò à pre-vaſaii.

cipitarſi con perdita della vita, del deſiderato Regno, e quel

che è peggio,dell'anima. -

Del Principe Ociaſcem.

C A P. X VI II.

L ſecondogenito di Nobunanga per nome Qciaſcem è Go- 1534;

I fonio Fugendono,giouane,quanto di conditioni amabile, - --:

tanto di animo intrepido, coraggioſo, e nelle ſue attioni riſo

luto;e perciò amato molto,e ſtimato da ſuoi: a cui il Padre ha

ueua commeſſo la conquiſta del Regno di Farima,per farnelo

padrone:fù & al Padre, & ai fratelli non inferiore nell'affetto,

& opinione,che haueua del ſanto Vangelo. a Profeſſando que- a Guzma.I e

ſto giouane oltre modo corteſia, e gentilezza con tutti; procu- º Stefa

rò moſtrarlo particolarmante verſo i Predicatori della parola " :
di Dio: & vna volta nel 1577, andò ſpontaneamente à trouari i:

Padri nella propria caſa del Meaco, co quali ſi trattenne con , Gen.84. &

sómo piacere per lo ſpatio di due hore; fauellando delle co- Annua del

ſe della fede,mouendo dubbi e queſtioni e reſtando appagato º º

delle riſpoſte. Poſcia condotto alla Chieſa, e conſiderandola ,º"7
minutamente,ammirò l'ordine e pulitezza delle coſe ſacre,Se il s i 5.

modo,e rito del diuino culto ſpiegatoli da Padri: onde diue- Piſºrevº:

nuto attonito proruppe in tali parole Granfortezza d'animo vi" º
hà dato il voſtro Dio, Padri miei,che eſſendo voi huomini ſtranieri, Padri.

e di lontani paeſi, contro la corrente di mille contradittioni, nel me

zº de' voſtri capitaliſſimi nemici, agli occhi di queſte nobiliſſime

Corti,in preſenza de Meaceſi diuotiſſimi de' iFserie

- 3 alle
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alieniſsimi da leggi foraſtiere, ſete ſtati di ſi grande animo, e valo

re,che fermatiui i piedi, hauete potuto edificare queſto magnifico

tempio con marauiglia vniuerſale.

Quindi ritornato alla ſua habitatione, e fatto più agiato

penſiero ſopra quel che haueua vdito della diuina legge, mag

giormente vi ſi affettionò ; e per paleſar l'animo ſuo verſo di

quella, ſi riſoluette inuiare al P. Organtino vm preſente di coſe

da mangiare,ſopra delle quali vi poſe vna lettera ſcritta di ſua

Lettera di mano,che coſi diceua..2uando ſono ſtato nella Chieſa,molte cor

Ociaſcem. teſie hò riceuuto da Voſtra Riuerenza,la quale mi ha impreſſo nel

l'animo grande affetto alle coſe di Dio da lei inſegnatemi; onde mi

ſento ardète deſiderio di eſſerne compitamente di nuouo informato,

ºra de- per poter abbracciar coteſta legge: mi peſa ſi bene dentro al cuore,

" º che trouàdomi in procinto di partire di ordine di mio padre per la

f,libi guerra,mi veggo ſerrata per hora la porta all'eſecutione di queſto

º deſiderio,il quale mi fà di meſtiere differire in altro tempo più co

modo,e quieto. Fin qui la lettera. Tralaſciamo altri fauori,che

queſto Signore preſtò al medeſimo Padre con iſtraordinarie ,

dimoſtrationi di amore,e riſpetto.

Quel che ſarebbe ſtato del Principe Ociaſcem, e della ſua ,

zouzman couerſione ſolo Iddio il sà; b ma il fine del miſero giouane fù,

fiè,p. che ſaputo il tradimento,e morte di ſuo padre Nobunanga ,

5.6.e 17. nella cui potenza ſtauano fondate le ſue ſperanze, entrato

in diſperatione, andò a dar fuoco con le proprie mani al bel

liſſimo palazzo edificato da quello in Anzuciama, & à gran ,

parte della Città, affinche il traditore non godeſſe di cotanto

bene; e finalmente ſoprapreſo da intenſa, e continua malico

Piniene to nia,vi perdette il ceruello,e viſſe per ligo tempo quaſi ſtolido,
lido. ritenuto da Faſciba in Anzuciama,da cui li furono dati, oltre

il Regno d'Iſce, due altri, Voari,8. Inga con precetto che in

A priuato quelli dimoraſſe ſenza accoſtarſi mai più alla Corte. Finalméte

da Faſcita dal medeſimo Tirano, ſpogliato del detti tre Regni,e delle ren

de Regni, dite, fù laſciato huomo priuato,e ſenza niun ſegno di honore.

, Di Faſcida Cicugendono. -

Preferiſce la legge di Criſto alle ſette. “ .

C A P. XIX. - : -

1 598 L primo perſecutore della Chieſa Giapponeſe,8 origine del

I la total diſtruttione di quella Criſtianità, Faſciba Cicugen

dono, malgrado ſuo,non potette non approuare la diuina »

legge
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legge innanzi che, ſpinto da beſtial paſſione,la perſeguitaſſe. Guzman
a Coſtui fatto Signore de' Regni del Nifone,e Scicocù,8 eſſen- lib. 1o. c. 7:

do l'anno 1586 con dignità di Quabacundono nella città del fio", º

Meaco, con molti Signori,vi caſcò ragionamento della legge » Ottob go.

di Dio,di cui proferi queſte parole. Io, per quel che ne ho ſaps

to, capiſco molto bene, eſſere di gran lunga migliore la legge de Parere di

Criſtiani, che la ſetta de Genſciù. E non molto dopo ritrouan- Faſciba cir

doſi in Ozzaca, andò all'improniſo alla Chieſa de Padri,accò- cº la Reli

pagnato dagran comitiua di Signori; e poſto a ſedere preſſo gº

l'altare sù le ſtuoie, fece molti queſiti circa l'imagini,8 altre º

coſe pie, che ini vedeua; & appronate le riſpoſte, che ſe ſi da

uano, riuolto a Padri in preſenza de medeſimi Signori, e fa

cendo paragone frà eſſi, 8 il Bonzo padrone di Ozzaca,ſtimato

da quei gentili per ſanto, diede queſto giuditio. b Ben sò io, Pa

dri, che voiſete molto migliori del Bonzo di Ozzaca,e tenete dife- Preferiſce i

rente purità di vita; ne fate le ſporcitie,che egli, 3 i ſuoi ſeguaci padri ai

fanno, nel che chiaramente ſi conoſce il voſtro vantaggio. In ve Bonzi.

ro à me ſodisfa tutto ciò che la voſtra legge inſegna; ne hò altra ,

difficoltà in eſſa, eccetto che il precetto di tener vna ſola moglie: Difficoltà

in verità, che, ſe voi me ne concedeſſe più di vna , ancor'io mi in vita ſola

farei criſtiano. - moglie.

Vn'altra volta lo ſteſſo anno,fattellando col medeſimi Padri

con iſtretta familiarità,fece mentione della diſputa in ſua pre-,

ſenza occorſa innanzi a Nobunaga,frà il fratello Lorézo Giap

poneſe,8 il Bonzo Nichigioſciomin, e coſi fauellò: All'hora ero

io preſente, e dalla parte voſtra; e coſtui sà molto bene quel che 2

io feci: coſi diſſe additando, e monendo la mano amore

uolmente sì la ſpalla del fratello. Viſitato ſimilmente circa ,

lo ſteſſo tempo dal P. Viceproninciale, Gaſpare Coeglio,e ra

gionando confidentemente con eſſo lui,li comunicò i ſuoi pen

ſieri, e diſegni,e con replicate lodi commendò più volte la buo- - - -

na intentione,con che i Padri dimorauano nel Giappone:c C5- º Frois di

cioſia che, diceua egli, ſi ſcorge chiaramente, che non pretendete ai121 Citato -

altro intereſſe, che manifeſtare, e dilatare la voſtra legge. E ſegui- AMoffra ciò

tando à paleſargli l'animo ſuo, li diſſe: Tengo determinato nel fidenza u

penſiero, farmi padrone delle due altre Iſole del Gia:pone,che re- ſp Vicepro

ſtano da ſoggettarmiſi, Scimo,e Scicocà,eſsèdo già io aſſoluto padro uinciale.

ne della maggiore, che è il Nifone; all'hora ſenza fallo, mi adope

rerò che almeno la metà del Giappone ſi facciano Criſtiani. Ap

preſſo laſciato queſto Impero alla cura di mio fratello Minodono,

V 4 deter

b Frois cit,
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Promettº i determino paſſarmene alla conquiſta della Cina; e ſe queſte impre

fºrire la ſe haueranno il deſiderato ſucceſſo, vi prometto, che in tutte queſte

º Fede parti e quelle farò che ſi ergano per voi magnifiche Chieſe con pu

blici bandi, che tutti abbraccino la voſtra legge. Queſte parole ,

proferite con tanto affetto, quanto egli moſtrana,da vn'huomo

ſi potente, ognuno può conſiderare qual coraggio porgeuano

alle perſone apoſtoliche, le quali ad altro non hauetiano la mi

ra che dilatar la ſanta fede.

Concede molte gratie ai Padri della Compagnia.

- C A P. X X.

Ale fù l'opinione che moſtrò queſto tiranno della ,

a Frois An- Criſtiana Religione, a cui corriſpoſero i fauori preſtati a

ii, banditori di eſſa,che furono ſingolariſſimi. a Eprimieramen

à 3.Gen.84. te gran corteſia vsò verſo il P. Organtino, in Ozzaca, l'anno

Tit. Del 1584;à cui richieſta;non ſolo concedette iuiſito per edificarui

º, e Chieſa, ma egli ſteſſo volle in perſona andarui per farlo miſura

ºre, acciò foſſe ſparioſo e comodo. Perche,dicena egli,vi ſi poſſa

f:ºº no piantare alberi per vtile, e ricreatione de'Padri. b Quel che

a frois 17. vsò col P. Gaſpare Coeglio Viceprouinciale nella ſteſſa Città

ottob. 86. di Ozzaca,vna volta;& nel Meacovn'altra;paſſarono di gran ,

lunga i termini del ſuo ſuperbo,8 altiero modo di trattare co'

Signori,etiandio principali,de'quali ſoleua moſtrare pochiſſi

mo cóto;che pciò la Regina ſteſſa,che bé conoſceua lo ſtile del

marito,non che gli altri, grandemete di ciò ſi marauigliarono.

Corte Trouoſi il Padre nel Meaco l'anno 1586.quádo,eſsédo egli cò

verſº º º dignità di Quabacidono,temette perciò,e con ragione andar

ºrº gliinnanzi; in ogni modo ſpinto dall'obligo dell'ufficio, vi ſi
riale, conferì pure, e fuori di ogni aſpettatione moſtrò il tirāno gra

dire somamente la viſita, e riceuette il Padre con piaceuolezza

- di parole, e di fatti;facendolo ſedere vincino alla ſua perſona ,

offerédoli à prouare alcuni frutti in ſua preſenza,e diſcorrendo

con eſſo lui per lo ſpatio di tre hore à viſta del Cortigiani, che

non poco ſi marauigliarono; quiui comunicò al Padre, come

à caro amico, i ſuoi penſieri. Poſcia egli ſteſſo in perfona l'ac

compagnò per tutte le ſue ſegrete ſtanze del palazzo,per fargli

vedere i ſuoi più riconditi,e pretioſi teſori,e ricchezze:qui Iun

go ſarebbe raccontare i particolari del grande affetto,e beni

gnità,che in quelle attioni interuennero.

Concedette in oltre al Padre molte gratie,e per tacer dell'al

tre,

-
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tre, li diede fauorita patente, nella quale ſi conteneuano vari Centrº
priuilegiate

- - i. v - - - iglia, eſto

priuilegi. E quel che è di maggior marauiglia, tutto que patenti.

paſsò ſenza mercede,ò pagamento veruno. Ne fu differente »

dalla prima, la ſeconda viſita del Padre al medeſimo, nella qua

le con eſſo lui ſi trattenne ragionando due altre hore. c Relat.deſ

Maggiori atteſta c il P. Luigi Frois eſſere ſtati i fauori di que- la i

ſto tiranno verſo i medeſimi Padri,l'anno ſeguente 1587.quan-tione à 2o.

do andato nelle parti dello Scimo per farſi padrone di quei no-Febr. 88.

ue Regni,appena arriuato à Scimonoſcechi, domadò con gri

de affetto del P. Viceprouinciale; da cui viſitato,li moſtrò ma

rauiglioſi ſegni di amoreuolezza; e li reſtituì il ſito per edifi

car la Chieſa in Facata,& in altri luoghi lo concedette.In ſom- º

ma per conchiudere col d P. Luigi Frois; Arriuarono i fauori,e"

corteſie di Quabacundono fatte al Padre, a compagni a tal ſe-ſi"

gno, che quanti li videro, e vdirono,bebbero a dire, che dopo i ”

eſſere ſtato egli Signor della Tenza , non ne haueua fatto ſimili da dianzi cit.

niun Principe,ò Potertato, di quanti l'haueuano viſitato: dal che

moſſo vn ſuo vſficiale primario per l'addietro noſtro capital nemi

co, ſi è mutato in vn'altro, e da quel tempo è ſtato noſtro amico, e

fauoreuole. Coſi ſcriue il Padre.

E la reſti

Fà conto, e fauoriſce i vaſſalli Criſtiani.

C A P. XXI.

Erche ſi conoſca che le dette dimoſtrationi era da lui fatte

P per lo ſublime concetto, che egli haueua della noſtra Santa

Religione,non ſolo con parole,e con fatti moſtroſſi fauoreuo

le à quella, 8 a ſuoi miniſtri,ma con particolare affetto mandò

innanzi i ſeguaci di lei,hauendo la mira più alla legge che pro

feſſauano, che alli loro meriti, ſperimentando alla giornata a

in eſſi ſincera fedeltà ſenza ſimulatione. E laſciando quelche

queſto tiranno fece à Gioachino Riutſa, & al figlio Agoſtino • e -

Iacurandono, Simone Condera,8 altri:Giuſto Vcondono viuofi:
ſpecchio di ſingolar virtù,fù vno de'più intrinſechi,e fedeli Cor i" 0 V Ca

tigiani ch'egli haueſſe. a A qſto nell'anno 1584.donò vn tépio 2 ,is ,7.

nobiliſſimo, perche lo conſecraſſe per Chieſa e li diſſe: Volótieri Agoſ. 8s.

ve lo cocedo perche voi etiadio ſete come vno de' Padri.b E nell'a- Iit, lire

no 1486 ricorſi da Quabacſidono i Bonzi di Acaſci luogo ſog-i"

getto al medeſimo Giuſto, a dar querela contro il padrone,per- bi io,

che haueua diſtrutti i loro tempi,8 in vna barca haueuà porta

to molti pagodi quindi leuati, quaſi à chiedere giuſtitiainnizi

- ; à lui
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à lui, perche pigliando per loro mediatrice la Regina, riſpoſe

Riſponde, a queſta il Re con viſo torto, 8 altiero. Io bò dato ad Vcondono

alla Regina coteſte terre in luogo di quelle, che gli ho tolto, o egli, come Signo

i fiºr di re,e padrone, può fare in eſſe ciò che li piace; perciò non dcuo ordi
Giufio. nargli hora,che tratti bene o male i Camis, e Fotoches. Se coteſi

voſtri Bonzi gli han tenuti tanti giorni qui nella barca, han fatto

male:ma poſto che l'han condotti, li portino hara a ſpeſe delle loro

ſpalle alla tal varela vecchia, quindi vna lega lontana, 6 iui la

ſciatili per legne ſecche ſe ne ritornino in mal'pora alle loro caſe .

Ne è datacere che egli fattoſi nel 1587. padrone dello Scimo,

mutò gli ſtati a tutti quei Giacati, e Toni i quali iui erano ſolº

a Signori Criſtiani confermò quelche eſſi poſſedeuano, e fu di

ſommo giouamento a quelle Chieſe.Tanto era il riſpetto ch'ei

portaua a ſeguaci di Criſto. -

offuſcato dalla ſuperbia, muore oſtinato perſecutore

della Religion Criſtiana.

- C A P. XXII.

A quel che fin qui ſi è detto di Faſciba,laſciando molte »

altre dimoſtrationi di ſtima, affetto,e beneuolenza da lui

fatte verſo la noſtra ſanta legge, può chiaramente argomen

tarſi l'opinione,e ſentimento che ne haueua conſeruato, non

ſolo huomo priuato, ma anche Signor della Tenza, per molti

anni.Con tutto ciò,inalzato a grado ſuperiore di gran lunga ,

a ſuoi meriti, fi ſi ardente la ſete della ſua ambitione, che ac

cecato dall'alterigia del ſuo cuore, non ſolo preſunſe arrogar

Perſºgº ſi la dininità; ma qual cauallo sboccato,e reſtio al freno della ,
la Chieſa e ragione, ricalcitrando alla conoſciuta, e confeſſata da lui ve

rità,precipitoſi al fiero odio, 8 auerſione di quella legge,che

c di ſopra º dianzi era ſtata da lui commendata, c mouendo l'anno i 587.

nel lib. 3 º barbara, e crudel perſecutione contro la Religione Chriſtia

i na, e ſuoi miniſtri, e ſeguaci, da lui dianzi amati, 8 accarezza

, ci ti: drinouatala nel 97. E finalmente dopo l'oſtinatione nella ,

dal cap. 19. ſua fierezza, per lo ſpatio divndici anni, e ſerrati gli orecchi

e lib. 3. cap. agli vltimi ſaluteuoli ricordi,gentile ſe ne paſsò dall'ingiuſto

26. dominio del ſuo regno alla giuſta, 8 eterna ſoggettione del
Auore nel ,
gentileſimo. l'inferno .



L I B R O Q V I N T O. 3 I 5

Di Ioſcemune Re di Bungo.

Dimoſtrationi di ſingolare affetto verſo la Religione.

C A P. XXIII.

Onchiuderà queſto quinto libro, e prima parte,l'infelice Iooo.

memoria del miſero Ioſcemune,figlio già, 8 herede del

pijſſimo Don Franceſco di Bungo : il quale , benche nato

da arbore di cattolica pietà fecondo; degenerato nondimeno

dalla natia bontà,comparue,per ſua colpa,nella maturezza,frut

to fracido, e marcio; e perciò ingrato al Padre, per gli cattiui

portamenti;amaro a vaſſalli, per lo ſcandalo,e mal gouerno;ve

lenoſo alla Chieſa Bungeſe per l'apoſtaſia, e perſecutione de'

Fedeli;à ſe ſteſſo peſtilente, per l'infauſto fine, con che,a per ca- a Gomez.

ſtigo di Dio,in lui terminarono, co la ſua ambitione, il Regno,º" 93.

e le grandezze della Caſa di Bungo. i "i

Prometteua queſto giouane,b nella tenera età,ottima riuſci- Bungo.

ta, per le doti naturali, che in lui ſi ſcorgeuano;le quali vnite , b Frois 16.

con la buona educatione, l'haueuan reſo ſoggetto di molte ſpe- Ottob-78.

ranze : à cui, giudicato habile al carico di regnare, il Re ,

ſuo padre rinuntioli Regni, eſſendo egli di anni ventidue. Ma

mutandoſi, come ſpeſſo autuiene , con l'età le conditioni del

l'huomo,maſſimamente nel pericoloſo camino dalla giouentù;

preualſe poi in lui certa, quaſi naturale inſtabilità, e timidezza,

che meſcolate con l'ambitione , hebbero forza di affogare »

le concepute ſperanze,con indegne attioni, le quali , come lo

ſcartarono dalla ſerie de criſtiani illuſtri del Giappone, coſi,

per ſua mala ſorte, viene annouerato frà quelli, i quali dopo la

chiara notitia dalla verità, per particolari intereſſi ſono da .

quella deuiati.

Alleuato dunque Ioſcemarae fin da fanciullo,con la continua si agitto2
- b - - - - i affettiol.

pratica de'Padri,eraſi alla diuina legge grandemente affettio-, fi,

nato : e toſto che preſe il poſſeſſo degli ſtati, ſeguitando l'or-,in, legge,

me paterne,inuiò vn meſſo a poſta al P.Franceſco Cabral Supe

riore,facendoli ſapere,Che ſe il Re ſuo Padre haueua fauorito la

Criſtianità,egli era in ciò per auanzarlo: quindi venendo all'ope

re,aſſegnò fuori della città di Vſuchi,preſſo alla marina,como

do,e ſpatioſo ſito da edificarui il nuouo Collegio , offerendo Fonda vn

per l'edificio l'opera,etiandio della propria perſona, e de'Si- Collegio.

gnori ſuoi vaſſalli. Nè di ciò contento,hauendo ſaputo, l'habi

tatione antica del medeſimi Padri hauer diſturbo dalle vicine

- caſe

L'età muta

l'humane ,

conditionii .

l
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caſe di gentili,ordinò che ſi diroccaſſero, laſciando la piazza S

- per vſo loro.

b Guzm 18. Diede altreſi del ſuo giuditio ottimo ſaggio b nella poca di

iii" nullacredenza che preſtaua agl idoli ; quantunque ſapeſſe C1O

eſſere di ſommo cordoglio alla Regina madre di quelli diuotiſ

ZE diſcreden ſima : ondeſcol conſenſo del Re molti tempi diſtruſſe; e ſpo

te degl'ido- gliò delle rédite i Bonzi,i quali li ſeruiuano:del che aſſegnando

ii, 3 aueſ, la cagione, dicena: Perche queſta razza di buonini ſono vitioſi,

da Bonzi, intereſſati,ingordi, 3 hipocriti: le cui orationi,e ſacrifici, per la

lunga pratica, che hò di eſſi ſon ſenza fondamento: onde ſarei ben

ignorante,ſe hauendo di queſta verità intera certezza, voleſſi con

tal ſorte di gente diſſimulare. Per la qual coſa ordinò in oltre,che

eglino,come gente otioſa,ſeruiſſero alla guerra. Leuò dal pa

lazzo le ſuperſtioſe feſte. Sbandi,nelle occaſioni di malattie,le

vſate ſtregherie, 8 incanteſimi. Priuò i Bonzi di certe limoſi

ne, che loro ſi dauano per ordine della Regina,nulla ſtmando

in ciò il materno riſpetto.

Mandò vna volta coſtei a farl'intédere, che il figliuolo di lui

infermo ſarebbe morto, ſe da Bonzi non l'haueſſe fatto aiuta

re coi ſoliti ſacrifici: a cui per lo medeſimo meſſo riſpoſe: Di

te à mia madre, che ſarebbe pur tempo, che laſciaſſe vma volta le e

fue ignorize,e capiſſe la poca forza de' ſuoi Camis, e Fotoches;del

che douerebbe a lei baſtare la ſperièza tāte volte hauuta nella pro

pria ſua perſona; e pure nà deſiſte dalla loro vana diuotione. Scor

gédo vn'altra volta la Regina occupata in raſſettare véticinque

veſtiti di prezzo, per inuiargli ad vn tempio in dono, riuolto à

lei diſſe:0 grande ignoranza, Signora madre! quanto meglio fare

ſte,veſtir di queſti i miei Creati, che honorarne i pagodi, li quali

non ſono, che legni ſecchi:ciò detto,ad onta della Regina ordinò

Affettion, che ſi diſtribuiſſero a ſuoi paggi.

iſo, pa- , Quito auerſo dagl'idoli,e Bonzi tanto era alla vera legge,ce

dri. a Padri affettionato: nella qual coſa procuraua al poſſibile »,

che anche i vaſſalli l'imitaſſero, eſortandoli ad vdirvolontieri

la dottrina di Criſto: in preſenza de quali dichiarandoſi vna »

volta il ſeſto precetto del Decalogo, egli con gran zelo prorup

pe in queſte parole:Attendete bene è quel che ſi dice: & io quan

tunque giouane, conoſcendo la conuenienza di queſto precetto, de

termino da hora auanti dar bando alle dishoneſtà, e contenta

rommi di vna ſola moglie;maſſimamente eſſendo io ben conſapeuo

le de crepacuori patiti dal Re mio Padre in queſta materia. ir.
Ci

Nemico del

le ſuperfii

tioni,



L I B R O Q v I N T o. 3 17

ciò a voitutti ordino, che facciate il medeſimo, altrimenti vi farò

ſeueramente caſtigare. Coſi diſſe, 8 oſſeruo puntualmente: e ſe Reſte alle

tal'hora ſentiuaſi da qualche tentatione aſſalire: egli con for- tentationi.

tezza mirabile reſiſteua, fino a bagnarſi le carni in tempo di ri

goroſo verno,cò acqua fredda, e quaſi ghiacciata. Che harebbe

fatto di vantaggio in caſo ſimile vin Benedetto,ò Franceſco, viui

ritratti nella Chieſa di Dio di penitenza? - -

Il riſpetto che a Padri portaua, era pari all'opinione che , ºiſettº º

di eſſi teneua: di queſti ragionando via volta co ſuoi vaſſalli º

Criſtiani, 8 eſortandoli a riuerirgli, diſſe loro: Non penſate

che l'officio de' Padri ſia baſſo, e di poca riputatione, perche forſe »

gli ſcorgete trattare ci séplicità,procedido ciò dalla loro virtù;im

perocche la loro dignità è molto ſublime: e come la legge che inſe

gnano, fondata nella verità, è ſenza paragone più graue, è ec

cellente di quella de Bonzi, i quali con varie falſità e menzogne »

ingannano la gente; coſi ſenza paragone il riſpetto loro dotuto hd

da auanzare quel che ſi porta a Bonzi . Tal'era il ſentimento

di queſto Signore. -

Abbracciata la Religione,manca dalla fede.

C A P. XXIV.

Veſto tenor di vita tenne a molti anni Ioſcemune, etian- a Guzm. 1.8

dio in tépo che le coſe gli andauano trauerſe; & era dal c. 2 I rois

l'empia madrerinfacciato de ſuoi cattolici portanéti:e ſe bene º", 74.

tal'hora ſi vedetta vacillare, non dimeno confermauali pure : Aiz,

e manteneuaſi forte, ſino a tanto che riſoluto l'anno 1 st 8. farſi Tit. ,e no

Criſtiano,vdì di propoſito il Catechiſmo, 8 eraſi venuto alle 3 di Bungo.

ſtrette . Ma per gli aſſalti della madre, hauendo egli cercato - -

dilatione del batteſimo con friuole ragioni, con le quali mo- Qºeil cº

ſtrana poca fermezza nel proponimento, fù giudicato dal P. º º

Luigi Froisdouerſi ſoſpendere l'attione, e datane parte al Re iii
Franceſco,il quale ſi trouaua nel Regno di Fiunga col P. Fran- “º

ceſco Cabral,giudicarono di comun conſenſo per la ſperimen

tata volubilità del giouane, douerſi in ogni conto differire il

Sacramento in altro tempo.

L'euéto dichiarò la prudente riſolutione del Re, e de'Padri:

imperocche oppreſſa poco dopo in lui la pietà dall'intereſſe »

dell'ambitione, ripugnado alcuni potéti vaſſalli volerlo ferui

re nella guerra, ſe egli no ſi foſſe dichiaratogitile, hatteſe rein

tegrato iBözi nel loro monaſteri, de quali gli haueua ſpoglia

- ti »
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ti; reſtituite le feſte prohibite ; e dato di ciò, per più obli

garlo, il gentileſco giuramento; il malconſigliato giouane con

Ritorna al diſceſe alle perfide domande, 8 idolatrò con ſacrifici, 8 altre

gentileº indegne attioni,le quali tanto più comparuero infami, quanto

conoſciute da lui per tali, andaua coprendo coi Padri la ſua ,

dappocagine, dicendo, Eſſere ſtato a ciò fare dalla neceſſità for

zato; non hauere però interiormente perduta la fede. Et e da no

tarſi che da queſto tempo cominciarono le ſue coſe à pigliare

mala piega con la perdita degli ſtati, reſtandoli ſolamente il Re

gno di Bungo,e queſto molto disfatto: il quale harebbe anco

ra perduto ſe il Re ſuo Padre, moſſo a compaſſione,non haueſ

ſe di nuouo,ad inſtanza de' vaſſalli, preſo il gouerno.

Riſorge dal Le patite tribulationi aprirono gli occhi,benche tardi, al mi

la caduta, ſero giouane; il quale pentito del paſſato errore, ripigliò il

trattato di farſi Criſtiano: e perſuaſo da D. Simone Conder2

ſuo Capitano,da cui era coraggioſa, e fedelmente ſeruito,paſ

- ſati noue anni dalla caduta,riſorſe; e date le douute ſodisfattio

ºi battezzº ni, li fu alla fine conferito il ſanto Batteſimo con ſommo coté

to del Padre à 27. di Aprile del 1587,col nome di Coſtantino.

A tal ſegno era arriuato D. Coſtantino, quando mancato

li l'appoggio,8 eſempio del diuotiſſimo Re ſuo padre, morto

due meſi dopo il ſuo batteſimo, ſtimolato dalla ſolita cupidigia

di regnare, di nuouo precipitò; e datoſi in preda del parenti e

conſiglieri gentili, nemici del nome criſtiano;ſotto preteſto di

conſeruarſi la gratia dell'Imperadore,moſſe contro la Chieſa ,

blib. 4. c.6. Bungeſe la crudel perſecutione b da noi di ſopra riferita, fino a

ſpargere il ſangue di alcuni innocenti Criſtiani.

E pure il patiente ſuo Redentore di nuouoli concedette »

- lume, perche ſi rauuedeſſe,ingenerandoli nel cuore ſaluteuole

c Guzmilº cofuſione c col vino eſempio dei Re di Arima, & Omura ſuoi

Aisi vicini, i quali trouandoſi nel medeſimo ballo,e pericolo della ,

"Si, diſgratia del Tiranno, eranſi in ogni modo con ottimo euento
Tit. Partita mantenuti fermi,e coſtanti nella lor fede : onde entrato in ſe

del P. Viſit. ſteſſo D.Coſtâtino,cercò ſtrade da riſarcire lo ſcadalo, ſodisfa

si pente , rea ſuoi maeſtri e riconciliarſi con la Chieſa. Perciò adoperati

del misfat- conueneuoli mezzi prima col P. Viceprouinciale per huomini

do » à poſta; e poi andando in perſona fino a Nangaſachi dal P. Vi

ſitatore Valignano,buttato a piedi di lui, chieſe humilmente

perdono del ſuo fallo pregandolo che per riſcontro della gra

- tia che chiedeua, haueſſe inuiato al ſuo ſtato quantiº"
- UlC

Patiſce nel

temporale.

Cade di
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sueſſe voluto, i quali prometteua accarezzare, e benche contro il

volere di Quabacundono,tenere dentro al cuore. E ne riportò

dal Padre quella dolce riſpoſta,cò che la S.Chieſa amoroſa ma

dre ſuol accorre al ſuo ſeno i colpeuoli penitenti. Dal che de

riuò per all'hora gran giouamento a quell'afflitta Criſtianità.

Per caſtigo di Dio perde il Regno.

C A P. X XV. -

A l'huomo peruerſo,altiero,ambitioſo,e volubile, ci tà

ti,e ſicótinui lumi della diuina gratia d Noluit intellige- d Sal.35.3.

revi beneageretima dimeticato delle ſpeſse chiamate, e benefici

del cielo,più volte ritornò al vomito del getileſimo:onde ſtimo

lata in tite guiſe la patiéte giuſtitia di Dio,ſperimétò la grauez

za della diuina mano; di cui non haueua voluto volire l'interne

inſpirationi.ie Era ſtata data a Ioſcemune in cuſtodia, nel Re- e Gomez

di Coraivna fortezza d'importaza da cui dipedeua il ſuc-º":ººgno as» a. por sua pea : 1 5.Mar. 94.

ceſſo dell'impreſa:ma hauuto coſtui ſentore,che il Cineſenemi

co có poderoſo eſercito, ſe ne veniua contro i Giapponeſi,infe

riori di forze:dubitaua che ſconfitti queſti, doueſle ſorpredere sciocchezze

la ſua fortezza; e ſenza aſpettare più certo auuiſo con la ſolita di rete,
ſua codardia,abbandonata la Rocca,diedeſi vituperoſamétein ne.

fuga; onde ritirati poſcia i Capitani Giapponeſi per ſaluarſi

nella detta Rocca,e rinfreſcarla gente;ritrouatala,fuor di ogni

penſiero, ſprouueduta,e deſolata,fà di meſtiere con diſagi, pa

timenti,e pericoli condurla molto di lontano.

Occorſe la ſciocca attione di Ioſcemune l'anno 1593.fquá-f Gomez

do fattone conſapeuole Quabacundono, ſtomacato della , iº º

dappocaggine di lui, prinollo del Regno, facendoli ſapere che "sº

per ſingolar gratia non li toglieua la vita, come meritaua »; -

Conferillo poi con doppio tormento del colpeuole, à Ciogo- E priuato

cù,ò vero Morindono, coſi detto il Signore del Regni di Amá- del Regno.

gucci,non ſolo ſtranio,ma antico emulo,e pertinace auuerſario

della Caſa di Bungo, affinche, come nella ſceleratezza, coſi nel

caſtigo foſſe vguale à quello, di cui gſi dice; che In populis e Oſea 7.8.

commiſcebature perciò, comederunt alieni robur eius.

Egli in tanto ſpogliato del Regno ſarebbe rimaſto in ſomma

pouertà, e miſeria, ſe il medeſimo Imperadore, per miſericor

dia, non gli haueſſe conceduto il ſolo piatto per ſe, e cinque »

creati. E benche al figlio di lui,il quale ſeruiua attualmente »

alla guerra, e non haieua hauuto parte nella ſciocchezza del
- Pa

Ritorna al

vomito.
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Padre,concedette (ſpogliato però del Regno) rendite per ma

tenimento proprio,e di cinquecento ſoldati,nondimeno, per lo

reſto del parenti, amici,e dipendenti di Ioſcemune,fù la ſciagu

ra generale conforme all'wſanza: che perciò i Signori Bungeſi,

tanto huomini,quanto donne,ſi trouarono in ſomma confuſio

In lui ſi ne,e miſeria. In tal guiſa in queſto huomo miſerabile reſtò per

etinguonº i giuſto giuditio di Dio eſtinta la lunga ſerie di cinquecento an

Re di Bº- ni dei Re di Bungo, di cui fino all'anno del Signore 16oo.ter

g0 • mine prefiſſo a queſta noſtra Iſtoria,non trouiamo di lui altra ,

- mentione:onde ſtimiamo,che la ſteſſa ſua ambitione habbiaſe

pellito perpetuamente in lui le antiche glorie della ſua Caſa ,

h Sapient prouando in effetto il detto del h Sauio, 2uia per qua peccat

I 1. I 6. quis per biec,3 torquetur.

i Frois ,o. Ma non deue paſſarſi ſenza rifleſſione, che i in quel giorno,

Ott. 95. Ti, nel quale egli fece morire il buon vecchio Giouanni Gioràm

Miſſ dello l'anno 1589. nella ſua perſecutione da noi l di ſopra riferita; in

ip, quello ſteſſo l'anno 93 fù ſcaricato ſopra di lui il caſtigo di Dio

m Geni, inchinata per ventura la diuina giuſtitia, m come già alla voce

lo, dell'innocente Abel, coſi al grido del ſangue ſparſo di quel be

nedetto ſeruo di Dio. In tal guiſa ſono i ſuperbi dalla loro

ambitione depreſſi.

Fine del Libro. Quinto, e Prima Parte.
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Delle coſe notabili contenute in queſta

- Prima Parte.

Cciaio perfetto materia

delle armi 72,

Acechi vccide Nobunanga

I93.3o2.muore vcciſo. I95

Acqua:ſi beue calda 51, meſcolata col

Cia 52.minerali 55.

Adulteri e loro leggi 79.

Aghi di acciaio materia delle armi 72

F.Agoſtino Rodrighez-min, ſcalzo va

Ambaſciadore da Manila 25o.

- 2

ºopo il martirio de Compagni, e
n Aſcacciato dal Giapp.271.

Albero, di Garrebbo ſimile alla lam

bruſca 51. non è materia del Sa

cramento51. Oliue, é olio non ſono

in tſo 51.albero che nel ſecco viue,

nell'humido ſecca 54. Cedri altiſſi

mi pergli edificii 54 che produce ,

vernice 54 della cui ſcorza ſi fa la

carta 55.

Albicori vedi Peſci.

Alcatraci vedi Vccelli ,

P.Aleſſandro Valignano Viſitatore è

fauorito da Faſciba 243. ſitruoua

in Aacao 275. 9uindi paſſa al

Giappone 28o. riceue a penitenza

Ioſcemune 318.

Altari de'tempi 142.

Amangucci città principale del Nifo

ne 23.234.

Ambaſcieria prima mandata da Ma

mila a Faſcibaggabacundon o 245

ſeconda al medeſimo 248,terza allo

ſteſſo 2yo,

Ambitione non ſi ſatia 168 de'Giap

poneſi 163. . .

Amida,capo degl'idoli Fotoches 11o.

le ſuefauole 11i. i gentili gli han

diuotione 1 1 1. paradiſo da luipro

meſſo i 12.14o.

Amore e timore mantengono gli ſtati

205. -

F. Andrea di S. Antonio min. ſcalzº

Ambaſciadore, muore per camino.

25o.

Anima ragioneuole deſcritta da gen

tili, 123.

Animali, domeſtici non ſi mangiano, -

ma ſoloſaluaggi 49. terrefari, che ,

nella vecchiaia diuengono peſci 5 c.

moltiſono adorati I 14,

Anno,e mele Giapp lunare 83, 84.ni

ſono tºguali, 86, emboliſmare qual

ſa84, quanto lungo 86 biſerto 84.

ſacro e profano degli Ebrei 85.l'ec

cleſiaſtico è lunare 85.il Giapponeſe

quando comincia 85 cerimonie uſa

te nelprincipio 86.

Anzuciama città edificata da Nobu

manga. 186, ftrada celebre che con

duce cola dal Meaco 187. - -

Apparitioni del demonio 48.113. t.

4pprouatione del nemici conferma l'al

trui bonta 28I. -

Archi,e frecce,armi de'Giapponeſi 73

Argento del paeſe è perfetto 56. -

Armi ſon fine 72.1oo ſi cingono con º

cerimonie 72. ſon riuerite come co

ſa ſacra 73

Artiglierie,vedi Naui. .

Artiſti perfetti maeſtri di armature ,

Ioo. celebrano feſta ad vn'idolo

I 35.

Aſſioma di Sciaca circa la dottrina ,

del Nulla 1 19. -

Aſſolutione finta de'gentili di colpa,e m

pena II 6. X Aſiro



Atrologia Giappon è mancheuole 99.

Attaccatori, vedi Peſci.

Atti di falſa Religione 117. ſacrifici

11 4 giuramenti I 15 penitenze 117

Auela,vedi Riſo.

Aurati,v. Peſci.

Aureo numero che coſa ſia 85.

Auuertimenti di Faſciba al Nipote ,

2, IC,

A3

Acchette vſate nel mangiare, 79.

Balene,vedi Peſci. - -

Balli vſati nelle feſte de gentili 156.

Banchetti,e loro riti 78.d'Inangädono

a Faſciba 214 de Iamabuſci 131.

Bandò. vniuerſità celebre 162. ſpe

colationi ragioneuoli 162.

Barba, e capelli del Giapponeſi 76.

F. Bartolomeo Ruiz. min. ſcalzo va

Ambaſciadore da Manila 248.do

po il martirio deſei Frati, e ſcaccia

to dal Giapp.271.

Aiellette delle donne Giapponeſi 76.

l'Europeeſon noceuoli e per qual ca

gione 76.

Beniſe,idolo di tre capi. 126.

Benanda del Cia 52.

Bònferta de defonti gentili 14o.

Bonzi miniſtri degl'idoli, e loro gouer -

no 153. Parrocchiani I38. maeſtri

di viti; 63. artefici di aborti 64. ſi

obligano all'oſſeruanza del precetti

I 15. ingordi 123, diſpenſano poli

ze di cambioper l'altro mondo 1 16.

contemplatiui, & attiui 155 diſſo

luti 157. di vari ordini, ci habiti

158.159. Bonze femmine fan vita

con gli buonini. 155. Bonzº di Sa

cai, eſueſozzure 132. di Ozacate

nutoper ſanto, depreſſo da Faſciba

2oi vedi, Iamumbuſci,e Nengori.

Braſile ſcoperto da nauiganti dell'In

die,tronca il camino,e perche 34.

fungo Regno dello Scimo 24.

Buoi caminano per gli montiginocchio

ſola 47s -

Aiuſciam , nome dell'anima ragioneuo

le 123.

C:

C Alce da fabbricare qualſia 87.

Caldo noioſo della Guinea 32.

Calme della Guinea 33. º

Camere delle naui 3o.

Cami nome de Regni della Tenza 21

Camino dell'Indie e diſagi 33.

Camir,idoli paeſani, e loro capo Io9.

ſucceſſori qualiſiano 11e potenza e

limitata I Io,

Cana ſorte di caratteri 7o.

Cangoſcima città principale di Sazº

zuma,24.289.

Canne marine,dette trombe, 39.

Ganzucatépio,eſua deſcrittione 15o.

Capelli,e modo di tenergli 76. ſopra di

eſigiurano 76.

Capi dell'antica ribellione 93. degl'i-

doli Camis Io9.de Fotocher 1 Io,

Capo di S.Agoſtino nel Braſile ſcoper

to dalle naui tronca loro il camino,e

perche 34 di buona ſperanza, e ſua

deſcrittione 38.detto Leone dell'O-

ceano, e perche 38.

Caratteri Giapponeſi, 68. introdotti

dalla Cina 68, determinati a cir

conſtauze 69 forma 7o, tiene ſono

ſinili all'alfabeto noſtrale 7o, dif

ficili 71.modo di ſcriuere 71.

Carbuncoli di notte ſcintillano.82.

carita de signori Critiani dello

Scimo 2 I2.

Carne ſaluaggina cibo ordinario 49.

le domeſtiche non ſono in viſo 49.

vedi Animali. - ,

Carneuale vedi9garant'hcre, -.

Carro,di Faſciba 38 trionfante nelle

ferte degl'idoli 135. ignominioſo per

caſtigo 266. -

Carta,di ſcorza d'albero 55. per di

'- gadº



a eſt vſ 51.91.mandata dal Giap

pone col numero, di ordine dei 26.

Crocifiſſi 27o.

Caſa profeſſa di Napoli ſtabiliſce le

quarant'hore del Carneuale comin

eiate, e tralaſciate altroue 13.

Caſtis ſorte di moneta 99.

Caſtighi vari pergli delinquenti 1o3

pergli nobili Io&.

Caſtiglianò depone il falſo contro la ,

Compagnia,e Portogheſi 246, muo

re miſerabilmente.247

Caſtigliani con l'imprudente depoſi.

tione muouonoſoſpetti a Taicoſa

ma 258.

Catalogi diuerſide familiari de'Fra

ti Scalzi 261.

Catana ſorte di armatura.73.

Caualcata del Dairi, 98. per la feſta

degl’idoli 137.

Caualli e Caualieri del Giapp.77 di.

merſo modo di caualcargli dal no
firo.8o.

Cauat marino,ò Ippopotamo 39, ritie.

ne il ſangue 4o. -

Cedro, vedi Albero.

Cenacoli deſtinati per mangiare 78.

Cerimonie del banchetti 77. della be

manda del Cia 78 dell'Anno nuo

uo 86.

Cerui conſecrati agl'idoli 15o.

Ceruoſa beuanda 51,

Chimiozzº tempio nel Meaco 144.vn

giouane vi ſacrifica millabuonini

I44.

AChimone ſorte di veſte 75.

Gbiuſciù nome dello Scimo 44,

Cia herba per benanda 52. cerimonie

nel berla 78 81.vaſida conſeruarla

82.Ciani ſtanza del Cid,81.

Cicuſci nome dello Scimo 44.

Ciè, vedi Vernice.

Cieli,e lor numero appoi letterati i 13

Cigacata perſecutore aella Chieſa,

236 24o.24I. -

cingoel nome del Nifone 2t.

Cioccolata compoſitione vſata donde

fi dice 53.

Chieſa,veſte di Criſto 8.diroccate nel

le perſecutioni 247.276 falſa Giap

poneſe 152. ſimile nel gouerno alla

Aomana 153.

Combondaſcifondatore della ſetta de'

Dainichi 126. morte, e ſepoltu

ra I 26,

Comunicatione di Climi fra' Giapp.

e Sicilia 19.
-

Compagni del P. S. Ignatio pietre ,

maggiori della Compagnia 6. pre

detti da Zacaria 6. nel numero de

nario racchiudono il nome di Giesa

9.ſono adoperati in Italia 1 o vedi

Religioſi della Compag di Giesù.

Compagnia di Giesù nata da baſſi

principi; 5. prime pietre oue èfon

data 6. è pronta ai proſſimi ſenza e

ſtipendio 6.è Torre 6. ſe le applica

la profetia di Zacar. 7. fà profeſ

ſione d'imitar Cristo 7. ſi chiama e

minima,e perche 8 il nome di Giesù

l'è proprio 9.ftà ſalda nelle perſecu

tioni io, con preflezza è creſciuta e

Io innanzi l'approuatione fatica in

vari luoghi io.& in Roma. I 1.ap

prouata ſparge per tutto i 1. opere

fatte nelprimo ſecolo 12.rinuoua &

introduce pie vſanze 12. 13, terti

monianze di lei di Sommi Pontef.

13 ha comuni l'otile, e l'alanno con

la S. Chieſa 14 è braccio della S.

Sede 14 difende il Papa 14.ftato di

lei nel Giappone nella terza perſecu

tione 243.vedi Religioſi della Cop.

Companatico de poueri 77.

Comunione generale, eſsa origine i 3.

Conchenindono sig. della Tenza fa

uoriſce la diuina legge. 166 è vcci

ſo 171.

Concubine di Faſciba 236.

X 2 Cona



Condimenti Giapponeſe ſono inſpi

di 49. -

Confeſſione del peccati della ſetta di

Iamambaſci 13o.

Congregationi, e loro principii 13. del

Sacramento in Napoli 12.

Conuerſioni fatte da Religioſi della ,

Compagnia 234.143. -

Contadini ſono di buono intendimen

to 56.non ſon pidroni de'càpi Io1.

Conuiti,e modo di ſeruire 78.

Cori per cantare 135.156.

Cornetta perſegno di tumulto Io2.

Corone recitate da gentili 1 16.

Corrottione del cibi nelle nauigationi

dell'Indie 33. donde naſce 34.

Corti del Meaco 22 del Dairi 95.

Corteggio de Signori Giapponeſi è più

numeroſo degli Europei io1.

ID. Coſtantino apoſtata. vedi Ioſce

22 gazze e

Coſtanza,de Giapponeſi 59 delle don

ne criſtiane 239.

Coſtumi de Giapponeſi differenti da

gli Europei 8o.

Griftiani cattiui ſon ſuperati nella ,

pietà da gentili I 25.

Criſtianità Giapponeſe oſſeruante de'

precetti 61. ſuo ftato nel tempo del

la terza perſecutione.243.

Croce ſtrumento di morte, e ſua for

ma Io4.

Crocifiſſi ſon ventiquattro 64. la loro

ſentenza 267. Si aggiungono due ,

per lo numero di ventiſei 268.

ſon fatti morire in odio della ,

fede 273 loro nomi , numero , co

ordine delle Croci 27o. gloria 271.

diuotione de fedeli verſo eſſi 269.

vedi Fratelli della Comp. Frati

Scalzi,Familiari de Frati.

Gubò, e Cuboſam a nome di titolo I 65

più potente già di tutti 92 ſuo ſi

gnificato 93, ſepellito da Faſciba »

2o I,

. Cuamaſiumefratello del Nilo donde

maſce 39e

Aibùt, tempio 147. ſimulacri

148. è bruciato 149 ſi rinuoua

da Faſciba 149 ſono ſpogliati peſſo

i vaſſalli delle armature 149.2o6.

operari dellafabbrica 15o.

Daigani ſetta di fattucchiai i 133.

Dainichi ſetta,e loro dottrina 126.

Dairi è uero Voo,Signor naturale del

Giapp. 92 l'antico traſcura il go

uerno 93.è vcciſo 94, autorità pre

ſente, e prerogatiue 94.verti 95 iro

no 98 pompa antica 96.98. è cufto:

dito da idoli 95 rendite 96.

Danni, delle bellette Europee 76, della

Criſtianità per la Monarchia e

Giapponeſe 168 della prima perſe- .

cutione 222 della prima Ambaſcie

ria di Manila 247 de' ſoſpetti di

Faſciba contro la Compagnia 276.

Defonti gentili, e loro eſequie, e ſepol

tura 138 commemoraione genera

le e ſuperftitioni i4o.

Demonio è adorato nella propria figu

ra I 13. 127. arti per ingannare i

gentili II4.

Denario numero contiene il nome di

Giesù 9.

Denti,e capelli ſi tingono neri 76.

Deua Regno abbondante di metal

li 56.

Diece primi Padri º pietre maggiori

della Compagnia 6, contengono il

nome di Giesù 9. -

Diego Ghizai fratello della Comp.

è carcerato 26o. crocifiſſo per la7.
de 269.

Differenza, di tempo fra'l Giappone e

Roma 2o. de'coſtumi naſce da die

verſi ſiti de paeſi 8o.

Diſagi, della nauigatione dell'Indie

3ºdel Giappone 46.

Di



piſciplina, é oſſeruanza delle naui.

vedi,Naui.

Diſprezzo del mondo profeſſato dalla

ſetta de Muzzarachi 124.

Diſtanza del Giappone da Napoli 28

43.da Goa 43,

Diuiſione del Regni Giapponeſi, eſua

origine 93.

Diuotione de'Fedeli uerſo i 26 Croci

fiſſi 269.

Donne Giapponeſiprocuranogli abor

ti 64. e perche 65. vccidono i figli

45.modo di parlare 67. di veſtire

75.81 ſi liſciano 76 ballatrici 15o.

Criſtiane coſtanti 239. vna di eſſe

confonde l'on Cortantino aporta

ta242.

IDottori,e modo di dottorare 162.

Dottrina de'.SS. Apoſtoli ſparſa per

l'Oriente 1 21.del Nulla inſegnata

da Sciaca 1 19. rifiutata dagli

Orientali 12o. ſpiegata nel libro

Fochecchio 12o, abbracciata dalla

ſetta di Muzzarachi 123.

E

Difici di legno 87. dipietra 89.

modo di edificare 87.

iditto di Faſciba contro la Compa

gnia 227. motiui 229.di Ioſcemune

contro i Criſtiani 238.

Elementi quanti, e quali ſono appoi

Giapponeſi e Cineſi 122.

fmboliſmo che coſa ſia 84.

Epatta che ſignifichi 84.

Eſciandono Cafiellano accoglie S.

Franceſco con buona volonta ver

ſola Religione 283. riceue da ,

Dio premi temporali,e muore gen

tile 284.

fſempiomuoue più che le parole 132.

23ſequie de'getili, e loro cerimonie i38

de poueri 14o di Nobunanga 199.

de Cattolici ammirateda getili 66.

Blenza diuina deſcritta dalla ſetta

-

de Godoſci 123 . - a -

Btà del Giapponeſi lunga 55 di fine

re ſpada 72. da veriir habitº

virile 74 muta l'humaue conditiº

ni 3 15.

F -

Abbriche, e modo di edificare 87.

ſontuoſe.89.9o.

Facarandono Re di Amanguccio 287.

tſa corteſie a S.Franceſco 288 muº

revcciſò 288.

Facata citta dello Scimo 24.

Famiglie ſono dipendenti dal capo ane

che nella vita 1 o3.

Familiari de' Frati Scalzi ſonnotati

ne catalogi 26 I carcerati 264 na

mero di eſſi 264 è tagliato loro

l'orecchio 266 ſon crocifiſſi 269. º

loro nomi 27o. vedi , Frati minori

Scalzi.

Fanciulli ſi vertono gli habiti virili

con cerimonie 74,

Faranda criſtiano rinegato 245. com

dottiero de' Frati Scalzi 248. li

tradiſce 255.

Faſciba primo tiranno del Giappone

Io7. rinuoua l'antica pompa della

Monarchia 96 huomo di vil na

ſcimento 196, diſegna ſignoreggiar

la Tenza 196. ſi ſoggetta gli emoli

I98. con ſtratagemma ſorprende o

vna fortezza 2oo. ſi fa padrone ,

dello Scicocn. 2o1. apparenta col

Dairi,e piglia il titolo di guabaci?

2o2 raccoglie teſori 2o 3 ſi fa Pa

drone dello Scimo, e perſeguita la

Chieſa 2o4.226. e nemico della di

uina legge, e per qual cagione 23o.

ſpoglia i popoli delle armature 149.

2e6 rizza la ſua flatua nel Daibilt

297 cerca ſºggettarſi Regni firauie

ri 2o8 rinunzia gli fiati al Nipote

º II li da auuertineti lo buongo

aerno 21o.reria Taicoſanna 2 1 1 ſi

- X 3 peº



pente della rinuntia 21 3. fa morire

il nipote 2 8 cerca ſtabilire il Re

gnò nel figlio 22 o ſi fa canonizzare

dio delle guerre e muore 22 i prefe

riſce la cri, tianità alle ſette 3 1 r.

concede gratie a Religioſi della ,

Coºp gnia 3 1 2 favoriſce i criſtia

ti 3 i 3. perſeguita la Chieſa 3 14.

vedi, Perſecutioni.

Fauole della perſona di Sciaca doue

iſon fondate I 2 I.

Feſte d'idoli 135 con carri 136 caual

cate 137 fatti di armi 138. de'de

fonti i 37 funerali I 39.

Fideyori figlio di Faſciba 22o.

Figli ſecondogeniti ſi fan bonzi 152.

figenoiama monte 145 è dedicato al

demonio 145 di fuocò 146. le donne

non vi accortano i 47. ſi diſtrugge

da Nobunanga 182 183,

Pilippine, è Luzzonia Iſole 24. Fa

ſciba cerca ſoggettarle 245. gli

ſpediſcono la prima Ambaſcieria ,

245, e la ſeconda 247. vedi Amba

ſciadori, e Frati min.

Fra Filippo del Gieri min. ſcalzo ca -

pita al Giapp. 257, è crocifiſſo co'

compagni 269.

Fine della preſente iſtoria, qualſia 17.

Fiume Cuama ha la fleſſa origine del

Nilo 39.

Fochecchio libro ſacro de'gentili I2C,

Focheſci ſetta nega i miracoli 132.

adorano cinque parole I 32.

Fombnm nome del diuino eſſere 123.

afortezza,ò Rocca di Nobunanga 9o. e

di Fſciandono 9o. -

a Foſcimo Ghiogia vno de' fondatori

della ſetta de Iamambuſci 2 17.

Potoches idoli fºranieri , e loro capi

I IO.

S. Franceſco Sauerio Capitano de'

Compagni nella miſſione Orientale

14 aftinenza 59 ſoauità di cofiu:

mi 72. fa frutto in azzu ma 233.

il ſuo librettoſana Eſci andono 284

rifiuta i doni del Re di Anangue e

285 quiui fa conuerſioni nota

bili 286 predice la morte ad Occin

dono 287. riceue fauori da Facara

dono 287. è accolto dal Re di Saz -

zuma 289. e perſeguitato 29o.

Fra Franceſco Blanco min. ſcalzo va

Ambaſciadore da Manila 25o. è

crocifiſſo 269,vedi,Frati min.

D. Franceſco di Bungo, Re potente nel

nel Giapp.92.

Fra Franceſco Parriglia min.ſcalzo

va Ambaſciadore da Manila 257

è crocifiſſo 269. vedi,Frati min.

P Franceſco Paſſo della Compag con

forta i 26 crocifiſſi 269.

Fratelli della Compag. Paolo Michi,

Gio di Gotò, e Diego Ghizai ſon »

carcerati 26o. ſi tenta indarno la

liberatione 264. è tagliato loro

l'orecchio 266 i pezzi ſon preſenta

ti a Padri 266 ſi confeſſano 268.
ſon crociſi 269. V

Frati min. ſcalzi vanno Ambaſcia

dori da Manila al Giapp. 248. ſon

ricettati dalla Compagnia di Gie

ru 248. 252. 255.257. trattati con

corteſie da Faſciba 2aabacundono

248. vanno al Meaco 249. vi edi

ficano Chieſa 249 di più vn'altra,

e due Spedali in Ozzaca 25o. ſe -

conda, e terza miſſione da Aani'a

25o, predicano publicamente 251.

254, hanno corriſpondenza co Pa

dri della Compag ma diſcordi nel

modo degli eſercitii 252. ſono ſcac

ciati dalla Chieſa di Nangaſachi

253.254. ſon citati al Tribunale

255 traditi da amici 255.256. car

cerati cinque nel A7eaco 259.264.

co vno in Ozzaca 26o ſi tenta in

darno la liberation e 265 èrie
oro



loro l'orecchio 265. patiſcono per lo

camino 268. ſi confeſſano 268.ſon -

crocifiſſi 269, nomi, e numero 27o.

cinque di eſſi ſon rimandati alle Fi

lippine 271: muoiono per la fede ,

273. due altri poco dopo ritornano

dalle Filippine 278. patiſcono gra

ui diſagi 279.

Freddi del Giapp.47.

IFreneſia morbo de nauigati verſo l'In

die 35 e

Frumento non è in vſo ſe non per pad

- ſte 5 2 e

Fugi monte altiſſimo 47.

Fuindignità equiualente agli Arciue

ſcoui 154.

Funai citta di Bungo.24,

Funerali de gentili 139.

Fuoco è prohibito nelle naui 31.

Furti caſtigati con la morte 6o.

Fuſcimi citta edificata da Faſciba ,

2 12e

G

G Aleone di S. Filippo patiſce nau

fragio 257,

Garrebbo,vedi, Alberi -

Galerim banco aereo di Amida, e

Sciaca II 6.

P. Gaſpare Coeglio Viceprouinciale ,

fauorito da Faſciba 2aabacundo

no 226.31 I. 312. riſponde all'am

baſciata dello sbandimento 227.de

termina il modo daprocederſi nella

perſecutione 23 I.

Geyaſo Re di Micaua contro Faſciba

199.èſoggiogato 2oo. è laſciato da

Taicò tutore del figlio 22o.

Genſciù ſetta famoſa 125. ſeguitata ,

da Signori 125.i ſuoi Bonzi 126.

Getileſimo,e virtù no ſi accoppiano 62.

Giacati titolo ſimile ai Re.92.loro ori

gine 94. -

Giapponeseſuoi nomi 19.larghezza, e -

clima 19. principio dell'Oriente, da

-

aggregato d'Iſole. 2o. FondationC

favoloſa 25 èſcoperto da Portoghe

A 44. per aiuto ſpirituale de pae

ſani 45.viaggio difficile 46 terreno

fierile 48.vitto 49.Animali,e peſci

49 Alberi 54 Acque,aria, e monti

47.miniere 56 fertile di ſette. I 18.

Giapponeſi ragioneuoli 56 ſembiante,

e fdatura 57.corteſi e graui 58. ne

mici del mormorare 59 i nobili ſi rii

mano 6o, i gentili ſon vitioſ 62

ambitioſ 63. auidi delſangue hu

mano 64.micidiali,anche di ſe ſteſſi

65 preferiſcono coſe friuole alle pre

- tioſe 8I. ſono ſpogliati da Faſciba

delle armature2O6. i Criſtiani ſo

no virtuoſi 61. -

Giesù nome proprio della Compagnie

A racchiude nel numero de diecs a

primi Padri 9.

Gioie non ſono ſtimate da Giappo

neſi 81. hanno le virtù intrinſeche,

e quali 83.

Gioffre di Nobunanga 187.188. 189

Gioachimo da Nocci vcciſo da Ioſce

mune 242. -

Gionoſuchendono figlio di Nobunan

gaſ moſtra deſideroſo di eſſer Cri

ftiano 3o3.3o4 gli è difficile il ſeſto

precetto 3oy. è amico delleſuperfi

tioni 3o6, muore vcciſò 194.3o6.

Fra Giouanni Cobos Domenicano,va

da Manila primo Ambaſciadore a

Faſciba 2uabacundono 245 finita

la legatione muore annegato 247.

Giouanni Giordn è vcciſo in Funai

per ordine di Ioſcemune 242.

Giouanni di Gotò fratello della Com

pag è carcerato 26o.è crocifiſſo 269.

Fra Giouanni Pouero min. ſcalzo ca

pita al Giapp.257 dopo il martirio

de'ſei Frati è ſcacciato co'compa

gni 271.

P. Giouanni Rodrighez. della Comp.
X 4 conº



penſola li 26.Crocifiſſi 229.

Giro della terra ſecondo gli antichi, e

moderni 28.

Fra Girolamo di Giesù min. ſcalzo,

va da Manila Ambaſciadore 25o

è ſcacciato dopo il martirio de ſei

Compagni. 27 I. ritorna al Giapp.

con pericolo della vita 279. pati

iſce diſagi 28o.

Giuramenti de gentili I 15.ſopra il li

bro Fochecchio I 34.

Giufio Vcondono è bandito 226.

Globo terreſtre, vedi Giro.

Goa metropoli dell'Indie 45.

Gochinai nome de Regni della Tene

za 2 I.

Godoſci ſetta e loro dottrina 122. I 34.

ingordigia,cº opere 123.

Golfo delle caualle muoue naſea d na

uiganti 32.

Fra Gomez Palombino min.ſcalzoca

pita al Giapp, dopo il martirio de'

26. Crocifiſſi 278. è preſo carcera

to,e patiſce diſagi 279 e rimandato

a Manila 28o,

Fra Gonzalo Garzia min. ſcalzo va

compagno dell'Ambaſciadore 248 è

crocifiſſo 269.vedi, Frati min.

Gotò Iſola di gente ſuperfiitioſa 294,

Gouerno antico del Giapp. 92 comodi

& incomodi del preſente Ioi. .

Grauidezza,eparto delle donne º

Guineaparte dell'Africa 32 caldi 32

salme 33. temperte 33, corrottione

de'cibi 33.

H Abitationi Giapp.e modo di edi

ficarle 88.

Aabiti vari de'Bözi 158.radicati nel

l'animo difficilmente ſi ſuellono 2 II

iHore, e loro lunghezza.87.

AHoriuoli di profumo 87.

Honore da gentili preferito alla diuo

siºne degl'idoli 63.

7

Amambuſci ſetta, e loro fondatori

127. Nouitiato,e gouerno, 127.ado

rano il demonio 127 ſi ſommergono

nel mare per penitenza 128. pelle

grinaggi 129. -

I cimiair ſorte di moneta 1oo.

I coſci ſetta,e lor fondatore 131. eccet

lenti in ogni ſceleratezza 132.

Idoli ſi chiamano Pagodi 1 o9. ſono

Cómiſſarij di varie coſe. I 13. di tre

teſte 122. I 26 di molte braccia 146.

curiodi del Dairi 95. delRegno di

di Iezo quali ſono 27.

Ienno Ghiogia Fondatore della ſetta

di Iamambuſci 127.

Ieracite ritiene il ſangue 83.

Iezo Regno, eſuoi habitatori 26.ido

li 27.

S. Ignatio Loyola ſimile a Gioſuè 5.

da baſſi principii ha fondato la C5

pagn. 5.effetti della ſia conuerAione

5.ha il nome di fuoco, di accende i

compagni 6. a lui, e compagni ſi ap

plica la profetia di Zacaria 6. chia

mò la ſua Religione Minima,e per

che 7. 3. 9. li poſe il nome di Gieri

9.vedi Compagnia di Gierni.

Immortalità dell'anima creduta dal

la ſetta de'Godoſci I 23. negata da

Genſciù I25.

Inangandono nipote di Faſciba 2e9. è

amico de Criſtiani 1c9. ingordo

dell'humano ſangue 2 Io li rinuntia

ilzio il titolo di 9uabacù 214. poi

il perſeguita 215. e fa morire 2 i8.

vedi Faſciba.

Incendi ſpeſi nel Giappone 88. del

Tempio Paibùt 148.

Inferiori ſi conformano con coloro da'

quali dipendono Io8.334. -

Infermi trapazzati nel Giapp. 65.

modo di gouernargli 81.

Infermità della nauigatione dell'In

- - - die

I
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die 33. di freneſia 35 di Loada 41,

Iocheſci ſetta,e lorfodatore 132 chieg

gono miracoli i 32.

Moſeemune è D. Coſtantino apoſtata ,

figlio del Re Franceſco di Bigo 235.

3 I 5.qualita buone 3 1 5.cattiue 235

318 è in mal concetto appo l'Impe

radore 237, sbandiſce i Padri 238.

aſcolta il bon conglio di vn gentile

24o. fa vccidere alcuni Criſtiani

242.318. è confuſo da vna donna ,

242 nella giouentù mortra affetto al

la Criſtiana Religione 315 fonda

vn Collegio 315. e diſcredente de

gl’idoli 316. reſiſte alle tentationi

3 17.ode il catechiſmo 317.cade dal

lafede 3 18 ſi battezza 318.è apo

ttata 318.ſpente,319 torna al vo

mito 319 è priuato del Regno 319.

Ippopotamo, vedi, Caual marino.

L AgodiFigenoiana I45. di Zebre

origine de fiume Nilo,e Cuama 39

Lampade ſmiſurate degl’idoli 151.

Larghezza e lunghezza delGiapp. 19.

latticini ſono abborriti nel Giapp.59 -

Lechio maggiore e minore, Iſoleti e 24.

4egge inſegnata da Ss.Apostoli,epa.

leſata alla Cina, corrotta 121.

Leghe Portogheſi e Giapponeſi 2o.

ALegno bianco adoperato nelle caſe. 87.

giallo ondeggiato 89 ſi commettono

con artificio 89,

Lettere annue porgono materia a que

ſia opera 15.ſon fonte dell'If?orie ,

degli altri Autori circa la freſa ,

materia 15. 2gerta ittoria contiene

la ſoftanza di eſſe 16.

Letti di Brettagna che coſa ſono 36.

de Giapponeſi per dormire 91. -

Lettighe,e loro forma 77.

Libraria nobile 161.

ALibri compoſti da' Cºmpagni in nu

ºrº,e 1ualità 12 contro le ſette ,

Giappon. 122 di cerimonie ne ban

chetti 77 della beuanda del Cia

78 di Sciacaſenza verità 12o in

gran numero 121. d'immenſa gran -

dezza I34

Linea equinottiale ſi paſſa due vol

te da nauiganti 32.41. non è cauſa

della corrottione de cibi 34.

Linguaggio Giapponeſe, e ſue condi

tioni 67. ha le parole determinate ,

alle circonftanze 67. proprio delle ,

done67 neceſſario ai Predicatori 71

P. Luigi Zercheira Veſcouo , va al

Giappone 28o - -

Lumi di olio di balena, è di tede 53.

nellafetta dell'anno nuouo 86.nella

ferta de defonti 14o

Luna e Sole ftimati figli diAmida 111

ſono adoratida gentili 27. I I 3.

Lutto, e ſuo colore 76 8o.

Luzzonia, vedi,Filippine.

AA

M Acao citta della Cina ſcala da

Portogheſi 42.

Macerata città della Marca primo

luogo delle 4o hore del carneuale I 3

Madera Iſola 32. l

Madri Giap occidono i propri figli 65
AVMalaca citta 42. -

Aangiare del Giapponeſi, e maniera

79 Cenacoli perciò deſtinati 78.

Maniche di velluto vedi Vcceili.

Aanila delle Filippine manda lapri

ma Ambaſcieria a Faſeiba guai
bacundono.245 e la ſeconda 248.

Fra Aarcello di Ribadeneira min.

ſcalzº va Ambaſciadore da Mani

la 25o patiſce diſagi 254 è carcera

to nella naue 255. dopo la morte de'

fei Frati è riaandato alle Filippi

ne 271 ritornato in Europa ſiriue

l'Iſtoria dell'Arcipelago, e de 26.

Crocifiſſi 271.

FAartino dell'Aſeſione min.ſcalzo
v 'Ua



va da Manila Ambaſciadore 25o

è crocifiſſo 269.vedi, Frati minori.

Materia prima deſcritta da Sciaca

I I 9,

Maturità del Giapponeſi 57. anche

ne fanciulli 58.

Meaco metropoli del Giapp. e ſua de

ſcrittione 2 I. 22.

Medicine vſate per gl'infermi 81:

Mercanti Giappon.e loro traffichi 99.

Mercanzie portate dalle naui Portº.
gheſi 3o ſono abborrite da nobili

Giappon 6o.

Meſi, 3 Anni Giapponeſi, quali ſonº

84.

Metalli molti nelGiapp.79.

Miniere di metalli 55.

Miracoli non deuono crederſi per ºgni

diceria I 6.

Miſure del globo della terra antiche,

e moderne 28.

Mogli e concubine del Giapponeſi 79.

Monarchia Giappon.antica 92 pºº

pa96 la preſente ha diſtrutto l'ope
ra della conuerſione 225

Monaſteri fondati a guiſa di Iºſpº

tronati I 5 I.

AMondo diſprezzatº da Muzzarachi

124, ad onta dè Criſtiani EurºPº

I 25e

Monete di oro, argento di variipeſº

e valori,99 di cuoio 99.

Monti ſono molti 47. i buoi vi cami

nanoginocchione 47 Fugi altiſſimo,

ſoggetto de' Poeti 47 Qgiamº nºi.
da fuoco 47, come ilVeſuvio 48 del

ſupplicio de 26, Crocifiſſi 269.vedi

Figenoiama.

Morbo,vedi, Infermità -

Mormorationi lontane da Giappon. e

perche 59. -

Mura delle caſe ſon mobili 88

Muſica diſſonante 81.

Muzzarachi ſetta del Nulla 124.

prediche, e meditationi 124.
NI

N Angaſachi città dello Scimo 24.

Nangaſchi ſonopiogge continue,

e copioſe 47.

Nanguinata ſorte di armatura 73.

Napoli conferma itabilmente nella s .

Caſa Profeſſa le 4o. hore del Car

neuale cominciate, e tralaſciate al

troue 13. quanto è diftante dal

Giappone 28.43. -

Nara città del Regno di Giamato 23e

Naui Portogheſi e loro deſcrittione 29e

artiglierie, alberi, gabbia, antenne

29 prezzp,capaciti,merci 3o diſciº

plina militare marinareſca, e Cris

ſtiana 3 I. -

Nengori bonzi di militia 159 lorº

obligo,e gouerno 16o. Bonze» e lorº

monaſteri 16o quiui cercano mari

ti 161. ſono distrutti da Faſciba

2OI o

Neomenia che coſa ſia 48.

Neui,e ghiacci rendono freddo il Giap

pone 47. -

Nifone iſola,eſuoi regni e città pri

marie 23.

Nilo fiume donde naſce 39.

Nobili delinquenti come ſon caſtigatº

Io6.

Nobiltà Giapp.diuiſa in claſſi 1oo.

Nobunanga primo tiranno del Giapp

Io7. aiuta il Cuboſama 172. I8o.

muoue guerra al medeſimo 174.175

vccide il fratello 179.nò crede agli:

doli 179.296. gli adopera perſaſi

di fabbrica 18o ſpoglia i tepi 181:

e li brucia 183, perſeguita i Bonzi

182. detto ſauio contro di eſſi 183

diſegna farſi Monarca 184 arti per

conſeruare i Regni 185 edifica nuo

ua città 186.ti celebra ferie, egio

fire 137.188.189.ſuperbia,º am

bitione 179. edifica tempio in honor

- ſuo



fuo 19o. 3e2. prodigi contro di lui

192 è vcciſo 194.3o2. eſequie I99.

viuente riſpetta la diuina legge

297.298.299 3oo fa ceſſare le per

ſecutioni de'Bonzi 3oe 3oi.

Nome di Giesù proprio della Com

pagnia 9. impoſto da S. Ignatio 9.

contiene nel numero dei diece pri

mi Padri 9.

Noue ordini d’idoli ſimili ai noue co

ri degli Angeli 146.

Nulla dottrina inſegnata da Sciaca,

e ſua dichiaratione I 19.

Numero, denario contiene il nome di

Giesù 9. de Religioſi della Compa

gnia nella prima perſecutione 231.

e nella terza 243.

Ccindono Re di Amangucci è

inſegnato da S. Franceſco 285.

concede licenza a vaſſalli di eſſer

Criſtiani 286. vccide ſe ſteſſo 287.

Ociaſcem figlio di Nobunanga 196 di

uiene fºolido 197. 31o. gli èprohi

4ito l'acceſſo alla Corte I99. 31o.

A ſolleua contro Faſciba2co è ami

co della diuina legge 3 1o. ſconfitto

da Faſciba reſta priuo de Fegni

3IO.

Oeiama monte vomita fuoco, e vice

pariſcono demoni 48. I 14.

Olio di oliue non è in vſo 53. di bale

neſſeruono per bruciare 53.

Qmbrelle vſate da,Signcri 77.

9perari della Compagnia ſon pronti

all'aiuto altrui 47 deuono ſcordarſi

degli agi t4 46.vedi Predicatori, e

Religioſi
-

Opere della Compagnia in Venetia Io

in Roma 11, nel primo ſecolo 12.

nel tempo delle perſecutioni 243.ve

di Compagnia.

Oratione della 4o, hore del carneuale,

e ſua origine 13.

P.Organtino Breſciano habita con li

cenza nel Meaco 243. paſſa buone

vfficio co'Frati Scalzi 255. èſcac

ciato dal Meaco 27.

Orientali s'intendono nello ſcriuere ,

non già nel fauellare 69.

Oro,e miniere delpaeſe 56.

Oſſeruanza getileſca circa il Pentalogo

di Sciaca I I 5.

Ozzaca citta del Nifone 23.

P

P Agodi nomi degl'idoli Io9.

Palazzi ſontuoſo di Dagiandono

88 di Faſciba 9o di Nobunanga -

per lo Cuboſama 18o della città di

Anzuciama 186

Palermo qual differenza di tempohab

bia dal Meaco 2o

Palma Iſola delle Canarie 32. hono

rata dal ſangue di trentanoue Re

ligioſi della Compagnia 32.

Paolo Michi fratello della Compa

gnia è carcerato 26o è crocifiſſo 269

Paradiſofalſo di Amnda I 12 quanto

stimano che ſia lontano da ierra »

I 4o.

Parole Giapponeſi, vedi, Linguaggio.

Parrochiani falſi de gentili 138.

Parto,e grauidezza delle donne,81.

Paſca di Riſorrettione in qual tempo

occorre ſecondo il Calendario Ro

mano 85.

Patenti ſi pagano gran prez: o 185.

Pellegrini, della ſetta de Iamambuſci

e lor pellegrinaggio 129. penitenze

de colpevºli per lo camino 13o. co.

feſſione del peccati i 3o termine del

pellegrinaggio,e banchetti I 3 I. pel

legrini peſci vedi,Peſci. -

Penitenze degl'idolatri 117 della ſet

ta de Iannambuſci 127.228.

Pentalogo di sciaca, è precetti Giap

pon. I 12 come ſono oſſeruati 1 15.

Pergami,emodo di predicare 147 i 55,

Per



Perſecutonº della Chieſa Giappon lei

uata da Faſciba 9tabacundono,

226.la notifica ai Religioſi della ,

Compag. per ambaſciata 226, e ,

per editto 227 motiui del tiranno

229. Seconda perſecutione moſſa e

da Ioſcemune 234. Terza dalme

deſimo Faſciba Taicoſama 243.

arroganza del tiranno origine della

perſecutione,244.245.246. carcera

i Frati,e Criſtiani 259 e ſeguenti.

perſeguita la Compagnia, 2”4 e ,

iſguenti. -

Peſci, Tuberone, e ſue conditioni 33.

Pellegrini ſon guida del Tuberone

34. Attaccatori ſi cibano del mede

.ſimo 34 volanti, e loro peſcagione

35. Albicori, Alcatraci 35. Spada

con la ſua punta paſſa vn galeone

36 balena ſmiſurata abbraccia e

vna naue 37 da olio 51.Caualma

rino, è Ippopotamo 39. Viuola 39.

4o. Sirena,ò peſce donna 4o 5 I.

Fra Pier Battiſta di S. Stefano min.

Scalzo và Ambaſciadore da Ma

mila i Faſciba 9uabacidono 248.

tratta con prudenza 249.è crocifiſſo

capo de 26 martiri 269. vedi Frati

min .

P.Pietro Gomezdella Compagnia Vi

ceprouincialemoſtra amore ai Fra

ti Scalzi 248. eſeguiſce i decreti nel

tepo della perſecutione 275 ſouuie

ne advn Frate carceratoe rimedia

al ſouraſtanti pericoli 279.

P, Fietro Martinez Veſcouo del Giap

pone,ri orna all'Indie e muore 275

Pietre fondamentali della Compagn

ſono i dieceprimi Padri 6. -

Piogge copioſe dette Nangaſci 47.

Polize di cambio date da Bonzi per

l'altra vita I I 6.

Portogheſiſcuoprono i primi il Giapp.

44. v'introducono gli ſtrumenti da

fuoco 73, naui da eſſi fabbricate

vedi,Naui.

Precetti del Giappon. vedi Pentalogo.

Predicatori ſono impediti dalgouerno

della preſente Monarchia Giappon.

Io8. muouono con l'eſempio 132,

gentili, e loro prediche 155.

Prelati gentili e loro vſficio 153.

Prima cauſa delle coſe conoſciuta dale

la ſetta de'Godoſci 123. -

Principi quali conditioni deuono ha

uere 21 I. Giapponeſi ſenza ſpeſe

proprie fanno guerra Io I.

Prodigi contro Nobunanga 192.

Profumi Giapponeſi ingrati 81. ſe ne

fanno Horiuoli 87.

Pulitezza del Giapp. 78,

Pullò, vedi Riſo.

Vabacà titolo che ſignifica 2oz.

vedi Faſciba,cº inangandono.

gialità naturali del Giapp. 47. eſe

Aguenti morali 57 e ſeguenti. buone, -

e cattiue di Nobunanga 179. buone

d'Inangädono, 2o9 cattiue delme

deſimo 2 Io, buone di Ioſcemune 315

cattiue dello ſteſſo 235 318.

guantità dell'anno lunare comune è

breue83. dell'emboliſmare è lungo

86. Ebreo 84 Eccleſiaſtico 85.Giap

poneſi 85. -

9uarant'hore del Carneuale, comin

ciate,e diſmeſſe in Macerata 13.ri

pigliate e tralaſciate in Lóbardia

13 ſtabilite in Napoli ſenza tra

laſciamento, e ſparſe per tutto 13.

guerele date contro la Compagnia, e

Portogheſi 246, cagionano cattiui ef

fetti 246 ſi ſcuopronofalſe 247.

Aº

Amoraccio di ſtraordinaria -

i V grandezza 55.

Re di S'azzuma accoglie S. Franceſco,

& appruoua la ſua dottrina 289. Ai

- ?fgſ tag



muta 29o. il ſucceſſore chiede Pre

dicatori 291. ſi battezzano molti

292 di Gotò chiama iPad i 294 è

liberato da infermità 295. fa ban

di contro la Criſtianita 296, di

Amangucci vedi Occindono, e Fa

carandono di Micaua, vedi Geya

ſò.di Bungo,vedi Ioſcemi ne.

Regni del Giapp. quanti, e qualiſiano

nel Nifone 21.nello Scimo 24. nello

Scicocà 25. i cinque della Tenza ,

21, ſono a guiſa di Prouincie 92.

come ſi compartono dai Re ai vaſſal

li Ioo.

Feligioni ornamento della S. Chie

ſa 8.

Religioſi della Compag. di Giesù,con

le lettere annue porgono materia

a queſta Iftoria 15 ſon riſerbati nel

riferir miracoli 16, trentanoue di

eſſi vcciſi dagli beretici 32. carità

con li nauiganti 41. hanno ſcritto

contro le ſette 122. patiſcono nella ,

prima perſecutione 229, numero di

eſi, e determinationifatte in detta

perſecutione 23 I. numero nella ter

zaperſecutione,º opere 243.vanno

ſconoſciuti 244ſon priuati dell'avni

ca Chieſa, e poi la riedificano 247.

moſtrano affetto a Frati min. ſcalzi

248.252 255.257.259 ſon carce

rati nel Meaco, co in Ozzaca 26o.

ſon liberati 263. ſºſpetti di Taicò

contro di eſſi 272.ſi ſpediſce paten

te del bando 274 decreti, di eſecu

tione de'Padri 274.275 conuerſioni

di queſto tempo 276. patiſcono nel

Meaco 277.vndici eſcono dal Giap

pone 278 vedi Compagnia. -

Ainuntia degli ſtati fatta da Padri

a figli 1o2.

Riouangi tempio del Meaco oſcuro, é

- ºpaco I 43. -

Riſo,cibo di Giappon.48,il detto Pule

lò entra nella miſtura del vetro 48.

l'auela è abbruttolato 48. in eſſo

conſiſtono le rendite 52.

Ritigentileſchi ſimili ai Cattolici 133

eper qual cagione 121.

Riuerenze vſate da Giappon.79. alle

armature73. -

Rocca ammirabile di Eſciandono 91.

Rocchigiò tempio 142. altare, e coro

I 43.

Roma riceue aiuto ſpirituale da primi

dieci Padri II. qual differenza di

tempo habbia dal Giapp.2o. -

S'

S Acai città ſimile a Venetia, e ſua

deſcrittione 23.

Sacramento dell'Eucariſtia è riporto

nella Chieſa da Frati 249. pèrpe

ricolo d'inſulti ſon forzati a leuar

lo.25o. - -

Sacrifici dei Bonzi I 14 ai morti I39.

Saicocn nome dello Scimo 24.

Saluti del Giappon 8o.

Salza vſata dagli Orientali 49.55. -

Sanſcichindono figlio di Nobunan

ga 196.3o6 riceue vn Regno da Fa

ſciba 197 conuerte i gentili,e riſpet

ta i cattolici 3o7. E vcciſo idolatra

198 3o9.

Sauerio Orientale titolo di queſt'ope

ra, e perche 24. vedi S. Franceſco.

s'azzuma Regno dello Scimo 24. pri

modoue capitò S-Franceſco 289.

Scala ſorte di tormento per gli rei 1o5

Sciaca capo dei Fotocher, e delle ſette

I II. I 18./gnificato del nome, e fa

uole di lui. I II. precetti da lui dati

I 12. le ſue eſequie ſono honorate -

dagli animali 1 12. feſta in honor

tuo I I 3 è antico Filoſofo 1 18. i ſuoi

libriſon ſenza verità 12o, in gran

rumero 121. li ſono appropriate le

conditioni del Verbo incarnato, e º

perche 12o. 121, i ſuoi libri, e dente

ſono



- -.

si in veneratione 134 235.

techimiaci polize di cambio per l'al

tra vita I I 6.

scicoci Iſola del Giappone, eſuoi Re

gni 25. -

Scimambara terra di Arima 292.

Scimitarre fine,e di gran prezzo73.

Scimo Iſola del Giapp. ſuoi Regni, e

Citta, 24 prima delle altre parti

riceue la fede 25 fertile di Criſtia

ni 25.234. è ſoggettata da Faſciba

204.

Sciongùn Signore vniuerſale delGiap

pone 1o8 è titolo 165. ſuo ſignifica

to 165. -

Scrittura, e modo di ſcrivere Giap

pon.71, è difficile 68.

Seminario di Anzuciama conceduto

da Nobunanga.3oo.

Sentenza contro li 26. Crocifiſſi 267.

Sepoltura , e modo di ſepellire de'

gentili 139.

Serra leoneſſa, Monti altiſſimi del

l'Africa 32. -

Sette hanno origine dalla falſità 118.

il lorfondatore è Sciaca. I 18 ſette

in particolare, de Touochi e Godo

ſci,e loro dottrina 122.de Auzza

rachi 123 de Genſciù 125.de'Dai

nichi 126 de Iamambuſci 127 de

gl'Icoſci 131. Iocheſci, e Focheſci

132. Daigani 133.

Sicilia comunica nel Clima col Giap

pone I9.

Simolacri immenſi d'idoli 148. 15o.

I 5 I. di Sciaca nel Daibùt 148. di

Nobunanga 19o. di Faſciba nel

Daibiìt 2o7.

Sirena èpeſce donna, e ſua deſcrittione

4o.5 1. ſedici ne ſon peſcate in vna

volta 4o.

ſmeraldo, e ſuoi effetti 82 83.

soggettione ad eguali difficilmente ſi

ſopporta.287.

Soldaticome ſi accampano 74.

Sole e Luna ſono ſtimati figli di Ami.

da 1 II.adorati 113 idolide'lezze

iſi 27. - - ,

somiglianza delle fauole gentileſche ,

con li veri mirteri 134 vº

sortanza delle lettere annueſi racchiu

de in queſta II?oria 16. -

spada,& armi ſon riuerite.73. pe - i

ſce, vedi Peſci.

Specolationi dell'oniuerſità di Banda

fondate nella ragione 162.

staccamento dalle coſe temporali nel

ceſſario agl'Operari. 286. .

i Stati diuerſi della gente Giappon. 1co

statura corporale de Giappon.57.

strumenti da fuoco introdotti al Giap

pone da Portogheſi73.

stucco di qual materia ſi compone 87.

Stuoie,e loro vſ 9I.

Sudditi intereſſati ſi conformano con

gli animi de'Padroni 234.

Supplici dati a colpeuoli io4. vedi

Tormenti. -

- , T- - -

T Aicoſama titolo che ſignifica 21i.

vedi Faſciba, Perſecutioni.

Tacir ſorte di moneta 99.

Taerſorte di moneta 1oo.

Tatamiletti da dormire 9I.

Tauolini,adoperati per mangiare 78.

ſi mutano ad ogni viuanda 79 mol

ti ſene preparano da Inangandono

nel ſuo banchetto 2 14.

Tede riſate per lumi 51.

Tegoleper gli tetti delle caſe qualiſo

no 89.

Temperie della Guinea 33. del Capo

di buona ſperanza 38.

Tempi , vjiciati a ſomiglianza ,

de Cattolici. 142 del Meaco 142.

Riouangi 143.Tofocogì,Chiomizzi

144. per diuotione di querio vngen

tile vccide mille huomini 144. di

Fi



Figenoiana ra5. Daibit 147.2o6.

Canzºſa 15o. Tenonomine 151.

con vniuerſità di ftudi ré1- di

Nobunanga 19o. ſua dedicatio

ne I92.

Tengin Capo degl'idoli Camis ro9.

Tenza,cinque Pegni del Nifone 21.

Tremuotiſpeſi 87. - -

Terra,quante miglia gira 28.

Terreno del Giapp. fterile 48. ,

Teſorerie di Faſciba 2o3.

Terta tengono ſcoperta di verno, e di

ſtate 76.

Teſtimonianze del Pontefici della ,

Compagnia 13.

Tiranni moderni del Giappone ro7.

Tifone,vedi Venti.

Titoli de'Agnori Giappon. 1oo.

Tonica delle caſe di qual materia ,

ſia 87.

Tono, lo ſteſſo che Barone 1oo di Sci

mambarà inuita i Predicatori 293

perſeguita la Religione294,

Tonochi ſetta,e loro dottrina 122.

Tormenti de'colpeuoli, di Croce 1o4.

. del fuoco Io4 dell'acqua in vari

modi Io5. della foſſa Io6.

Traſmigratione delle anime tenuta ,

dalla ſetta de Tonochi 122.126.

Tribunale degli honori,e titoli è appo

il Dairi 94 95.

Tuberone peſce 33 vedi Peſci.

Tundi dignità equiualente ai Veſco

ui 154.

pr

Accine non ſimangiano 49.227.

ſono adorate II 4.

Vaſº del Cia ſono in gran eonto 81.

º aſſalli dipendenti da padroni nel

loro bauere 1co, & in ogni altra ,

coſa Io3.

º Valignano,vedi P.Aleſſandro.

Vatadono, da ricouero al Cuboſama

182 e creato Vicerè del Meaco 173

Vccelli,Alcatraci dormono in aria 35.

Fagiani, 35. Maniche di vellu

to 38. º -

Venetia riceue aiuti ſpirituali da pri

mi Padri della Compagnia Io la e

città di Sacai l'è ſimile 23.

Venti generali quali ſono 34. Tifone

e ſua deſcrittione 43

Ventagli vſati da tutti 76. loro figu

ra76, .

Verità è timone della legge cristia

ma I 17.

Vernice detta Ciè cauata dagli alberi,

54.reca bellezza all'opere 54.

Veſcoui, tedi P. Pietro Martinez. P.

Luigi Zercheira.

Vetti ſimutano da tutti in giorno de

terminato 74 colore efoggia 74 da

fanciulli, e da huomini 74 delle ,

donne 75.di carta 75. del Dairi 95.

Veſuuio monte vomita fuoco 48.

Viaggio dell'Indie di quante miglia ,

ſia 41.del Giappone è pericoloſo 46.

Viatico dato dal Re a nauiganti del

l'Indie 3o.
-

Vigilanza nelle naui ſopra il fuoco 31

Vino non è vſato,ma cervoſa 51.

Virtù, de fedeli Giapponeſi 61. col

gentileſimo non fan lega 62.

Vitto de poueri 77.

Viuola, vedi Peſci. -

Volanti peſci,vedi Peſci -

Voo, vedi Dairi.

Voyacata ſignoreggia la 7’enza

172. ammette per collega Nobu

manga 172.fauoriſce la Religion ,

Criſtiana 173. rinuntia il collega

174. ſi prepara alla guerra contro

Nobunanga 175.ſuperato ſe li ſot

tomette 178 è priuato della Tenza

178 ricorre per la reintegratione a

Faſciba,co è ributtato 2oo.

Vſanze pie introdotte dalla Compa

gnia I3.
-

Vſuchi



vſachi città dellogiº 24. Zembre lago origine de fiumi Nilo,e3

- Cuama 39. -

Z Azzoſommo Bonzo,e ſua auto- Zonatorrida è fredda 32 ,

rita 153. 154. -

z L F 1 N a is

- > –N

- -

Errori più notabili ſcorſi nella ſtampa,da correggerſi.

Facc. Verſ. Errore Correttione

N 33. 20e aualare auanzare

59e 3o di grado in grado

84e 21. aggiungo aggiungono -

167. I 2s Della . - Delle -

1s4. 14 Nabucodonosor Nabucodonoſor

- 187. ' 17. corioſità curioſità.

227- 38. queſta queſti - , , -

23 Io 39e ila perſecutione è la perſecutione

235. 11. coſi ſolo. ſcancella,coſi -

2,55 e 2e ſta- - ſtati -

37. ruiſcite riuſcite

257e 34 meſtiere di meſtiere

295- 3 - ſuo di lui ſcancella,di lui.

37. impatiento impatiente

3 I4e I e perche e perciò -

3 I 5 e 27e dalla della e
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